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ARTICOLO  I. 

SDNTO  DEGLI  ATTI  VERBALI  PER  LE  DDE  TORNATE  DEL  GENNAIO,  NE'GIORNI  4  E  18. 

Dopo  i  consueti  procedimenti  del  segretario  perpetuo,  il  presidente  nella 
tornata  del  di  4  dispone  la  lettura  della  relazione  sull'  unica  risposta  al  Pro- 
gramma ,  che  insieme  ad  una  breve  notizia  su  questo  verrà  recata  nell'  arti- 
colo seguente.  E  nella  tornata  del  18  l'Accademia  avendo  a  pieni  voti  appro- 
vata tal  Memoria  il  segretario  perpetuo  ne  compila  il  corrispondente  atto  ver- 
bale ,  e  consegna  la  scheda  suggellata ,  contenente  il  nome  del  premiato,  al 
segretario  generale,  perchè,  aprendola  il  presidente  generale,  nella  pubblica  as- 
semblea della  Società  Reale,  pel  1855,  da  tenersi  nel  dì  seguente,  promulgasse 
il  nome  dell'autore  della  Memoria  premiata. 

Il  socio  Nobile,  in  suo  nome  e  dercollega  cav.  Capocci,  legge  la  relazione 
sulle  cinque  Memorie  del  cav.de  Gasparis,  presentate  in  diverse  tornate  del  1855, 
riguardanti  la  soluzione  del  problema  di  :  determinare  V  orbila  ellittica  di  un 
Pianeta,  variando  ne'  dati,  e  nella  condotta  della  soluzione,  ed  in  vista  di  essa 
l'Accademia  le  approva  per  gli  Atti,  a  pieni  voli. 

Segue  la  lettura  di  altro  rapporto  del  socio  Scacchi,  a  nome  della  com- 
missione già  destinata  all'esame  della  Memoria  del  sig.  Achille  Costa:  dequi- 
busdam  novis  insectoi-vm  generibus  descriplis  ,  iconibusque  illustrati!  ,  che 
risulta  anche  unanimamente  approvata. 

Indi  il  di  lui  padre  0.  G.  Costa  legge  un  suo  lavoro  sulla  fruttificazione  del- 
la Mriofilla  pelagica. 


Il  socio  de  Maitino  legge  la  Nota  da  lui  indieata  nella  precedente  tornata 
di  ricerche  sull'assorbinienlo  delle  materie  grasse  del  Chilo  ;  e  sull'  origine  dei 
chiliferi  nelle  villosità  inlestinali;  e  V  ahvo  socio  della  Classe  di  Scienze  Morali 
sip.  Rocco  ne  annunzia  ben  quattro  sull'argomento:  Come  il  vero  ed  il  falso  in- 
drizzo delle  scienze  melafisiche  influisca  sugli  sludi  del  Dritto. 

ART.    II. 

RELAZIONI    ACCADEMICHE. 

N.  1. 

Quella  sulla  ìncmoria  in  risposta  al  Programma  pubblicalo  dall'  Accademia 
nel  1854,  preceduta  danna  breve  notizia  sul  medesimo. 

Ritornava  con  l'anno  1854  alla  nostra  Accademia  il  giro  triennale  del  Pro- 
gramma a  proporre,  che  per  accordo  fatto  tra'soci  di  essa,  cadeva  per  le  Scienze 
Naturali  ;  ed  il  segretario  perpetuo  ,  al  terminar  1'  anno  1853,  ne  preveniva  i 
suoi  collegbi  ordinari,  e  ne  avvertiva  i  corrispondenti  in  Napoli,  acciocché,  nella 
prima  tornata  del  gennaio  1854,  venissero  premuniti  di  schede  pe'  quesiti  che 
stimavano  proporre. 

Ciò  eseguitosi  l'accoglievansi  nell'urna  15  Quesiti,  cioè,  2 di  Fisica  Celeste, 
5  di  Fisica  particolare  e  Chimica  ,  4  di  Botanica  ,  2  di  scienze  relative  alla 
Medicina  ,  e  2  identici  riguardavano  il,  programma  proposto  ,  come  risultava 
dalle  operazioni  eseguite  a  norma  dello  Statuto. 

Varie  circostanze  ne  differirono  la  pubblicazione  ;  e  per  questa  ragione  , 
ed  anche  avendo  riguardo  alle  ripetute  osservazioni  e  saggi  a  fare,  si  convenne 
dilTerire  la  presentazione  delle  Memorie  de'  concorrenti  a  tutto  il  settembre 
del  seguente  anno  1855,  come  venne  annunziato  nel  nostro  Giornale  uffiziale, 
ripetuto  nel  nostro  Rendiconto  ,  e  diffuso  con  foglio  volante  per  le  Accade- 
mie e  dotti  stranieri 

Appena  nel  23  settembre  del  p.  p.  anno  riceveva  il  segretario  perpetuo 
una  sola  Memoria  ,  condizionata  nel  modo  richiesto  ,  che  scorso  il  termine 
prefisso  per  presentarne  ,  inviava  al  seniore  della  Classe  di  Scienze  Naturali  , 
a  fin  di  riunir  questa  e  procedere  alla  dissuggellatura  del  volume,  che  ben  si  an- 


nunziava  grande,  della  Memoria,  e  le  scatlole  che  l'accompagnavano,  contenen- 
ti gli  oggetti  richiesti.  Ma  si  volle  da  quel  socio  che  fosse  a  tutto  rigore  iiuc- 
sta  volta  adempita  la  formalità  di  aprirsi  tali  oggetti  in  Accademia  dal  presi- 
dente, e  però  bisognò  diHcrire  questo  atto  alla  prima  tornata  del  novembre  (9 
di  tal  mese),  nella  quale  fu  compilato  il  corrispondente  processetto  verbale  di 
tale  atto;  e  venne  stabilito  che  la  Memoria,  che  fu  trovata  di  169  earte  in  ì." , 
girasse  po'  soci  della  Classe. 

Adempitosi  dal  segretario  perpetuo,  con  sollecitudine  a  tale  prescrizione, 
presentavasi  la  relazione  della  Classe  all'  Accademia  nella  tornata  del  4  Genna- 
jo,  e  dovendosi  adempiere  anco  l'altra  dello  Statuto  di  assegnarsi  dal  presi- 
dente un  tempo,  perchè  tutti  gli  altri  soci  potessero,  volendolo,  leggere  e  con- 
siderare la  Memoria  e'I  rapporto  presentato,  a  fin  di  venire  a  dare  il  loro  voto 
con  conoscenza  di  causa  ,  il  presidente  vi  assegnava  i  15  giorni  fino  alla  se- 
guente tornata.  Ed  in  questa,  essendo  nell'atto  della  votazione  ,  presenti  20 
soci,  per  non  essere  ancora  intervenuti  i  due  commendator  Nicolini,  e  duca  di 
Ventignano,  ed  essersi  appartato  il  delle  Chiaje,  che  si  era  ricusato  a  leggere 
la  Memoria,  risultò  questa  unanimamente  approvata. 

Di  tale  atto  eseguivasene  dal  segretario  perpetuo  il  corrispondente  verba- 
le, ed  essa,  legalizzata  nel  modo  voluto  dallo  Statuto  veniva,  insieme  alla  scheda 
contenente  il  nome  del  candidato,  consegnata  al  segretario  generale  della  So- 
cietà Reale,  per  adempirvi  la  parte  di  sua  spettanza,  nella  generale  pubblica 
assemblea  di  essa  Società,  che  dal  dì  30  dicembre,  nel  qual  giorno  doveva  re- 
golarmente tenersi,  era  stata  differita  al  19  gennaio  1856. 

L'  apertura  della  scheda  in  tale  solenne  tornata  ,  eseguita  dal  presidente 
generale  svelava  pel  premiato  il  riputato  zoologo  Achille  Costa,  figlio  del  no- 
stro rispettabile  socio  Oronzio  Gabriele  Costa ,  e  dall'Accademia  già  da  molto 
conosciuto  pe'  suoi  dotti  periodici  lavori ,  e  per  diverse  memorie  presenta- 
tele, e  da  essa  accolte  per  gli  Atti. 


_6  — 

RELAZIONE  ACCADEMICA 

Nello  scorso  anno  18S4  fu  dalla  nostra  R.  Accademia 
delle  Scienze  ,  giusta  1  suoi  Statuti ,  pubblicato  il  seguente 
programma  pel  premio  annuale. 

»  Descrivere,  ne'  diversi  loro  slati  dall'uovo  sino  airin- 
))  setto  perfetto,  e  da  questo  alla  loro  riproduzione,  le  specie 
))  degl'insetti  cbe  attaccano  il  frutto  e  l'albero  dell'ulivo  e 
»  del  ciliegio  in  preferenza,  ed  in  seconda  linea  quelli  del 
))  pero  ,  del  melo  ,  del  castagno  della  vite ,  nonché  quelli 
))  che  attaccano  le  semenze  delle  leguminose  e  de'cereali  che 
»  si  coltivano  nel  Regno,  ed  in  ispecie  quelle  della  lenlic- 
))  chia,  del  pisello  e  del  grano. 

Richiedeva  di  piìi  il  programma  che  si  fossero  esposte 
minutamente  le  notizie  biologiche  di  ciascuna  specie  degl'in- 
setti nocivi  ed  i  mezzi  più  accomodati  per  impedirne  o  di- 
minuirne la  propagazione",  che  si  fosse  tenuto  conto  dei  più 
recenti  lavori  pubblicati  su  tali  argomenti  ;  ed  in  fine  che 
le  memorie  fossero  corredate  di  figure  rappresentanti  gli  og- 
getti descritti,  ed  accompagnate  dai  medesimi  oggetti  nello 
stato  naturale. 

Stabilito  l'ultimo  giorno  di  settembre  del  18^5?  per  ter- 
mine del  tempo  nel  quale  si  dovevano  presentare  le  memorie 
pel  concorso  al  premio  ,  non  vi  è  slata  che  una  sola  me- 
moria inviata  al  Segretario  perpetuo  il  di  23  dell'enunciato 
mese,  e  dal  Segretario  presentata  all'Accademia  nella  tornata 
del  giorno  9  del  seguente  novembre,  unitamente  a  due  scatole 
in  cui  si  contenevano  gli  oggetti  dimostrativi  richiesti  dal 
programma. 


—  7  — 

1  Socii  della  classe  di  Scienze  naturali  avendo  ciascuno 
separatamente  letto  la  memoria  \  e  poi  riunitisi  per  esami- 
nare gli  oggetti  che  in  essa  sono  descritti  il  giorno  21  di- 
cembre, sono  stati  tutti  di  uniforme  avviso  sulla  maniera  di 
stenderne  la  relazione  che  qui  presentiamo  ,  siccome  è  ri- 
chiesto dai  nostri  Statuti. 

))  L'Autore  della  memoria  nel  rispondere  al  programma 
dell'Accademia  segue  un  metodo  uniforme  per  ciascun  articolo 
che  prende  ad  esaminare  ,  il  qual  metodo  dichiara  nella 
breve  prefazione  con  la  quale  dà  principio  al  suo  lavoro  , 
esponendo  le  ragioni  che  lo  ban  fatto  prescegliere.  Trattando 
di  ciascuna  specie  di  pianta  novera  gì"  insetti  che  vivono  e 
si  nutriscono  di  qualche  sua  parte,  facendo  notare  quelli  che 
non  sogliono  recarle  alcun  danno,  almeno  nel  nostro  clima, 
e  quelli  che  al  contrario  giungono  a  danneggiarla  più  o  men 
gravemente.  Dei  primi  tralascia  di  più  occuparsene  ,  ed  i 
secondi  sono  esaminati  in  distinti  capitoli  per  ciascuna  spe- 
cie, esponendo  prima  tutto  ciò  che  fin  ora  da  altri  scrittori 
si  è  pubblicato  su  di  essa;  quindi  la  sua  descrizione  a  co- 
minciare dall'uovo  sino  allo  stato  d'insetto  perfetto,  la  quale 
è  sempre  corredata  di  figure;  poi  racconta  la  biologia  del- 
rinselto;  ed  in  fine  menziona  i  danni  che  suol  recare  ed  i 
mezzi  più  accomodati  per  distruggerlo,  o  impedirne  almeno 
la  propagazione    . . 

»  Con  quest'ordine  procedendo,  comincia  dall'ulivo,  e  tra 
gl'insetti  dannosi  all'ulivo  ed  alle  ulive  discorre  di  otto  specie, 
che  sono  il  Ploiotribus  oleae  ,  l' Ilylesinus  oleiperda  ,  la 
Psylla  olivina,  VOecophora  oleaella,  il  Dacm  oleae,  il  Coccm 


<  All'infuori  del  Socio  sigUolIp  Chiajc  che  ha  dichiaralo  non  aver  tempo  di  leggerla. 
Scienze.  1 
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oleae^  e  Pollini  ed  il  Trips  oleae.  Le  due  prime  specie  del- 
l'ordine  dei  coleotteri  sono  infeste  al  legno  dei  rami  e  dei 
tronchi  ;  la  Psilla  otTende  i  fiori  ed  i  frutti  teneri  -,  1'  Oeco- 
phora  o  lignuola  dell'ulivo  distrugge  nelle  sue  diverse  gene- 
razioni le  foglie,  i  fiori  ed  i  frutti;  il  Dacus ,  volgarmente 
conosciuto  col  nome  di  mosca,  consuma  la  polpa  del  frutto; 
le  due  specie  di  Coccus  ovvero  cocciniglia,  e  finalmente  la 
specie  del  genere  Tripside  fanno  intristire  i  rami  succhian- 
done gli  umori. 

All'ulivo  segue  il  ciliegio  pel  quale  l'autore  si  occupa 
soltanto  della  sua  mosca  o  Urophora  cerasorum,  la  cui  larva 
vive  della  polpa  del  frutto. 

Quindi  passa  al  pero  ed  al  melo,  e  tra  le  specie  nemi- 
che di  queste  piante  tratta  particolarmente  della  Yponomeuta 
molinella,  della  Carpocapsa  pomonana  e  del  Tingis  pyri.  Di 
esse  le  prime  due  attaccano  le  frutta,  e  la  terza  danneggia 
le  foglie. 

Segue  il  castagne,  pel  quale  oltre  la  Carpocapsa  splen- 
dana  le  cui  larve  consumano  il  frutto,  si  descrive  un'  altra 
larva  che  ancor  vive  del  frutto  e  che  l' Autore  ha  ricono- 
sciuto appartenere  ad  una  novella  specie  di  cureulione,  senza 
che  gli  fosse  riuscito  di  esaminarne  la  metamorfosi  completa. 

Per  la  vite  sono  riportate  tre  specie  d'insetti,  il  Rhyn- 
chiles  betuleti  che  vive  delle  sue  foglie  ,  la  Zigena  (Procris) 
ampelophaga  che  ne  distrugge  le  gemme  ed  i  teneri  pampini, 
ed  il  Synoxilon  muricatum  che  attacca  i  sannenti. 

Dopo  glinselli  della  vite  si  discorre  di  quelli  che  infe- 
stano le  piante  leguminose  e  che  sono  tre  specie  di  bruchi 
denominate  Brucus  pisi,  signaticornis  e  rufimanus.  Ciascuna 
di  queste  specie  scegliendo  d'ordinario  una  specie  di  legume 
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e  parlicolarmcnle  i  piselli,  le  lenti  e  le  fave,  ne  consumano 
i  cotiledoni. 

In  ultimo  luogo  si  tratta  degl'insetti  dannosi  ai  cereali 
che  sono  il  Bruem  granarius  ,  il  Silophylus  granarius  ,  ed 
oryzae,  la  Trogosita  tnauritanica ,  il  Sylvanus  frumenlarius^ 
V  Oecoplwra  granella  e  la  Tinea  granella.  11  primo  di  essi 
danneggia  il  grano  come  le  altre  specie  dello  stesso  genere 
i  legumi;  i  Silofili  similmente  si  nutriscono  del  grano  e  del 
riso;  le  larve  della  quarta  specie  piìi  delle  precedenti  dannosa 
consumano  ciascuna  molti  acini  di  grano*,  il  Silvano  non  solo 
infesta  il  grano,  ma  tutti  i  commestibili  nei  quali  trova  so- 
stanze farinacee  o  zuccherine  ;  1'  Oecophora  è  minutissima 
tignuola  la  cui  larva  si  pasce  di  un  sol  acino  di  grano,  e  fi- 
nalmente le  larve  della  Tinea  granella  agglomerando  più  acini 
di  grano  con  particolare  tessuto  serico,  ne  divora  gran  parte. 

La  memoria  presentata  al  concorso,  e  della  quale  non 
abbiamo  fatto  altro  che  quasi  esporre  un  indice  delle  materie 
in  essa  contenute,  è  lunghissima  e  ciascuna  delle  sue  parti 
è  esposta  con  molti  particolari,  né  lascia  alcuna  cosa  a  de- 
siderare per  ordinamento  d'idee  e  per  chiarezza.  Essa  è  ac- 
compagnata da  dieci  tavole  in  cui  sono  figurati,  in  grandezza 
d'ordinario  maggiore  della  naturale,  gl'insetti  nei  diversi  loro 
stati  di  uovo,  di  larva,  di  crisalide  e  d'immagine;  spesso  vi- 
son  pure  rappresentate  le  parti  delle  piante  attaccate  dagl'in- 
setti; le  figure  sono  colorile  ed  ammirevoli  per  la  perfezione. 
Nelle  due  scatole  poi,  che  pure  accompagnano  la  memoria, 
si  racchiudono  tulli  gli  oggetti  che  han  servito  di  modello  alle 
figure  ,  alcuni  disseccati  ,  altri  conservati  nell'  alcool  ,  ed  i 
medesimi  sono  evidenti  pruove  per  documentare  la  verità  dei 
fatti  esposti  nella  memoria. 
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Sotto  tre  punti  di  vista  abbiamo  principalmente  considerato 
questo  lavoro  ;  1"  per  ciò  che  riguarda  la  storia  delle  me- 
tamorfosi degl'  insetti  •,  2°  per  1  loro  costumi  ovvero  per  la 
loro  biologia;  ed  in  fine  per  i  mezzi  proposti  onde  evitarne 
0  almeno  scemarne  i  danni.  Tra  ventisette  specie  d'insetti 
sui  quali  V  Autore  ha  particolarmente  fissato  l' attenzione  ve 
ne  sono  venticinque  di  cui  sono  completamente  esposti  i  par- 
ticolari delle  metamorfosi  e  dei  costumi  ,  ed  il  modo  come 
ciascuna  specie  assicura  la  sua  conservazione  dall'una  all'altra 
stagione.  Il  Coccus  Pollini  descritto  soltanto  nello  stato  di 
uovo  e  di  larva  ,  ed  il  cureulione  delle  castagne  osservato 
soltanto  nello  stato  di  larva  sono  le  sole  due  specie  per  le 
quali  si  desiderano  notizie  più  complete.  Ma  in  ciò  convien 
notare  che  essendo  queste  due  specie  nuove,  anche  quel  che 
ne  troviamo  esposto  deve  noverarsi  tra  le  qualità  pregevoli 
del  lavoro,  e  non  apporsi  a  difetto.  Per  le  altre  venticinque 
specie  troviamo  sempre  che  ora  nella  loro  metamorfosi,  ora 
nella  biologia,  d'ordinario  nell'una  e  nell'altra  vi  sono  nuovi 
fatti  più  0  meno  importanti  che  ne  rendono  la  istoria  com- 
pleta. La  sola  specie  che  potrebbe  fare  eccezione  a  quel  che 
ora  diciamo  sarebbe  la  mosca  delle  ulive  {Dacus  oleae) ,  di 
cui  già  si  conoscevano  e  metamorfosi  e  costumi  con  suffi- 
ciente precisione.  Nondimeno  per  questa  stessa  specie  la  me- 
moria presentata  al  concorso  è  la  sola  fin  ora  che  tutta  rac- 
chiude la  istoria  intera  di  questo  dannoso  insetto;  dappoiché 
prima  bisognava  andarne  rintracciando  le  notizie  nelle  opere 
di  diversi  Scrittori. 

Quanto  poi  ai  rimedi  proposti  per  evitare  o  moderare 
i  danni  che  questi  infesti  animaletti  recano  all'agricoltura  , 
essi  non  sono  che  conseguenza  dei  principi  già  da  gran  tempo 
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conosciuti,  e  possiamo  ridurli  ad  un  solo  precello,  eh' è  il 
dare  la  caccia  agl'inselli ,  come  lorna  più  comodo ,  nei  di- 
versi loro  stati.  Non  vorremmo  perciò  che  si  credesse  non 
esservi  nulla  di  nuovo  per  la  utilità  e  vantaggio  dell'  agri- 
coltore, che  anzi  non  mai  tanto  chiaramente  apparisce  il  hene 
che  le  ricerche  scientifiche  recano  ai  bisogni  della  società 
umana  quanto  nella  memoria  di  cui  l'Accademia  è  chiamata 
a  dare  giudizio.  Dappoiché  l'esatta  e  perfetta  conoscenza  dei 
diversi  slati  dell'insetto  e  dei  suoi  modi  di  vivere,  è  la  sola 
che  nell'applicare  il  principio  generale  del  dargli  la  caccia, 
suggerisce  i  mezzi  ed  il  tempo  di  modificarne  la  pratica  util- 
mente ,  e  senza  di  essa  sarebbe  ogni  opera  vana.  E  però 
sotto  questo  ultimo  pmito  di  veduta  che  troviamo  il  maggior 
merito  ed  il  pregio  più  importante  della  memoria  presentata 
al  concorso  del  premio.  Quindi  la  Classe  reputa  la  memoria 
meritevole  dei  premio. 

Michele  Tenore 
Luigi  Palmieri 
Giorgio  Masdea,  seniore 
Giovanni  Gussone 
Oronzio  Gabriele  Costa 
Giovanni  Guarini 
Annibale  de  Gasparis 
Antonio  de  Mar  tini 
A.  Scacchi  Relatore 
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delazione  sulle  Memorie  presentate  dal  socio  cav.  A.  de 
Gasparis^  intorno  alla  determinazione  delle  orbite  dei 
pianeti. 

Signori 

Il  socio  de  Gasparis  presentò  a  quest'Accademia  S  me- 
morie le  quali  han  per  comune  obbietto  la  determinazione 
dell'orbila  di  un  pianeta  ,  e  differiscono  tra  loro  in  quanto 
ai  dati  del  problema  e  alla  maniera  di  calcolarli.  La  prima 
di  esse ,  per  conseguire  lo  scopo  ,  richiede  tre  osservazioni 
e  tre  derivate  di  primo  ordine.  La  seconda  vuole  due  osser- 
vazioni ,  due  derivate  di  primo  ;  e  due  di  secondo  ordine. 
La  terza,  prendendo  a  considerare  il  caso  speciale  di  un'or- 
bita giacente  nel  piano  dell'eclittica,  adopera  un'osservazione 
e  le  tre  prime  derivate  della  longitudine.  La  quarta  memoria 
che  comprende  due  metodi  fa  uso,  in  uno,  di  tre  osserva- 
zioni e  due  derivate ,  e  nell'  altro  di  tre  osservazioni  e  tre 
derivate.  In  questo  lavoro  trovansi  le  verifiche  numeriche  di 
tutte  le  formole  precedenti.  Nella  quinta  memoria  finalmente 
non  è  parola  di  derivate  ,  e  fa  mestieri  di  tre  sole  osser- 
vazioni. 

L  impiego  delle  derivate,  siccome  dicemmo  in  altra  si- 
mile occasione,  conduce  ad  operazioni  delicate  e  laboriose; 
e  nondimeno  tali  da  fornire  risultamenti  esatti  quando  siano 
debitamente  determinate  ;  e  però  i  metodi  che  da  esse  di- 
pendono, non  sono  i  più  facili  a  praticarsi.  Ma  poiché,  un 
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lai  difello,  è  comune  alla  maggior  parie  degli  altri  metodi, 
noi  terremo  proposilo  di  ciò  che  ci  è  sembralo  notevole  e 
singolare  nelle  formolo  date  dal  nostro  collega. 

E  noto  che  l'influenza  delle  derivale  della  latitudine, 
e  principalmente  di  quelle  di  2"  e  3°  ordine  ,  sodo  diffici- 
lissime a  determinare  nelle  orbite  poco  inclinate,  e  nondi- 
meno dipende  in  massima  parte  da  esse  l'esattezza  de'risul- 
lali.  Per  il  che,  il  Fillarceau,  nel  suo  metodo,  volle  intro- 
durre la  derivala  di  3°  ordine  della  longitudine  per  evitar 
quella  di  2°  ordine  della  latitudine.  Ciò  che  vi  ha  di  note- 
vole adunque  nelle  formolo  che  ora  ne  porge  il  de  Gasparis, 
è  appunto  lo  aver  in  esse  evitate  le  derivate  di  primo  ordine 
della  latitudine  nella  prima  memoria ,  e  quelle  di  2°  nella 
seguente.  Nella  terza  memoria  ,  per  le  condizioni  del  pro- 
blema ,  non  entrano  latitudini.  Ha  egli,  cioè,  trovato  modo 
di  sostituire  alle  derivale  della  longitudine  e  latitudine,  quella 
di  una  loro  funzione  mollo  semplice.  Si  dica  altrettanto  delle 
formolo  della  quarta  memoria.  Per  entrare  in  maggiori  par- 
ticolari, ricorderemo  che  il  de  Gasparis  ha  ridotto  la  solu- 
zione contenuta  nella  prima  memoria  a  quella  di  tre  equa- 
zioni del  2"  grado  da  trattarsi  col  metodo  delle  false  posi- 
zioni. Quantunque  queste  formolo  siano  rigorose  e  semplici, 
è  nostro  debito  notare  che  per  la  loro  forma  riescono  sog- 
gettissime all'influenza  de' piccoli  errori.  Ed  in  fatti,  esse 
divengono  identiche,  ove  si  trascuri  la  piccola  differenza  che 
passa  fra  i  settori  ellittici  ed  i  settori  rettilinei  corrispondenti. 
Ma,  un  tale  inconveniente  può  essere  in  gran  parte  tolto 
quando  ci  è  dato  di  scegliere  osservazioni  fra  loro  lontane; 
e  il  metodo  bene  permette  che  lo  siano  quanto  si  voglia. 

Le  formolo  finali  della  seconda  memoria  sono  esenti  da 
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tale  inconveniente;  e  di  più,  danno  una  soluzione  diretta; 
potendosi  determinare  la  longitudine  del  nodo  da  un'  equa- 
zione di  3°  grado. 

Nella  terza  memoria  il  nostro  socio  si  propone  la  de- 
terminazione dellorbita  di  un  pianeta  il  quale  si  muova  pre- 
cisamente nel  piano  dell'eclittica.  Questo  lavoro  è  da  consi- 
derarsi come  lavoro  puramente  analitico  :  imperocché  torna 
difficile  ,  anzi  improbabile  che  tali  condizioni  di  movimento 
abbiano  a  verificarsi.  Ed  in  vero  ,  ninno  dei  pianeti  cono- 
sciuti;  compresi  quelli  dell'estesa  famiglia  dei  planetoidi ,  ha 
lorbila  giacente  nel  piano  dell'eclittica;  e  se  Temi  e  Messalia 
se  ne  avvicinano  di  molto^  non  trovansi  punto  nella  supposta 
posizionc.il  de  Gasparis  riduce  la  soluzione  di  questo  caso,  che 
diremo  ideale,  a  due  equazioni  contenenti  il  raggio  vettore^  e 
la  derivata  dell'  anomalìa  vera,  e  sono  abbastanza  semplici 
per  fornirne  i  valori  con  un  piccolo  numero  di  ipotesi. 

Nella  quarta  memoria  ritorna  su  le  formolo  della  prima, 
e  giovandosi  del  rapporto  della  prima  e  terza  distanza  ac- 
corciata che  può  esser  conosciuto  ,  forma  il  valore  di  una 
delle  distanze,  o  della  longitudine  del  nodo  con  equazioni  di 
primo  grado.  Questa  soluzione  riuscirebbe  soddisfacente  ove 
il  surriferito  rapporto  fosse  conosciuto  con  esattezza.  Ma  poi- 
ché il  medesimo  è  noto  in  generale  ,  fino  alle  quantità  di 
2"  ordine  ;  mentre^  come  abbiano  precedentemente  notato  , 
le  operazioni  in  cui  entra,  sono  esatte  semplicemente  quando 
non  si  trascurino  le  quantità  di  terzo  ordine  ;  le  suddette 
equazioni  di  primo  grado  potran  dunque  dare  una  certa  ap- 
prossimazione solo  nel  caso  che  l'osservazione  media  equidista 
dalle  due  estreme,  o  che  di  poco  da  tal  posizione  si  allon- 
tani.  Il  nostro   socio  ha  sentito  tali  difficoltà;   e  però,   nella 
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medesima  memoria ,  dà  una  nuova  equazione  ,  ma  di  seslo 
grado,  della  longiludiae  del  nodo  ,  analilicamente  rigorosa. 
In  questa  equazione  entrano  soltanto  tre  derivate  di  1°  or- 
dine, e  tre  osservazioni.  I.o  slesso  lavoro  contiene,  in  fine, 
un'equazione  di  3"  grado  pura  del  raggio  vettore,  nella  quale, 
non  figurando  le  derivale  della  latitudine,  riesce  diversa  da 
quella  del  Caucliy. 

La  quinta  memoria  ha  maggiormente  richiamata  la  no- 
stra attenzione-,  perocché,  come  dicemmo,  contiene  un  metodo 
pel  calcolo  delle'  orbite  ellittiche  con  tre  sole  osservazioni. 
Le  formole  che  contiene  sono  esatte  fino  ai  termini  di  quarto 
ordine  nello  sviluppo  delle  coordinate  eliocentriche  in  fun- 
zione del  tempo.  E  quantunque  le  medesime  non  siano  ana- 
liticamente rigorose  come  quelle  dei  metodi  delle  memorie 
precedenti,  hanno  nondimeno  il  pregio  di  non  dipendere 
punto  dal  faticoso  uso  delle  derivate. 

È  fuori  dubbio ,  che  l' impiego  di  quest'ultimo  metodo 
debba  sempre  condurre  a  risultati  prossimi  ai  veri;  perocché 
il  Gauss  ha  dimostrato  che  ciò  si  ottiene  eziandio  col  rite- 
nere i  soli  termini  di  3°  ordine-,  e,  d'altra  parte,  l'esempio 
di  calcolo  numerico  dato  dal  de  Gasparis  intorno  all'  orbita 
di  Giunone,  mostra  che  gli  errori  degli  angoli  si  elevano  a 
pochi  secondi.  Torna  facile  il  dedurre  che  le  osservazioni  , 
non  debbono  essere  mollo  lontane  tra  loro  ,  ove  si  voglia 
evitare  linfluenza  dei  termini  trascurali;  ma  una  tale  con- 
dizione è  parimente  richiesta  nel  celebre  metodo  di  Gauss. 
Notiamo  ,  in  fine  ,  che  quantunque  la  soluzione  in  parola 
richiegga  false  posizioni  ,  tuttavia  ,  dovendosi  risolvere  ■  due 
sole  equazioni  di  primo  grado  molto  semplici  ,  le  approssi- 
mazioni possono  spedirsi  prontamente. 

Scienze.  2 
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Dalle  quali  tulle  cose  ,  la  Commissione  opina  ,  che  le 
memorie  surriferite,  come  quelle ,  che  in  generale  porgono 
utili  e  svariati  svolgimenti  del  difficile  problema  della  deter- 
minazione delle  orbite  dei  pianeti,  possano  meritare  la  vostra 
approvazione,  e  debitamente  figurare  nei  nostri  Alti. 

Fortunato  Padula 
Francesco  Paolo  Tucci 
Ernesto  Capocci 
Antonio  Nobile  Relatore. 


—  17  — 

ARTICOLO  m. 

COMUNICAZlOm  ACCADEMICHE,  E  SIINTI  DELLE  MEMORIE  PRESENTATE. 


Sunto  della  memoria  del  sig.  Acuille  Costa  intitolata:  de 
QUiBusDÀM  Noris  iNSECTORUM  GENERiDus  ,  ossitt  Carat- 
teri di  nuovi  generi  e  specie  in  quella  descritte^  spettan- 
ti tutti  alla  Fauna  Napoletana. 

Genus  PHAEOPTERUS,  A.  Cosi. 

(  Ordo  Coleopterorum  —  Familia  Lycideorum  ) 

Caput  detcctum,  infra  haud  protractum,  fronte  in  me- 
dio impressa  et  utrinque  in  gibbcrem  anlennifcrum  elevala. 
Aniennae  11  arliculalae,  arliculis  tribus  primis  magnitudine 
dccrescentibus.  Pronolum  utrinque  linea  longitudinali  eleva- 
ta ,  antice  subtruucatum  ,  angulis  posticis  acute  produclis. 
Tarsi  articulo  quarto  profunde  bilobo. 

PaAEOPTERUS    UNICOLOR,    A.    COSt. 

Ph.  fuscus  unicolor,  pubcscens,  pronoto  sparse  inae- 
qualiter  punctato,  clylris  fortius  et  regulariter  punclato  — 
strialis.  —  Longit.   lin.    16[10:  lai.   1|2  lin. 

Prope  Neapolim,  in  pratiS;,  band  infrequens. 
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Geniis  LASIOCEPHALA,  A.   Cost. 

(  Ordo  Nevropterorum  —  Familia  Phnjganideorum) 

Palpi  maxillares  biarticulati,  articulo  1°  brevissimo,  se- 
cuado  raldc  elongato,  tercti,  valdc  arcuto,  fere  scmicircii- 
lari,  sursum  flexo,  longc  piloso,  (mas.);  longiores,  graciles,  3. 
arliculati;  arliculo  1°  brevissimo  ,  2°,  3°  et  4°  subaequali- 
bus,  o"  longiori,  temiiori  acuminalo  (fem.)  Palpi  labiales  bre- 
ves,  Iriarliculali,  articulo  1°  brevissimo^  duobus  sequentibus 
subaequalibus.  Antennae  setaceae,  articulo  1°  valido  longo, 
valde  hirto ,  in  femina  tercti  recto ,  in  mare  elato  subco- 
riacco,ante  medium  contracto,ac  quasi  ab  articulis  duobus 
subcoclileariformibus  composito;  reliquis  nudis  (fem.),  a  sesto 
ad  ultimum  infra  barbatis  (mas).  Alae  nervis  transversis  nullis. 
Tibiae  quatuor  posteriores  4-calcaratae. 

LASIOCEPHALA    TAURUS,    A.    Cost. 

L.  corpore,  alis,  palpis,  antennainimque  arliculo  primo 
brunnco-fuliginosis,  antennarum  filo  pedibusquc  fulvis  (mas.); 
brunneo-fulva  unicolor,  subnitida  (fem.)  Longit.cum  alis  Un. 4-5. 

Frequens  in  variis  regni  regionibus. 

Genus  BACTYRISCHION,   A.   Cost. 

(Orde  Ilymenopterorum  —  Familia  Pteromallnormn) 

Antennae  fractae^  medio  frontis  inserfae,  13-articula- 
tae,  flagello  clavula  solida  oblongo-fusiformi  terminato.  Alae 


—  19  — 

planae;  arilicae  nervo  submarginali  ramulum  brevissimuni 
emittente,  ncrvulisquc  nommllis  obliteratis.  Pcdes  mcdii  fe- 
raoribus  reclis,  basi  tcnuioribiis,  ad  apicem  subclavalis:  po- 
stici coxis  niagnis  elongatis  liberis  j  femoribus  crassis ,  in 
margine  inferiore  seriatim  dcnliculatis-,  libiis  arcualis,  apice 
oblique  truncatis  in  spinara  validam  ultra  tarsorum  inser- 
tionem  productis,  spina  nulla  mobili  accedente.  Abdomen 
subsessile,  couipressum  ,  ventre  carinato  -,  tcrebra  longa  e 
ventre  infra  anum  egrcdienle.   Fcmina. — Mas  invisus. 

BaCTYKISCHION    BICOLORATLM,    A.    Cost. 

B.  capile  thoraceque  sublililer  punctalis,  aeneo  viridi- 
bus,  uilidis,  abdomine  lacvissimo  nitidissimo  aeneo-viridi, 
ventre  et  segmenti  primi  dorsalis  limbo  luteis;  antennis  pe- 
dibusque  teslaceis,  illis  clavula  fuscor,  bis  coxis  posticis, 
apice  exceplo,  aeneo-vcridibus  terebra  corpore  longiore.  — 
Longit.   corp.  lin.    1   1[2,  terebrae  lin.  2. 

In  sylvis  Collis  canialdulensis  lectum. 

Genus  HOMOCNEMIA,  A.   Cost. 

(  Ordo  Heinipterorum  —  Familia  Issorum  ) 

Frons  verticalis,  cum  vertice  horizonlali  angulum  re- 
cium formans;  in  (feni.)  convexa.  Antennae  ut  in  gen.  Calisce- 
iis.  Elytra  brevia,  abdominis  segmcntum  primum  haud  vel 
vix  excedentia,  postice  truncata,  opaca,  areolis  nullis;  nervo 
unico  subcubitali  mias.),  nervo  interno  suturae  propinquo^  ac 
duobus  exlernis  ad  humcros  conjunctis  (fom.)   Pedes   antici 
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teretes,  mcdiis  similes;  posticorum  tibia  spina  -valida  in  mar- 
gine interno  armata. 

HOMOCNEMIA   ALBOVITTATAj    A.    Cost. 

H.  (mas.)  nigra,  fronlis  parte  supcriore  verlicisque  mar- 
gine antico  fulvis;  prothoracis  dorso  et  lateribus  inflexis,  me- 
sonoti  macula  apicali  rhombea ,  elytrorum  villa  obliqua , 
abdominisque  segmento  primo  lacteis  :  (fem.)  pallido-lutescens , 
dorso  villa  media  virescenti^  villisque  quatuor  nigris ,  dua- 
bus  inlernis  in  elytris  duplicatis. — Long.  lin.  1  (mas.),  1  li3 
(fem.)j  lai.  4^3  lin. 

In  Provincia  Salenlina  rara. 

Genus  OPSEBIUS,  A.  Cost. 
(  Ordo  Dipterorum  —  Farailia  Ilenopsidum  ) 

Proboscis  fere  nulla.  Antennae  vertici  insertae,  biarli- 
culatae,  setaque  longa  apicali  terminatae.  Oculi  sub  anlen- 
narum  insertionc  longe  contigui,  dense  villosi.  Ocelli  duo 
salis  conspicui.  Prothoracis  lobi  lalerales  dislantes.  Alae 
longae,  nervis  pluribus  longiludinalibus,  fere  omnibus  a  ner- 
vis  transversis  conjunclis,  cellulis  posterioribus  quinque. 

Opsebius  perspicillatus^  A.   Cost. 

0.  niger,  pronoti  lobis  lateralibus,  mesonoli  maculis  tri- 
bus  utrinque,  abdominis  basis  lateribus,  punclisque  dorsalibus 
duplici  serie,  ventre  pedibusque  pallidis;  alis  fusco  fuligi- 
nosis,  stigmate  obcuriore. — Long.  lin.  2,  lai.  abd.  lin.  1  li2. 

Specimen  unicum  in  Samnio  ,  prope  Baselice  ,  mense 
Junii  Icgimus. 
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N.o  2.» 


Ricerche  stilf  assorbimento  delle  materie  grasse  del  chilo, 
e  sull'  origine  dei  chiliferi  nelle  villosità  intestinali. 

DI  A.  DE  Martini 

Le  recenti  osservazioni  ed  esperienze  di  Brueke,  Marfels 
e  Moleschott ,  sullo  assorbimento  delle  materie  grasse  degli 
alimenti ,  e  di  altri  corpuscoli  animali  ,  già  comunicate  al- 
l'Accademia delle  Scienze  di  Francia,  essendo  contrarie  alla 
teorica  della  endosmosi  che  attualmente  si  professa  in  fisio- 
logia^ mi  hanno  determinato  ad  intraprendere  sul  proposito 
alcune  ricerche,  i  cui  risuUamenti  ho  l'onore  di  esporre  alla 
nostra  Accademia. 

La  chimica  fisiologica  ha  posto  in  evidenza  il  seguente 
fatto  relativo  allo  assorbimento  delle  diverse  materie  compo- 
nenti il  chimo:  alcune  materie  del  chimo,  siccome  lo  zuc- 
chero, il  sai  da  cucina,  l'albumina,  passano  dall'intestino  in 
massima  parte  direttamente  nel  sangue;  altre  sono  traspor- 
tate nel  sangue  mediante  l'opera  dei  chiliferi:  tra  queste  ul- 
time sono  le  materie  grasse  degli  alimenti.  11  sai  da  cucina, 
la  glucosi  e  l'albumina  del  'chimo  si  trovano  in  slato  di  so- 
luzioni ,  e  le  loro  soluzioni  sono  molto  diffusibili  ;  dovechè 
le  materie  grasse  esistono  nel  chimo  divise  in  minutissimi 
globulini,  e  sono  poco  diffusibili. 

Le  materie  grasse  degli  alimenti  assorbite  dalle  villo- 
sità intestinali  ,  passano  in  massima  parte  nelle  radici  dei 
vasi  chiliferi.   11  tessuto  delle  villosità  è  spugnoso  e  permea- 
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bilissimo  :  non  vi  ò  membrana  animale  ,  clic  spalmala  di 
bile  0  di  allro  sapone,  non  sia  permeabile  alle  materie  gras- 
se ;  laonde  il  modo  del  loro  assorbimento  si  è  ritenuto 
sinora  in  fisiologia  essere  tm  fenomeno  di  endosmosi  orga- 
nica attraverso  il  tessuto  delle  villosità  nei  vasellini  chiliferi 
centrali  che  in  queste  prendono  origine,  dappoiché  le  villo- 
sità intestinali  non  avevano  presentati  liberi  condotti  di  co- 
miuiicazione  tra  l'intestino  e  le  origini  dei  chiliferi.  Ma  ecco 
i  falli  di  osservazione  e  di  esperimento  dei  tre  cilali  fisio- 
logi alemanni  contro  la  dottrina  dell'assorbimento  del  chilo 
per  endosmosi. 

Se  si  esamini  il  contenuto  dell'intestino  tenue  nel  tempo 
della  digestione  ,  p.  es.  sopra  un  cane  al  quale  siasi  dato 
un  alimento  che  contiene  materie  grasse ,  il  chimo  presen- 
terà queste  materie  estremamente  divise  in  minute  molecole 
sotto  aspetto  di  globulini.  Nello  stesso  tempo,  di  questi  pic- 
coli globulini  di  grasso  si  troverà  gran  copia  già  passata  nello 
interno  delle  cellule  epiteliali  delle  villosità,  e  nei  chiliferi. 

Or  s'  intende  di  leggieri,  che  il  passaggio  di  globulini 
dallinleslino  nelle  cellule  e  nei  chiliferi  non  può  aver  luogo 
permeando  membrane  continue ,  poiché  i  pori  organici  di 
una  membrana  non  sono  permeabili  a  globuli  minuti  che 
sieno.  In  conferma  del  fatto  di  osservazione  vengono  due 
sperienze  dei  signori  Marfels  e  Moleschotl.  Sono  soltanto  i 
globicini  di  grasso  del  chimo^  ovvero  anche  altri  corpuscoli 
animali,  capaci  di  aprirsi  la  strada  nelle  cellule  e  nei  chi- 
liferi ?  Se  alla  carne  ed  al  latte  si  mischi  la  materia  nera 
della  coroidea,  e  diasi  a  mangiare  ad  un  cane,  dopo  alcune 
ore  i  corpuscoli  pigmentici  si  riscontreranno  nel  chilo  dei 
chiliferi  del  mesentero^  ed  in  quello  del  canale  toracico.  Esa- 
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minando  quindi  col  microscopio  le  villosità  intestinali,  una 
gran  copia  degli  stessi  corpuscoli  di  pigmento  si  troverà  pas- 
sata nell'interno  delle  cellule  epiteliali  ,  nelle  lacune  delle 
villosità,  e  nelle  prime  origini  dei  vasellini  chiliferi.  Eglino 
aggiungono  ,  che  anche  i  globuli  del  sangue  ,  i  quali  sono 
più  grandi  dei  corpuscoli  pigmenlici ,  possono  passare  dallo 
stomaco  e  dall'  intestino  nelle  cellule  epiteliali. 

Da  queste  osservazioni  e  sperienze  i  sullodali  fisiologi 
inducono,  che  le  cellule  dell'  integumento  epiteliale  delle 
villosità  si  hanno  libere  aperture,  le  quali  sono  chiuse  sol- 
tanto da  molle  muco  ;  queste  cellule  ,  secondo  le  ricerche 
di  Brucke,  confermate  dalle  loro  osservazioni  ,  comunicano 
colle  lacune  delle  villosità;  e  le  lacune  colle  radici  dei  chi- 
liferi; i  quali  cominciano  con  orifizi!  liberi,  al  di  là  delle 
villosità,  nella  mucosa  intestinale. 

Tale  sarebbe  la  via  dall'intestino  nelle  cellule  epiteliali, 
dalle  cellule  nelle  lacune  delle  villosità,  e  dalle  lacune  negli 
orifizi!  dei  chiliferi,  aperta  al  passaggio  delle  materie  grasse 
del  chimo  in  questo  sistema  di  vasi^  incaricato  di  arrecare 
al  sangue.  Ed   il  meccanismo    di  assorbimento  delle    mate- 
rie grasse  alimentari  non  sarebbe  che  una  loro  meccanica  di- 
visione in  minutissimi  globuli,  ed  un  libero  trasporto  o  pas- 
saggio di  questi  per   l'indicata  via  dal   tubo  intestinale  nei 
vasi  chiliferi.   La  prova  sperimentale  di  siffatta  teorica  mec- 
canica si  è  che  un  tale  passaggio  delle  molecole  di  grasso  ac- 
cade anche  nel  cadavere  ,  allorché  si  favorisce  con  un  ca- 
lore di  34°  circa,  e  con  una  pressione  di  9-10  centimetri 
di  mercurio. 

Questa  dottrina  non  è  nuova  in  fisiologia  ;  essa  richiama 

in  vigore  l'antica  teorica  di  Lieberkuhn,  la  quale  insegnava, 
Scienze.  t 
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che  ciascuna  villosità  sia  perforala  in  sa  l'apice  suo  da  uno 
0  più  orifizii  che  conducono  all' ampolla  del  vaso  chilifero. 
E  la  medesima  teorica  ,  14  anni  fa ,  era  riprodotta  ed  ap- 
poggiata a  nuove  osservazioni  da  Gruby  e  Delafond.  I  quali 
vedevano  ogni  cellula  dell'  integumento  epiteliale  della  vil- 
losità fornita  di  una  profonda  e  sottile  apertura,  per  la  qua- 
le sarebbe  penetrato  il  chilo  purificato^  costituito  di  un  pla- 
sma e  di  globuli  di  grasso,  e  perviene  al  chilifero  centra- 
le. Ma  i  nuovi  fatti,  coi  quali  Marfels  e  Molescliott  fanno  ri- 
vivere la  teorica  meccanica  del  trasporto  delle  materie  gras- 
se del  chilo,  meritano  un  esame  particolare. 

Adunque,  per  osservare  il  modo  di  assorbimento  di  que- 
ste materie  ,  abbiamo  dato  ad  un  primo  cane  a  mangiare 
carne,  latte  e  lardo,  e  dopo  quattro  a  cinque  ore  lo  abbia- 
mo aperto.  Tutto  il  sistema  dei  vasi  chiliferi  si  presentava 
pieno  di  un  chilo  pingue  dell'aspetto  del  latte.  Esaminando 
al  microscopio  i  villi  della  mucosa  mostravano  : 

1."  le  cellule  del  loro  epitelio  piene  di  globulini  di 
grasso; 

2.°  il  tessuto  spugnoso  dell'apice  del  villo  percorso  da 
piccoli  globuli  della  stessa  natura. 

Or  per  qual  via  quelle  minute  molecole  eran  penetrate 
nella  cavità  delle  cellule  e  nella  sostanza  spugnosa  dei  villi? 

Le  cellule  dell'epitelio,  per  quanta  diligenza  si  ponesse 
ad  esaminarle  ,  unite  od  isolate  ad  una  ad  una ,  non  mo- 
strano in  su  la  loro  base  libera  alcuna  apertura,  la  quale 
avesse  potuto  dare  adito  a  quelle  molecole.  Nò  tampoco  il 
contorno  dell'apice  della  villosità  ,  denudato  dallinlegumenlo 
epiteliale,  presenta  aperture  che  comunicassero  colla  radice 
del  vasellino  chilifero.   Incontra  talora  alcun  villo,  il  quale 
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mostra  in  su  la  sommità  sua  una  forma  di  ombilico  ,  che 
Lieberkuhn  tenne  per  1"  orifizio  del  vasellino  chilifero  cen- 
trale; ma  di  vero  l'ombiiico  l'è  una  semplice  depresssionc. 
nel  fondo  della  quale  si  può  seguire  la  continuità  del  con- 
torno. 

la  un  secondo  cane  abbiamo  voluto  esaminar  il  fatto 
del  cammino  che  tengono  i  corpuscoli  pigmentici  della  coroi- 
dea nelle  villosità  intestinali  per  arrivare  nei  cliiliferi.  A  tal 
uopo,  cinque  ore  dopo  avergli  fatto  mangiare  un  pasto  di  car- 
ne, grasso  ed  occhi  di  bue,  lo  abbiamo  aperto.  La  digestio- 
ne era  al  suo  termine.  Il  sistema  chilifero^  ed  i  suoi  ganglli, 
oltremodo  turgidi  di  chilo.  Tuttavia  una  quantità  considerevole 
di  chimo  era  contenuta  nell'  intestino.  Questo  chimo  osser- 
valo al  microscopio  mostrava^  che  la  digestione  aveva  riso- 
luto le  cellule  pigmentiche  della  coroidea  in  corpuscoli  assai 
pili  minuti  dei  globulini  di  grasso,  ed  a  contorno  nero,  es- 
sendovene  ancora  dei  gruppi  in  mezzo  ad  altri  moltissimi 
isolati  e  sparsi.  Il  chilo  estratto  da  qualunque  punto  del  si- 
stema chilifero  conteneva^  in  mezzo  ai  globuli  proprii,  cor- 
puscoli pigmentici  facili  a  riconoscere. 

Era  pur  facile  il  seguitare  il  loro  passaggio  dall'intestino 
nei  chiliferi  a  traverso  le  villosità.  Le  cellule  epiteliali  di 
ciascuna  villosità  ne  contenevano  in  gran  numero;  e  se  ne 
osservavano  via  via  avanzati  nel  tessuto  spugnoso  di  essa. 

Intanto  né  sulle  cellule  era  dato  scorgere  aperture  ; 
né  nell'apice  del  villo  condotti. 

Relativamente  all'altro  fatto,  del  modo  in  cui  le  mole- 
cole di  grasso,  o  altri  corpuscoli  animali  a  superficie  levi- 
gata ,  giungono  nelle  prime  origini  dei  chiliferi,  dopo  aver 
permeato  il  tessuto  spugnoso  delle  villosità,  dichiariamo  che 
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i  villi  del  cane  non  ci  hanno  permesso  osservarlo  con  chia- 
rezza, poiché  essi  non  fanno  veder  nello  il  cominciamenlo 
di  quei  vasollini.  Dopo  aver  falli  molti  saggi  infrulliiosi  su 
differenli  mammiferi ,  ci  è  riuscilo  Irovare  una  piccola  be- 
sliuola,  (il  topolino  domeslico),  che  nel  lempo  dell' assorbi- 
mento ci  ha  presentato  in  ciascuna  villosità  intestinale  di- 
stintissimo il  principio  del  vasellino  chilifero  centrale-,  il  qual 
modo  di  origine  abbiamo  opportunamente  mostrato  ad  uno 
dei  più  diligenti  osservatori,  il  socio  cav.   Gussone. 

Nel  lempo  dell'assorbimento  del  chilo  si  osserva  in  cia- 
scuna villosità  intestinale  un  solo  vasellino  chilifero  centrale, 
il  quale  non  ha  origine  all'ingiù  della  base  della  villosità  nella 
mucosa  dell'  intestino  ,  siccome  han  credulo  di  osservare  i 
signori  Marfels  e  Moleschotl;,  ma  ascende  nell'asse  verso  l'a- 
pice della  villosità,  ove  se  ne  osserva  appunto  il  comincia- 
menlo. La  prima  origine  di  ogni  vasellino  chilifero  centrale 
è  a  cui  di  sacco,  siccome  è  rappresentato  nella  figura. 

In  nessuno  si  vede  orifìzio  libero:  il  contorno  del  fondo 
del  canaletto  è  una  linea  continua.  In  ogni  cui  di  sacco  di  cia- 
scun vasellino  chilifero  si  osservano  raccolti  i  globuli  del 
grasso  del  chilo.  Questi  globuli  presentano  diversa  grandezza; 
talora  un  solo  globulo  o  due  riempieno  tutto  il  fondo  e  poi 
fanno  seguela  dei  minuti  globuUni  che  seguitano  il  corso  del 
canaletto  nell'asse  della  villosità:  essi  gli  danno  un  aspetto 
molto  opaco  :  in  altre  villosità  il  cui  di  sacco  del  vaselli- 
no chilifero  mostrasi  invece  pieno  di  piccoli  globuliui. 

La  prima  contingenza  induce  a  pensare,  che  quel  grosso 
globulo  che  riempie  il  cui  di  sacco  del  chilifero  non  abbia 
potuto  in  tale  sua  sproporzionala  grandezza  attraversare  il 
tessuto  della  villosità,  e  pervenir-;  sin  nel  fondo  del  chilifero; 
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ma  sì  che  esso  siasi  quivi  formalo  dalla  fusione  di  molli 
globulini.  Questo  fatto  noi  abbiamo  potuto  riprodurre  solloc- 
chiOj  comprimendo  lievemente  in  sensi  alterni  le  villosità  con- 
tenenti di  globulini  minuti  :  cosi  abbiamo  veduto  per  ravvi- 
cinamento e  fusione  loro  formarsi  dei  grossi  globuli  nel  cui 
di  sacco.  Da  ciò  inferiamo ,  cbe  quei  globuli  sono  privi  di 
parete  cellulare  membranosa,  vai  quanto  dire  cbe  essi  sono 
semplici  goccioline  di  grasso. 

Ora  è  da  credere,  che  le  materie  grasse  del  chilo  per- 
meino esse  sotto  forma  di  goccioline  o  di  globuli,  le  mem- 
brane delle  cellule,  il  tessuto  del  villo  e  le  pareti  dei  va- 
si chiliferi  •,  ovvero  che  attraversino  tali  membrane  in  ista- 
to  di  diffusione ,  e  giunte  poi  che  sono  nelle  cavità  delle 
cellule,  e  nei  canaletti  chiliferi  riprendano  la  forma  di  goc- 
cioline e  di  globuli?  Quantunque  le  ricerche  di  Oesterlen  e 
Donders  abbiano  già  fatto  vedere,  che  dei  corpuscoli  solidi 
di  un  diametro  determinabile  posson  penetrare  a  traverso 
membrane  senza  pori  visibili^  siccome  sembran  fare  i  cor- 
puscoli pigmentici  ,  pure  noi  siamo  indotti  a  credere  ,  che 
le  molecole  di  grasso  del  chilo ,  nel  permeare  le  membra- 
ne degli  elementi  istologici  delle  villosità  intestinali  ,  cada- 
no in  diffusione^  e  quindi  negli  spazii  cavi  si  ricompongano 
in  globuli  e  goccioline.  Imperciocché  il  vedere,  nel  tempo 
dell'  assorbimento  ,  tutta  la  sostanza  della  villosità  ripiena 
di  globuUni  di  grasso,  in  gran  parte  è  un'apparenza.  1.  È 
uno  strato  di  chimo  intestinale,  che  sempre  aderisce  intor- 
no alla  superficie  delle  villosità,  e  che  è  difficile  il  rimuove- 
re", 2.  sono  gli  spazii  cellulari  dell'epitelio  essi  pure  sparsi 
di  globuli  -,  e  questi  strati  superficiali  di  globuli  di  grasso 
fanno  apparire  ripiena  tutta  la  spessezza  del    villo.     Avendo 
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noi  rimosso  con  acqua  lepida,  l'epitelio,  e  lavata  con  ete- 
re la  villosità,  abbiamo  osservato  distintamente,  che  il  tes- 
suto spugnoso  di  ogni  villo  è  costituito  di  cellule  granulose 
strettamente  unite  tra  loro  senza  alcuna  molecola  di  gras- 
so ;  mentre  il  vasellino  chilifero  centrale  continuava  a  pre- 
sentare i  globulini  raccolti,  i  quali  avevano  resistito  all'azio- 
ne dell'  etere. 


MESE  DI  PEBBRAJO 


ART.  1. 


SUNTI  DEGLI  ATTI  VERBALI  DELLE  DUE  TORNATE  DI  TAL  MESE. 


Nella  l.a  di  esse  ,  tenuta  il  dì  8,  il  segretario  perpetuo,  dopo  i  soliti  proce- 
dimenti, fa  noto  all'Accademia  il  nome  del  candidato  autore  della  Memoria 
premiata.  Egli  era  il  distinto  zoologo  D.  Achille  Costa,  figlio  e  collaboratore 
del  nostro  socio  ordinario  0.  G.  ,  e  dal  quale  l'Accademia  ebbe  ricevuto  più 
di  un  importante  lavoro,  da  essa  approvato  per  gli  Atti,  che  si  conserva  tutta- 
via inedito,  insieme  a  tanti  altri  de'  nostri  soci.  Questa  occorrenza  dandogfi  di 
dritto  l'ascrizione  a  nostro  socio  corrispondente  ,  per  la  classe  di  Scienze  Natu- 
rali, l'Accademia  ne  dispone  l'adempimento. 

Trattasi  ancora  della  stampa  da  farsi  per  la  Memoria  premiata,  ed  il  segre- 
tario perpetuo  viene  incaricato,  come  ne  ha  obbligo  ,  a  sollecitarne  l'esecuzione. 
Con  questa  occasione  ripete  costui  le  sue  solile  insistenze  perchè  si  prenda  un 
qualche  provvedimento  da  render  regolare, come  l'era  un  tempo, la  pubblicazione 
bimestrale  del  Rendiconto,  1'  unica  che  da  più  tempo  rimane  all'Accademia  per 
far  conoscere  al  pubblico  le  sue  occupazioni,  e  la  non  mancanza  di  sua  attività. Il 
socio  Triidi  prende  da  ciò  motivo  d'insistere  vivamente  per  la  pubblicazione  del- 
le sue  Memorie  ,  forte  dolendosi  di  vedersi  prevenuto  per  un  suo  lavoro  di  Ana- 
lisi algebrica,  relativo  alla  teorica  generale  della  equazioni.  Alle  ragionevoli  do- 
glianze del  Tìudi  aggiugnendo  le  loro  altri  rispettabili  operosi  soci,  il  segretario 
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perpetuo, per  far  terminare  un  tale  abbandono  in  cui  trovasi  ridotta  la  nostraAcca- 
deniia  da  ben  un  sessennio  ed  ancor  più, propone  un  altro  espediente  per  ottene- 
re la  pubblicazione  pronta,  almeno  di  quelle  Memorie,  che  l'Accademia  stimasse 
necessario  renderle  note  con  ispeditezza,  che  viene  accolto  da  lutti  ,  e  si  risolve 
rappresentarne  analogamente  al  ministero  di  Pubblica  Istruzione. 

Terminate  queste  ed  altre  faccende  di  servizio  accademico,  il  presidente  in- 
vita il  socio  sig.  Rocco  a  leggere  la  prima  delle  sue  quattro  dissertazioni ,  che  ha 
per  argomento  :  Per  quale  intima  ed  arcana  ragione  le  scienze  metafisiche  sieno 
destinate  a  reggere  e  governare  tutto  il  resto  dello  scibile.  E  come  il  primo  Vero 
della  Metafisica  sia  il  primo  Vero  del  Giuri. 

Nella  2a  tornata,  del  27  febbrajo,  il  segretario  perpetuo, dopo  i  consueti  atti, 
presenta  un  gran  numero  di  volumi  di  Memorie  di  Accademie  ed  altre  opere  , 
ricevuti  principalmente  dalle  Società  dotte  degli  Stati  Uniti  di  America,  e  si  pro- 
pone a  renderne  special  conto  nella  tornata  seguente,  la  1.»  del  mese  di  marzo. 

11  sig.  D.  Mariano  Seramola  figlio  del  nostro  socio  ordinario  D.  Giovanni, 
dimanda  al  presidente,  e  ne  ottiene  permissione,  di  esporre  verbalmente  le  sue 
ricerche  patologiche  e  citrative  per  la  spina  bifida  ,  ed  altre  malallie  congeneri  : 
sul  quale  argomento  promette  in  seguito  una  compiuta  Memoria. 

Continua,  dopo  ciò  ,  il  socio  sig.  Rocco  la  lettura  della  2"  sua  dissertazione, 
la  quale  concerne  specialmente  :  che  il  legame  delle  Scienze  Metafisiche  con  le 
Giuridiche  non  sia  solo  astratto  e  speculativo,  ma  pratico  e  concreto. 
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ART.  II. 


COMUNICAZIONI  ACCinEMicire. 


or.  É. 


PROGRAMMA    DELL'ACCADEMIA   DELLE    SCIENZE     DELL'ISTITUTO    DI 
BOLOGNA,  PEL    CONCORSO  DEL  PREMIO  ALDINI    SUL  GALVANISMO, 

PER  l'anno  1837. 


L'Accademia  dopo  aver  premiata  nel  1848  una  ben  dotta 
Memoria  del  eh.  prof.  Geminiano  Grimelli  sulla  così  detta 
Corrente  della  rana,  e  sui  fenomeni  ad  essa  strettamente  at- 
iinenli ,  ed  averla  inserita  nel  Tomo  X  de'  suoi  Novi  Com- 
mentarii,  proponeva  a  continuazione  del  18Ì54  il  tema  se- 
guente : 

))  Esporre  tutto  che  di  ben  avverato  e  importante  è  stato 
»  scoperto  sulla  Corrente  ìmiscolare^  oltre  a  quello  che  ne 
))  disse  il  sig.  professore  Grimelli  nella  su  citata  sua  Memo- 
))  ria-,  e  porre  in  chiaro,  se  si  debba  ammettere  o  no  l'al- 
»  tra  corrente,  che  secondo  il  sig.  Du  Bois-Reymond  si  svolge 
))  nell'atto  della  contrazione  dei  muscoli,  e  se  si  abbia  ina- 
ì  nifestazione  di  libera  elettricità  nel  sistema  nervoso  degli 
))  animali  vivi.  )> 

E  veniva  soggiungendo  —  Intorno  a  queste  ricerche  , 
sottoposte  a  critica  rigorosa  1"  esperienze  addotte  prò  e  con- 
ila dai  Fisici  e  dai  Fisiologi  itaUani  e  stranieri^  si  richieg- 

Scienze.  4 
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gono  nuovi  esperimenti  valevoli  a  chiarire  i  falli  che  sono 
ancora  controversi.  Soprattnllo  è  necessaria  la  più  scrupo- 
losa cautela  per  istabiliro,  quanto  è  possibile,  l'origine  vera 
di  tutti  si"  indicali  fenomeni  e  le  leggi  loro,  e  per  dedurre, 
dietro  le  più  confermate  esperienze,  e  per  quanto  consente 
lo  slato  attuale  delle  scienze  fisiche  e  fisiologiche,  quale  parte 
od  azione  possa  assegnarsi  all'elettricità  nell'eseguimento  delle 
funzioni  dell"  organismo  animale. — 

IVon  essendo  stato  aggiudicato  il  premio  all'  unica  Me- 
moria pervenuta  al  concorso,  quantunque  riconosciuta  degna 
d'ouorevol  menzione,  avuto  riguardo  al  mollo  ingegno,  e  alla 
vasta  dottrina  spiegatavi  dairautore-  l'Accademia  stessa,  per- 
suasa dell'importanza  del  tema,  si  fa  a  riproporlo  pel  18J57 
con  promessa  di  premio  duplicalo.  Si  retribuirà  dunque  la 
somma  di  scudi  romani  duecento  all'autore  dello  scritto  clie, 
colle  suddette  avverlenze  e  condizioni,  presenti,  a  giudizio 
deir.Vccademia,  la  miglior  soluzione  del  proposto  tema. 


Le  Memorie  per  questo  Concorso  dovranno  pervenire 
franche  a  Bologna  entro  il  mese  di  dicembre  milleollocen- 
tocinquantasette  con  questo  preciso  indirizzo  —  Jl  Segretario 

-4élV Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna — :  un 
tale  termine  è  di  rigore  ,  e  perciò  non  sarebbero  ricevute 
pel  Concorso  le  Memorie  che  giungessero  all'Accademia  spi- 
ralo l'ultimo  di  dell'indicalo  mese.   Dovranno  essere  scritte 

'o  in  italiano,  o  in  latino  o  in  francese,  e  in  caratteri  chia- 
ramente leggibili.  L'Accademia  richiede  la  maggiore  esattezza 
nelle  citazioni  di  opere  stampate,  e  la  maggiore  aulenlicifà 
ne'docnmenti  in  iscritto,  che  agli  Autori  torni  di  menzionare 
a  prova,  o  conforto  di  loro  asserzioni.   Ciascun  coucorrenlc 
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dovrà  contrassegnare  con  un'  epigrafe  qualsiasi  la  sua  Memo- 
ria, ed  accompagnare  questa  d'una  sclieda  suggellata,  la  quale 
raccliiuda  il  nome  ,  cognome  ed  indirizzo  di  lui ,  ed  abbia 
ripetuta  all'esteruo  la  predetta  epigrafe.  1  concorrenti  avranno 
tutta  la  cura  di  non  farsi  conoscere  ;  poiché  quegli,  che  per 
qualche  espressione  della  sua  Memoria,  o  in  qualsivoglia  al- 
tra maniera  si  facesse  conoscere ,  verrebbe  escluso  dal  Con- 
corso. Spirato  il  sopradelto  termine,  e  succeduto  il  giudizio 
delle  Memorie  di  Concorso  ,  secondo  l' analogo  regolamento 
dell'Accademia  ,  verrà  aperta  la  sola  scheda  della  Memoria 
meritevole  del  premio,  e  del  premiato  si  pubblicherà  tosto 
il  nome. 

Bologna  dalla  Residenza  dell'Istituto  il   dì  21  Febbraio 
18S6. 
■>li 

//  Presidente 
Prof.  Giovanni  Battista  Fabbri 

//  Segretario 
Dolt.  Domenico  Plani 

0      .Oli      ': 
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Discorso  tenuto  dal  segretario  perpetuo  all'Accademia,  nella  1^  tornata  del 
corrente  mese,  per  ovviare  in  alcun  modo  alla  pubblicazione  delle  Memorie  più 
importanti,  da  essa  approvate  per  gli  atti;  e  deliberazione  accademica  presa  nella 
tornata  del  7  febbrajo,  confermata  in  quella  del  22,  per  accrescersi  i  fogli  di 
stampa  del  Rendiconto  per  l'Accademia  delle  Scienze,  a  fin  di  potervisi  inserire, 
come  un  tempo  praticavasi,  quelle  IVIemorie  di  soct ,  che  esigono  una  pronta 
pubblicazione. 


I  lavori ,  le  scoperte  e  le  invenzioni  di  un'Accademia 
di  scienze  sono  di  una  utilità  reale  ,  non  solo  al  progresso 
astratto  di  queste,  ma  ancora  a' vantaggi  e  comodi  della  vita,  e 
della  società;  e  però  si  credè  necessario,  che  oltre  le  pubblica- 
zioni annuali  degli  alti  vi  fosse  una  periodica  stampa  mensuale 
che  annunziasse  a  volta  a  volta  i  lavori  fatti, e  pubblicasse  quelli 
che  meritassero  di  esser  necessariamente  e  prontamente  cono- 
sciuti', e  queste  stampe  ebber  titolo  di  Ragguagli ,  Procedimen- 
ti ec.  e  l'Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  abbondando  in  ma- 
teriali di  tal  genere,  li  pubblica  settimanilmente  col  titolo  di 
Conti  resi,  e  ne  ottiene  mio  spaccio  grandissimo. 

Or  la  nostra  Accademia,  che  fin  dal  suo  .principio  soffri 
sempre  un  ritardamento  nella  pubblicazione  degli  Atti ,  nel 
1842  ottenne  di  potere  a  bimestre  pubblicare  que'  lavori  de' 
suoi  soci ,  che  credeva  meritare  di  essere  prontamente  cono- 
sciuti -,  ed  a  tale  scopo  si  stimò  bisognare  almeno  fogli  60 
di  slampa,  pe' quali  gli  vennero  assegnati  due.  480  annui, 
con  i  quali  mezzi  ebbe  per  un  decennio  sì  ben  condotta  tal 
pubblicazione  periodica  bimestrale,  che  di  SSO  esemplari  che 
se  ne  stampavano  non  ne  esiste  più  alcuno,  e  quelli  che  incon- 
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Iraiisi  per  occasione  pagansi  a  prezzo  mollo  caro  ;  e  n'  eb- 
bero anche  viinlaggio  i  fondi  della  Società  Reale,  poiché  più 
di  una  slampa,  e  talune  corredate  di  molle  tavole,  che  su 
quelli  dovevano  gravitare,  venne  eseguita  co' prodotti  del  lien- 
diconio. 

Si  volle  nel  18S2  estendere  tal  genere  di  pubblicazio- 
ne anche  alle  altre  due  Accademie  di  Antichità  e  Delle  Arti, 
che  il  fatto  ha  mostralo  non  bisognarne,  e  si  stimò  addire 
per  tutte  la  stessa  cifra  di  due.  480,  che  a  ragion  veduta 
fu  stabilita  per  la  sola  delie  Scienze ,  per  la  quale  venne  ri- 
dotta la  stampa  da'  fogli  60  a  24,  mentre  in  tal  ripartizione 
gliene  sarebbero  toccali  ben  30:  per  tal  modo  il  nostro  Ren- 
diconto ridotto  a  scheletro  non  ebbe  più  associati,  e  l'Acca- 
demia fu  priva  de'  mezzi  che  prima  aveva  da  render  pubbli- 
ci taluni  suoi  importanti  lavori ,  che  doveva  far  prontamen- 
te conoscere  •,  e  ad  accrescerne  il  danno  mancogli  affatto  la 
stampa  degli  Atti. 

Stando  cosi  la  bisogna,  il  segretario  perpetuo  non  tra- 
lasciò in  diverse  occasioni  di  far  rilevare  qual  numero  di 
Memorie  avesse  egli  raccolte,  ne'  quattro  anni  dal  1832  ai 
18oS,  ma  nulla  essendosi  ottenuto  per  porre  mano  alla  stam- 
pa degli  Atti,  che  nel  modo  come  vuoisi  non  è  affatto  pos- 
sibile eseguirla  ,  nella  tornata  del  di  7  corrente ,  il  socio 
Trudi  dimandava  espressamente,  che  si  rappresentasse  per 
l'annuUamenlo  dell'Art.  XllI  dello  Statuto  (1),  perchè  esso  non 
intendeva  lavorar  pe' tarmi,  e  perdere  il  frutto  di  sue  fatiche, 
alla  qual  proposizione  faceva  eco  la  piupparle  de'  soci. 


(I)  Con  lalc  .nrlicolo  si  proscrive,  die  quel  socio  il  quale  non  dar.^  per  1'  anno  alcun 
lavoro  cesserà  dì  apiiarlenere  all'Accademia  da  ordinario,  divenendo  onorario. 
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\cl  ovvialo  a  siffalli  giusti  richiami  de'  soci,  e  provve-- 
dorè  ad  un  tempo  a'  loro  obblighi  ed  al  decoro  dell'Accade- 
mia e  del  nostro  paese,  il  segretario  perpetuo  proponeva  il 
seguente  espediente. 

1."  Che  sul  fondo  assegnato  al  Rendiconto,  una  volta, 
solo  per  quella  delle  scienze,  dal  18152  per  tutte  le  tre,  si 
concedesse  ad  essa  la  rata  annuale  speltantegli  ,  in  dnc- 
240,    pagabili  a  bimestre  in  sei  rate,  ciascuna  di  due.  40. 

2.°  Che  fintanto  non  si  stabilirà  il  modo  proprio  e  con- 
venevole di  stampare  e  pubblicare  gli  Atti  {nuova  serie  )  ve- 
nisse liberata  all'y^ccademia  delle  scienze  annualmente,  e  pa- 
gabile anche  in  sei  rate  bimestrali,  quella  quota  fissala  nello 
Stato  discusso  per  la  stampa  de'  suoi  Atti,  per  disegni ,  in- 
cisioni ,  stampe  di  tavole  e  legature. 

L'Accademia  delle  scienze  dividerà  il  suo  Rendiconto 
bimestrale  in  due  parti,  l'una  per  le  cose  che  furono  indicate 
nel  Regolamento  approvato  superiormente,  l'altra  per  le  Me- 
morie, che  crederà  meritare  una  pronta  pubblicazione,  cosi 
richiedendo  e  la  novità  dell'argomento,  e  l'utilità  che  se  ne 
può  trarre. 

L'Accademia  non  dubita,  che  se  le  verrà  accordata   tal 

sua  giusta  ,  ragionevole  ed  utile  dimanda,  si  porrà  essa  nel 

caso  ,   con  le  associazioni  che  tornerà  ad  avere  ,  di  potere 

'con  propri  fondi  sgravare  la   Cassa   della   Società   Reale   da 

quel  contributo,  che  ora  è  obbligata  a  dimandare. 

V.  Flauti.         i. 


ALCUNE  OSSERVAZIONI 

SOPRA   TALUNI   RIMEDI   PROPOSTI 

CONTRO  ALLA  MALATTIA  DELLA  VITE 

lo  continuazione  di  quelle  già  pubblicate  dalla  R.  Accademia  delle  Scienze 

nel  18S1 

DI  G.   GASPARRINI 


Signori 


La  Commissione  nominala  da  questa  Accademia  nella 
tornata  de'  2  settembre  ISÌjl,  per  l'esame  della  malattia  della 
vite,  presentò  il  suo  lavoro  due  mesi  dopo.  In  tanta  brevità 
di  tempo  non  si  poteva  far  più  di  quanto  in  esso  fu  espo- 
sto ;  e  l'adoperare  i  rimedi  allora  proposti  ,  o  cercarne  dei 
nuovi,  sarebbe  stato  inutile  od  impossibile.  Il  ritorno  del  male 
ncRii  anni  seguenti  avendo  fatto  maggior  danno  che  nel  pri- 
mo ,  gli  sforzi  degli  osservatori  per  conoscerne  meglio  la  na- 
tura, colla  speranza  di  trovar  contro  di  esso  l'opportuno  ri- 
medio ,  sono  parimenti  cresciuti.  E  per  ciò  che  risguarda 
Scienze  1 


questa  accademia^  l'uno  dei  membri  della  voslra  commissio- 
ne ,  in  sellombre  1832  ,  vi  esponeva  il  risullato  delle  sue 
ricerche  sulla  morfosi  dell'  oidio ,  causa  e  non  effetto  della 
malattia,  non  che  i  suoi  pensamenti  sulla  probabile  origine 
della  medesima.  In  tale  congiuntura  1'  Accademia  deliberò 
che  si  continuassero  le  ricerche  sul  medesimo  subbietlo ,  e 
collo  scopo  di  conoscere  l'efficacia  dei  rimedi  allora  propo- 
sti (1).  Ma  la  stagione  era  mollo  inoltrata ,  e  per  altre  cause 
non  si  potè  dar  mano  a  verun  esame  avanti  la  metà  di  ottobre. 
L'esame  in  quell'anno  cadde  sulle  modificazioni  dell'oidio,  in 
continuazione  di  quelle  già  pubblicate^  e  delle  quali  si  par- 
lerci  a  suo  tempo  all'Accademia.  Soltanto  non  si  deve  tacere 
adesso,  che  rispetto  alla  morfosi  dell'oidio,  alcuni  osserva- 
tori tengono  fermamente  non  esser  desso  una  mucedinea  au- 
tonoma, ma  una  forma  transitoria,  il  cominciamento  di  una 
Enjsiphe  ancora  ignota.  E  che  noi  parlando  (  v.  Gasparrini  — 
Sulla  morfosi  àeWOidium  Tuckeri  —  nel  Rendiconto  della  R. 
Accademia  delle  scienze.  Napoli  tSo2  )  delle  sue  modifica- 
zioni ,  nella  incertezza  in  cui  si  era  sulla  vera  natura  di  tal 
nmffa,  opinavamo,  che  dove  essa  rappresentasse  il  principio 
di  qualche  Erysiphe ,  probabilmente  avrebbe  potuto  esserlo 
àeW  Erysiplie  neeator,  venula  in  Europa  colla  Fitis  Labriisca, 
detta  conuuicracnte  uva  fragola,  nativa  dell'America  setten- 
trionale, ed  ivi  infestata  da  questo  funghelto. 

Per  ciò  che  spettaai  mezzi  da  combattere  il  male,  volendo 
noi  rispondere  allincarico  affidatoci  dall'Accademia,  esaminere- 

(I)  Ritornatosi  sulla  Tisoluziune  presa  di  render  permanente  la  commessione  incari- 
cata di  osserrare  sulla  malattia  delle  uve,  si  è  stabilito  incaricare  specinlmenle  il  siij.  G. 
Gas/ianini,  di  visitare,  nell'atto  della  imminente  vendemmia  i  luoghi  piti  danneggiati 
della  Provincia  di  Napoli.  (Nota  del  segr.perp.e  sunto  degli  atti  Verbali  del  21  sett.  1852). 


«no,  con  gli  sperimenti  ed  i  lumi  della  scienza,  razione  e  gli 
effelti  dei  rimedi   che  in  vari  tempi   hanno  avuto  più  voga. 

Il  tatto  die  principalmente  merita  di  esser  preso  in  con- 
siderazione si  è,  giusta  le  relazioni  e  l'avviso  di  molti  agri- 
coltori, che  le  vigne  propriamente  dette,  in  cui  i  ceppi  son 
mantenuti  bassi ,  intozzali ,  siccome  si  usa  generalmente  in 
molle  parti  del  regno,  sono  stale  in  generale  poco  attaccale 
dalla  malattia,  talvolta  niente;  quelle  vili  segnatamente  che 
non  furono  potale  e  rimasero  incolte.  Spesso  si  è  veduto  in 
esse  i  grappoli  di  alto  in  basso  essere  gradatamente  meno 
infetti;  e  quelli  più  vicini  alla  terra  poco  palili  o  affatto  im- 
muni. Confermano  ciò  le  molte  relazioni  a  noi  pervenute, 
insin  da  tre  anni,  da  persone  intendenti  della  materia,  e  di 
differenti  luoghi.  Il  professore  Preslandrca  l'osservava  gene- 
ralmente nei  contorni  di  Messina,  il  Cav.  Solazzi  presso  Co- 
rigliano  in  Calabria,  il  signor  Vincenzo  Balsamo  in  contrada 
di  Lecce,  il  signor  Alessandro  Carducci,  diligente  agronomo 
0  cultore  di  scienze  naturali ,  nelle  circostanze  di  Taranto. 

ìnsin  da  quando  fu  falla  tale  osservazione  pochi  agro- 
nomi l'oppugnavano,  tra  quali  l'egregio  Marchese  Ridolfi, 
cui  rispondeva  il  professore  Cuppari  (  V.  Annali  dell'agricol- 
tura Siciliana  n.°  <?),  facendo  vedere  coli" esperienza  che  ve- 
ramente i  grappoli  in  contatto  colla  terra  poco  o  niente  sof- 
frono dal  male  ;  e  quelli  allogati  in  una  fossetta  o  depressio- 
ne del  terreno  ne  restavano  affatto  immuni.  In  una  dotta  re- 
lazione, il  chiarissimo  professore  Giuseppe  Inzenga,  Direttore 
dell'Istituto  agrario  Castelnuovo  presso  Palermo ,  conferma  lo 
stesso  fallo,  espone  (  v.  Annali  dell' agricoltura  Siciliana  iSo3) 
le  cause  per  le  quali  in  certe  contrade  esso  non  si  verifica, 
siccome  è  slato  nei  contorni  di  Siracusa,  dove  non  ostante 


le  vigne  basse,  la  vendemmia  nel  18!}3  mancò  generalmen- 
le  -,  e  propone  un'  utile  modificazione  di  potagione  per  le 
slesse  vigne  a  bassa  ceppala,  cui  resterebbe  un  sarmento  di 
speranza  lungo  tre  in  quattro  palmi  ;  e  pei  terreni  asciutti 
sabbiosi;  dove  l'acqua  non  ristagna,  la  vite,  senza  appoggiarla 
a'  pali,  si  potrebbe  lasciare  distesa  al  suolo. 

Osservazioni  di  tal  sorta  non  si  son  potute  fare  nei  con- 
torni della  capitale,  nella  provincia  di  Napoli,  ed  in  Terra  di 
Lcworo  per  la  maniera  di  condurvi  la  vite  sempre  in  alto,  sia 
appoggiata  a  pali,  sia  agli  alberi.  In  tali  luoghi  l'uva,  trovandosi 
sempre  scoperta  e  distante  dalla  terra,  è  stala  distrutta  a  qua- 
lunque altezza  si  fosse  trovata.  Stando  adunque  il  fatto,  sicco- 
me dicono^  che  i  grappoli  molto  bassi,  presso  al  terreno,  adom- 
l)rali  dalle  foglie,  poco  o  niente  sono  attaccati  dalla  muffa,  cer- 
chiamo trovarne  la  spiegazione  ed  il  modo  di  trarne  profitto. 

La  spiegazione  sembra  emergere  dalle  cose  osservate 
intorno  alla  struttura,  ed  alle  spore  della  muffa  produttrice 
della  malattia.  Si  è  veduto  che  di  queste  spore  può  gene- 
rarsene un  grandissimo  uumero  in  piccolo  spazio  ,  oltre  a 
quarantamila,  almeno,  nella  estensione  di  un  millimetro  qua- 
drato; e  che  a  causa  della  loro  piccolezza  si  diffondono  nel- 
l'aria, e  son  trasportate  da  luogo  a  luogo  a  grandissima  di- 
stanza. Essendo  così,  nel  loro  cammino,  incontrando  esse 
più  facilmente  le  viti  alte  ed  i  grappoli  scoperti,  vi  si  ap- 
piccano e  germogliano.  Forse  che,  nelle  notti  placide  e  se- 
rene, il  raffreddamento  delle  parti  superiori  della  vite,  e  la 
maggior  quantità  di  rugiada  cui  sono  esposte,  vi  concorrano 
ancora.  Ma  intorno  a  ciò  niuna  esperienza,  insino  ad  ora, 
in  quanto  sappiamo  ,  si  è  fatta  -,  nò  si  conosce  se  sia  più 
favorevole  alla  malattia  la  nollc  od  il  giorno,   se  la  luce  di- 


retta  anziché  la  diffusa.  Le  vigne  basse  per  contrario  sono 
meno  esposte  ai  movimenti  d'aria;  per  la  vicinanza  dei  vi- 
tigni i  rami,  intrecciandosi  per  ogni  verso,  adombrano  il  suolo, 
nascondono  i  grappoli  inferiori,  tra  quali  l' aria  infetta  di 
muffa  penetra.  E  la  vite  bassa  lasciata  incolta,  senza  esser 
potala,  producendo  gran  numero  di  ramuscelli  ,  forma  un 
cespuglio  in  cui  i  grappoli  sono  più  o  meno  protetti  dalle 
influenze  esteriori. 

Alcuni  veggono  nel  polverio^,  di  cui  i  grappoli  in  con- 
tatto 0  molto  vicini  al  terreno  sono  facilmente  aspersi ,  un 
disturbatore  della  vegetazione  dell'oidio,  un  impedimento  alla 
sua  propagazione.  Concetto  ragionevole,  ma  smentito  dal  fatto 
notato  già  nel  lavoro  che  la  Commissione  presentò  all'Acca- 
demia nella  fine  del  ISol;,  cioè  che  nei  contorni  di  Napo- 
li, e  nella  provincia  annessa,  lungo  le  strade  tanto  polverose 
in  està;,  le  viti  col  loro  fruito,  quantunque  coperte  di  pol- 
vere, erano  aspramente  infestate  dalla  muffa;  la  mancanza 
della  quale  nel  fruito  in  contatto  del  terreno,  e  sotto  le  fo- 
glie ,  ci  pare  perciò  dipendere  piulloslo  dalle  cause  avanti 
accennale.  Anche  sulla  vite  menata  in  allo ,  nelle  vigne  a 
pancata  ed  arbuscello,  talvolta  si  è  osservato  Io  stesso  fatto, 
nel  primo  e  secondo  auno  della  invasione  e  propagazione 
del  male,  probabilmente  per  la  medesima  causa ,  cioè  solo 
qualche  grappolo  nascosto  e  circondalo  dalle  foglie  rimanere 
immune.  Onde  può  slarC;,  che  il  vario  procedere  del  male 
sullo  slesso  vitigno,  sui  vitigni  diversi,  nella  slessa  o  diffe- 
rente contrada,  non  d'altra  causa  dipenda  che  dall' esser  quelli 
più  0  meno  esposti  ai  movimenti  d'aria  ed  alla  infezione, 
sia  per  la  varietà  del  luogo,  sia  per  la  condotta  della  vile. 
In  contrada  di  Posillipo  un  esperio  e  ricco  collivalore  affer- 


VI  

iiiava,  aver  ollcnulo  da  un  vitigno  aspramente  attaccato  dal 
male,  insin  dal  principio  di  maggio,  parecchi  grappoli  sani 
e  maturi  solo  con  proteggerli  dall'influenza  libera  dell'aria, 
introducendone  alcuni ,  quando  erano  agresto ,  in  campane 
di  vetro,  altri  cuoprendoli  con  poco  strame  da  non  impedire 
intieramente  il  passaggio  alla  luce.  Altrove,  in  un  podere 
dietro  Capodiraonle,  una  grossa  vite,  menata  in  alto  sopra  un 
muro,  rimaneva  sol  essa  esente  dal  male  per  un  noce  ivi 
presso,  il  quale,  inchinato  dalla  foga  del  vento,  occupavala 
quasi  da  per  tutto  con  i  rami  fronzuti. 

Questi  fatti  inducono  alcuni  coltivatori  di  vigne,  nei  luo- 
ghi menzionati,  a  ridurre  i  ceppi  più  corti  che  si  può,  senza 
afBdare  a'  pali  i  nuovi  tralci,  affinchè  questi  nel  distendersi 
per  ogni  verso  nascondano  il  frutto.  Al  quale  metodo,  pro- 
mettitore di  qualche  vantaggio,  noi  aggiungiamo  che  si  po- 
trebbero raddrizzare  i  tralci,  quando  comincia  la  maturazio- 
ne, fermandoli  a'pali,  e  scaoprire  i  grappoli  senza  alcun  ti- 
more del  male,  essendosi  dimostrato  che  la  muffa  viene  sul- 
r  agresto,  non  già  sui  granelli  in  via  di  maturazione.  Lasciar 
la  vite  incolta,  senza  potarla,  non  ci  pare  utile  avviso  ;  essa 
in  tal  modo  infiacchisce,  si  smidolla,  siccome  usavano  dire 
gli  antichi  agronomi ,  ed  insalvatichisce.  Ma  i  vignai  della 
provincia  di  Napoli  e  della  Campania,  che  conducono  la  vite 
a  pergola,  a  broncone,  e  più  generalmente  a  pancata  ed 
arbuscello ,  punto  o  poco  si  potrebbero  giovare  di  si  fatto 
metodo  di  coltura.  Dovrebbero  essi  rifar  da  capo  le  loro  vi- 
gne, e  senza  certezza  di  effetto,  o  per  poco  frutto,  rinun- 
ziare agli  altri  prodotti  del  suolo.  Dove  poi  volessero  cori- 
care le  vili,  come  sono  tuttora  a  lunga  ceppaja,  senza  cer- 
tezza di   un  vantaggio  presente,  cessato  il  male,  non  potrei)- 
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beio  poscia  raddrizzarle,  poiché  si  romperebbero  nella  piega- 
tura. E  per  le  vigne  a  pancata,  come  son  quelle  di  Portici,  di 
Posillipo  ed  altri  luoghi,  né  anche  fa  sperare  un  certo  vantag- 
gio, siccome  avanti  si  vedrà,  il  metodo  di  coltura  proposto  dal 
sig.  Jlosella;  la  seminagione  cioè  dcllorzo  e  del  lupino  Ira  i 
filari  delle  viti,  affinchè  tali  piante,  od  altre  di  molla  crescenza, 
nascondessero  i  grappoli  insino  al  principio  della  maturazione. 
Nell'autunno  del  1833,  scorso  il  tempo  della  vendem- 
mia, ci  fu  rimesso  dall'Accademia  un  rapporto  di  D.  Pasquale 
de  Rosa,  proprietario  in  terra  di  Otlaiano,  alle  falde  orientali 
del  Vesuvio,  sugli  effetti  del  lasciare  le  vili  ad  arbuscello 
sdrajate  al  suolo.  In  due  vigne  potate,  l' una  lavorala,  l'altra 
rimasta  appositamente  incolta,  per  termine  di  comparazione, 
a  di  20  maggio,  sciolse  buon  numero  di  viti,  giusto  sul  co- 
minciare del  loro  fiorire,  dai  pioppi  cui  erano  affidate,  e  le 
dislese  per  terra.  Fece  lo  slesso  a  10  giugno,  e  negli  altri 
mesi  che  seguirono  insino  ad  agosto,  sempre  di  venti  in  venti 
giorni.  Alcune  viti  lasciava  spenzolale  a'  pioppi  in  modo  che 
l'estremità  dei  tralci  toccasse  al  suolo.  11  risultato  fu,  egli 
dice,  che  lo  prime  poste  a  giacere  in  tulla,  o  gran  parte  della 
loro  lunghezza,  portarono  il  frullo  a  perfetta  maturezza;  quelle 
segnalamenle  dislese  sul  terreno  rimasto  incollo,  e  che  furono 
prolette  dall'erbe  ivi  nate.  Sulle  altre  il  male  fece,  a  mano  a 
mano,  maggior  danno,  in  quelle  segnatamente  che  nella  fine 
di  luglio  furono  le  ultime  ad  essere  coricate;  però  sempre  me- 
no che  sullo  vili  attaccate  agli  alberi.  Sulle  viti  poi  spenzolate 
notò,  che  i  grappoli  in  conlallo  coi  terreno  rimasero  immuni 
e  giunsero  a  maturezza,  mentre  gli  allri  gradatamente  di  basso 
ui  allo  si  ammarcirouo.   Non  sarebbe   adiuique   in  tutto  di- 
sperato il  caso  delle  vigne   a  pancata   ed   arbuscello  se  tal 
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metodo  di  coltura  desse  sicuramente  lo  stesso  effetto  ogni 
anno  ed  in  ogni  luogo.  11  nostro  dubitare  nasce  dall' aver 
veduto  le  viti  dell'orto  botanico,  che  sono  in  buon  numero 
e  di  più  sorte,  sciolte  dai  pali  ed  abbandonate  al  suolo,  in- 
sin  dall'inverno,  collo  scopo  di  garantirle  dalla  malattia, 
senza  un  grappolclto  che  fosse  stato  intiero  e  sano.  Furono 
esse  in  tutta  la  lunghezza  dei  tralci  talmente  infette  di  muffa, 
nel  corso  del  mese  di  giugno  e  luglio,  che  tutto  il  frutto  andò 
perduto.  Né  anche  si  vide  il  male  decrescere  gradatamente 
di  alto  in  basso,  e  mancare  affatto  nei  grappoli  giacenti  al 
suolo,  coperti  dall'erba  salvatica ,  siccome  pretendono  aver 
osservato  il  de  Rosa  nei  suoi  vitigni  ad  arbuscello,  e  non  po- 
chi Siciliani  e  Calabresi  coltivatori  di  vigne  basse.  Simiglian- 
te  sperimento,  ma  più  variato,  si  fece  in  contrada  di  Portici 
in  una  vigna  regale,  per  ordine  del  chiarissimo  Cav.  Gussone; 
e  noi  ne  abbiamo  progressivamente  veduto  gli  effetti.  A  dì  30 
aprile,  a  dì  11  e  28  maggio,  fece  coricare  molti  filari  di  viti 
a  pancata,  alcuni  tra  il  lupino,  altri  tra  le  fave  e  certi  tra 
l'orzo,  piante  ivi  appositamente  seminate.  Lungo  cinque  fi- 
lari si  tolse  ancora  l'erba  nativa  per  osservarne  l'effetto  in 
comparazione.  11  risultato  fu,  che  tutta  l'uva,  in  tutti  i  filari 
coricati,  ammarcl  per  causa  della  muffa,  negli  stessi  termini 
siccome  nei  vitigni  appoggiali  a'  pali  :  muffa  ivi  apparsa  in- 
torno alla  metà  di  maggio,  tanto  sulle  vili  mantenute  alte, 
quanto  sulle  coricale. 

Un  rimedio  molto  vantato  nel  1832,  contro  al  male,  fu 
il  così  dello  salasso  della  vile,  fatto  con  una  o  più  incisioni 
sul  ceppo,  in  tempo  di  primavera,  per  trarne  certa  quantità 
di  linfa,  e  diminuire  la  vitalità  della  pianta.  Impcrcioché 
molti  credendo  consistere  la  malattia  in  una  morbosa  dispo- 


sizionc  della  pianta,  per  eccesso  di  vilalilà,  e  la  muffa  es- 
serne soltanto  r effetto  ;  vedevano  nel  salasso  il  rimedio  più 
spedito  e  sicuro.  E  sull'asserzione  di  un  agricoltore  piemon- 
tese^ di  avere  in  tal  modo  preservato  dal  male  tulle  le  vili 
confidate  alle  sue  cure,  già  molli  vignai  nostrali,  troppo  cor- 
rivi, senza  badare  alla  stagione  in  cui  l'operazione  dev'esser 
falla,  intaccarono  e  maltrattarono  inutilmente  le  piante.  Se 
questo  rimedio  giovasse  basterebbe  potare  in  marzo,  quando 
la  vile  muove  ,  e  sgorga  naluralmente  umore  dalle  fresche 
ferite,  per  ottenere  l'effetto.  Ciò  si  pratica  abitualmente  in 
alcuni  luoghi  del  regno ,  dove  la  malattia  non  è  mancala, 
siccome  presso  Taranto,  giusta  la  relazione  del  signor  Car- 
ducci sopra  menzionalo.  Nola  egli,  che  quivi  le  pergole  e  tulle 
le  vigne  alte,  per  antica  usanza,  si  potano  in  marzo,  e  ver- 
sano perciò  mollo  linfa  ;  le  basse  in  ottobre  e  novembre, 
quando  niente  esce  dalle  ferite.  Che  le  prime  sono  state  a- 
spramente  disertate  dalla  malattia,  ìe  seconde  punto  o  poco 
pativano.  La  commissione  poi,  nel  lavoro  pubblicato  dall'ac- 
cademia, dimostrò,  colla  maggiore  evidenza  possibile,  quanto 
sia  mal  fondala  la  opinione  di  coloro  che  ammettono  una 
precedente  disposizion  morbosa  nella  vite  ,  e  la  muffa  per 
conseguenza.  Ciò  non  di  manco  abbiam  voluto  veder  l'cffello 
di  si  fatta  operazione  detta  salasso.  Nella  slessa  vigna  adun- 
due  di  Portici,  in  cui  si  fece  l'esperimento  del  coricare  le 
vili  sul  terreno,  a  dì  o  ed  11  aprile,  fu  falla  l'incisione  ad  un 
gran  numero  di  vitigni  di  differenti  razze,  i  quali  per  parecchi 
giorni  versarono  linfa  più  o  men  copiosamente.  Alcuni  di  essi 
furono  intaccali  due  volte,  altri  coricali  dipoi  l'uscita  dell'umo- 
re-, ma  tutti  indistintamente  attaccali  dal  male  non  portaro- 
no a  maturczza  che  fosse  un  sol  chicco. 

Scienze  2 


Nei  contorni  di  Napoli  alcune  vili  esposte  al  fumo  di 
paglia  o  di  altro  strame,  adoperalo  col  fine  d'impedire  allo 
spuntar  del  giorno  l'azion  della  rugiada  sul  pomidoro,  fu- 
rono esenti  dalla  malattia.  Ciò  fe'credcre  ad  alcuni  agricolto- 
ri che  nel  fumo  appunto  si  poteva,  forse,  trovare  l'oppor- 
tuno rimedio  contro  di  essa.  E  noi  abbiam  visto  ogni  anno, 
in  un  orto  dentro  la  città,  solo  quella  vite  clic  si  trova  presso 
l'uscita  di  un  cammino  esserne  immune.  Ma  le  vili  intorno 
alle  fornaci  di  mattoni  presso  Casamicciola  in  Ischia,  quan- 
timque  esposte  continuamente  al  fumo,  non  ne  rimasero  esen- 
ti. Ciò  non  ostante,  dappoiché  il  fumo  sarebbe  il  rimedio 
più  facile  a  mettere  in  opera,  il  più  diffusivo  ad  una  grande 
estensione  di  suolo  vignato,  a  qualunque  altezza  cui  la  vite 
giunge  ed  a  tutte  le  sue  parli ,  il  più  economico  infine  di 
quanti  se  ne  sono  infino  ad  ora  proposti  ;  alcuni  vignai  si 
avvisano,  eh'  esso  sopra  ogni  altro  meriterebbe  seria  conside- 
razione ,  e  di  essere  sperimentato  con  differenti  sostanze  e 
diversi  modi,  quando  anche  i  due  fatti  testé  menzionati  fos- 
sero puramente  accidentali,  ed  effetto  d'altra  causa  che  del- 
l'azione del  fumo. 

Nella  disputa  generale  se  la  muffa  produceva  il  male, 
o  ne  fosse  la  conseguenza,  qualcuno  ha  creduto  che  toglien- 
do quella  a  misura  che  cresceva,  si  sarebbe  veduta  da  qual 
parte  stava  la  verità.  11  prof.  Cua  ci  mostrò  nel  18a3  pa- 
recchi grappoli  di  uva  moscadcila  attaccati  al  loro  vitigno 
(che  nel  rimanente  era  tutto  infetto) ,  e  condotti  a  perfetta 
niaturezza  solo  con  averne  levato  la  muffa,  poche  volte,  con 
morbida  spazzola,  nel  corso  di  giugno  e  luglio.  Lo  slesso  pen- 
samento non  era  sfuggito  al  perspicace  de  Rosa  di  sopra  no- 
minato, e  l'effetto  non  fu  diverso.    «  L'esperimento,  egli  di- 
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»  ce,  ha  consistito  nello  stropicciare  con  un  pannello  di  lana 
»  di  buona  qualità,  per  esser  questa  più  elastica  della  bam- 
»  bagia  ,  ogni  due  o  tre  giorni,  i  graspi  d'uva  di  parte  di 
»   un  pergolato  della   qualità  sanginella  ,    qui  gelatella  ;  fin 
))  oggi  l'uva  sta  mediocremente  buona  ed  in  atto  di  matu- 
»  rità,  sebbene  il  resto  del  pergolato  sta  impegolato  di  crit- 
))  togama.    »   11  risultato  di  tale  esperimento  tanto  facile  non 
pare  che  si  dovesse  in  tutto  trascurare,  segnatamente  per  le 
vigne  basse  e  quelle  a  pancata.  Dappoiché  una   operazione 
cosi  semplice,  con  esito  felice,  non  essendo  slata  tra  noi  an- 
cora presa  in  considerazione,  in  quanto  sappiamo,  non  si  po- 
trebbe dire  anticipatamente  quanto  esser  potesse  applicabile 
ed  utile. 

Tra  questi  mezzi  e  rimedi  proposti  ,  e  successivamente 
sperimentati  inutili ,    lo  zolfo  in  polvere   ha  mantenuto  più 
credito,  segnatamente  in  Francia.  Si  son  trovali  ancora  utili 
alcuni  composti  in  cui  vi  entra  questa  sostanza,  come  il  solfo 
idrato  di  calce  ,  solo  o  unito  al  nitrato  di  potassa ,  e  certi 
solfuri  alcalini,  il  quinto  solfuro  di  potassa  ed  il  solfuro  di 
soda.   Lo  zolfo  in  polvere  si  sparge  di  mattino,  mediante  ap- 
posito soffietto,  sulle  foglie  ed  i  grappoli  infetti,  quando  son 
cosparsi  di  rugiada  ;  e  nel  corso  del  giorno  bagnando  prima 
queste  parti.   Rimedio,  dicono,  che  si  deve  adoperare  due  o 
tre  volte,  a  diversi  intervalli,  secondo  la  intensità  ed  il  ri- 
torno della  malattia,  e  che  niente  o  pochissimo  giova  dove 
questa  fosse  inoltrata.  Tra  noi  si  cominciò  a  mettere  in  pra- 
tica il  fiore  di  zolfo  l'anno  passato.    Il  signor  D.  Raimoudo 
Mangusi,  proprietario  in  Sarno,  afferma  non  averne  ottenuto 
alcun  vantaggio.   Nei  contorni  della  capitale,  in  contradadi 
S.  Efrerao  vecchio,  vedemmo  una  vigna  a  pancata,  due  volle 


XII 


copiosamente  aspersa  di  solfo ,  in  istalo  peggiore  delle  cir- 
coslanli  vigne.  Il  chiarissimo  Cav.  Tenore  ci  trasmise  una  re- 
lazione particolarizzala  sul  niuno  effetto  dello  zolfo,  adoperato 
insin  da  quando  la  sua  vigna  in  S.  Giorgio  a  Cremano  co- 
minciò a  sbucciare,  e  successivamente  nella  manifestazione 
e  progresso  del  male.  In  questo  auuo  abbiam  veduto  lo  stesso 
effetto  in  Portici  ed  Ischia,  dove  Io  zolfo  è  slato  adoperato 
per  cura  del  Cav.   Gussonc. 

Da  tutto  ciò  possiamo  dedurre  non  aver  questo  rimedio 
giovato  a  niente  nei  contorni  di  Napoli,  sia  perchè  la  vile 
vi  si  conduce  alta,  sia  pel  clima  o  d'altra  causa.  Alcuni  agri- 
coltori siciliani  e  francesi  hanno  ottenuto  lo  stesso  effetto  ; 
taluni  inoltre  si  dolgono  che  il  male  sia  divenuto  più  grave 
per  causa  dello  zolfo.  Tuttavolta  non  osiamo  affermare  sia  esso 
intieramente  inefficace,  poiché  le  testimonianze  in  contrario 
sono  molto  più  numerose,  ed  il  niuno  effetto  potrebbe  esser 
dipeso  dalla  mancanza  di  qualche  condizione  necessaria  alla 
sua  riuscita.  Si  dice  che  dev'essere  sparso  di  buon  mattino, 
standovi  sulle  foglie  ed  i  grappoli  la  rugiada ,  o  dopo  aver 
bagnato  queste  parti  con  acqua.  Ora  nelle  relazioni  verbali 
e  scritte,  a  noi  comunicate,  di  questa  circostJinza  non  è  motto 
alcuno.  E  quando  anche  non  fosse  stata  trascurata,  anziché 
negare  qualunque  azione  allo  zolfo,  si  sarebbe  dovuto  cercare 
la  causa  della  sua  inefficacia-,  tanto  più  che  il  suo  modo  di 
operare  sopra  la  muffa  morbifera  non  sembra  per  anco  co- 
nosciuto ,  se  sia  per  un  poco  di  acido  solforoso  o  solforico 
trattenuto  tra  le  sue  particelle,  o  per  altra  sua  proprietà  con- 
traria alla  vitalità  della  muffa.  Stando  in  sì  fatte  considera- 
zioni, per  vedere  se  veramente  lo  zolfo  opera  sulla  muffa 
distruggendola,  od  in  qualsivoglia  modo  alterandola,  abbiam 
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messo  l'uno  in  contatto  coli' altra,  sul  vetro  bagnato,  che  di 
tratto  in  tratto  ora  sottomesso  al  microscopio.  Nello  spazio 
di  due  ore  non  avveniva  nessun  cangiamento  sensibile  nella 
muffa,  quantunque  circondala  e  coperta  dalla  polvere  di  zolfo. 
Nella  quale  sostanza  inoltre  le  spore  V  anno  passato  mante- 
nute sotto  campana  in  un'atmosfera  umida,  alla  luce  diffusa, 
germogliavano  ;  nò  mancò  il  Penicillum  candidum  ,  che  in 
breve  tempo  giunge  a  perfezione,  e  suole  accompagnare  l'oi- 
dio sulla  vite.  La  slessa  sperienza  ripetuta  nell'estate  passala 
ha  dato  un  risultamento  alquanto  diverso.  Alla  luce  diffusa 
le  spore  germogliavano  debolmente,  e  niente  quelle  esposte 
per  parecchie  ore  alla  luce  diretta,  e  per  conseguenza  ad  una 
temperatura  mollo  elevata  dentro  un'  atmosfera  sopraccarica 
di  vapore.  Ma  il  Penicillum  non  mancava  mai  di  mostrarsi 
in  tutta  la  sua  perfezione. 

Si  fatte  osservazioni  non  confermano  né  negano  irrepu- 
gnabilmente allo  zolfo  un  potere  contrario  alla  muffa,  poiché 
sparso  esso  sulla  vile  si  trova  in  condizioni  molto  diverse  da 
quelle  sotto  campana ,  in  cui  si  ottiene  il  germogliamento  •, 
esposto,  cioè,  alla  luce  diretta  del  sole,  alla  rugiada,  ai  mo- 
vimenti d'  aria ,  alle  vicissitudini  di  umidità ,  di  calore  ed 
altro;  forse  allazione  ancora  dei  materiali  esalati  o  segregati 
dagli  organi  con  cui  si  trova  in  contatto.  Esso  perciò  potrebbe 
acquistare-  allo  scoperto  (e  forse  più  facilmente  nelle  vigne  bas- 
se a  poca  distanza  del  suolo)  una  lai  qualità  o  modiQcazione 
da  produrre,  in  date  circostanze,  il  suo  effetto  sulla  muffa. 

L'anno  passato  ottenne  credito  altro  rimedio,  l'infusione 
dei  grappoli  in  un  liquido  fatto  con  una  libbra  e  mezza  di 
colla  da  falegname  e  quaranta  caraffe  di  acqua.  Nello  stesso 
anno  il  signor   Mangusi  da  Sarno  ci  mostrava  liiva   discrc- 
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tamenlc  buoua  e  matura  per  avere  asperso  i  grappoli  am- 
malati ,  poco  appresso  alla  fioritura ,  con  acqua  in  cui 
avea  sciolto  gomma  arabica^  o  nostrale,  nella  proporzione  di 
cinque  libbre  in  sessanta  caraffe  di  acqua,  e  quattro  in  cin- 
que once  di  acido  solforico.  Cotesto  rimedio  della  colla  a 
prima  giunta  è  sembrato  a  tutti  dover  essere  più  efficace 
degli  altri,  sulla  considerazione  che  una  sostanza  vischiosa 
può  affogare  la  muffa  già  nata,  impedire  la  germinazion  delle 
spore  sull'agresto  ed  il  contatto  del  micelio  colla  epidermi- 
de. Onde  i  nostri  vignai  e  proprietari  a  questo  rimedio^  più 
che  allo  zolfo^  han  dato  fede,  e  moltissimi  lo  han  messo  in 
pratica,  dopo  l'allegamento,  nel  corso  del  mese  di  giugno. 
Noi  ne  abbiamo  osservati  gli  effetti  nell'orto  botanico,  ivi 
posto  alla  pruova  dal  Cav.  Tenore;  sulle  colline  a  ponente 
della  città  presso  ai  Cangiani ,  ed  a  Portici;  nella  quale  ul- 
tima contrada  è  stato  adoperato  per  cura  del  Cav.  Gussone. 
Da  per  tutto  pareva  nel  principio  dovesse  riescire  a 
bene,  poiché  i  grappoli  cosi  medicati  avcano  i  granelli  di 
agresto  di  color  verde  naturale,  spogliati  di  qualunque  pe- 
luria mucedinosa,  anche  dove  prima  della  infusione  vi  fosse 
esistita;  effetto  che  si  ravvisava  col  riscontro  dei  grappoli 
non  medicati,  e  più  distintamente  sullo  stesso  grappolo  che 
si  era  in  parte  infuso  nella  soluzione  di  colla.  La  conse- 
guenza di  ciò  avrebbe  dovuto  essere  l'accrescimento  maggio- 
re dei  granelli  medicati  sopra  quelli  non  aspersi  col  liquido 
vischioso;  e  questo  appunto  mancava.  A  vedere  allora  i  gra- 
nelli coperti  d'una  velatura  vischiosa^  si  affacciava  al  pensie- 
ro che  questa,  se  distrugge  e  non  fa  nascer  la  muffa,  può 
nuocere  al  granello  con  impedire  la  libera  esalazione,  la 
respirazione,  e  gli  altri  benefici  effetti  derivanti  dal  conlatto 
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libero  dell'aria  e  daUazion  diretta  della  luce.  In  ogni  modo 
l'effcllo  non  lia  corrisposto  all'aspcltativa,  e  l'agresto  preser- 
vato dalla  muffa  in  si  fatta  maniera  non  è  giunto  a  matu- 
rezza;  ma  in  progresso  di  vegetazione,  e  lenta  crescenza, 
si  è  indurito  o  raggrinzilo,  o  si  fendeva  sul  punto  di  co- 
minciare la  maturazione.  Il  Cav.  Gussone  assicura  esser  av- 
venuto lo  stesso  in  Ischia;  né  miglior  esito  ha  sorlilo  il  ri- 
medio del  Mangusi,  in  contrada  di  Portici,  avanti  indicato. 
Tra  noi  adunque,  nei  contorni  di  Napoli,  i  rimedi  e  mezzi 
menzionati  non  han  prodotto  alcun  vantaggio  insino  ad  ora, 
né  fanno  sperare  per  l'avvenire',  e  probabilmente  la  ricerca 
di  altri  rimedi  sarà  opera  perduta.  Dappoiché  la  commissio- 
ne nominata  dall'I.  R.  Istituto  Lombardo,  allo  stesso  oggetto 
d'indagare  la  natura  del  male  ed  il  rimedio  più  opporluno, 
nel  rapporto  pubblicato  nel  principio  di  questo  anno  ed  in- 
serito nel  tomo  7."  degli  atti  di  quell'Istituto,  a  pagina  39 
e  seguenti,  fa  vedere  coH'esperienza,  che  oramai  i  germi  della 
muffa  stanno  in  gran  copia  nel  terreno,  ch'entrano  essi  nella 
pianta  per  le  radici  (a  parte  di  quelli  che  portati  dall'aria 
nascono  sulla  epidermide  e  spandono  il  male  da  contrada 
a  contrada  )  e  mediante  i  vasi  si  diffondono  a  tutte  le  parti 
germogliando  ed  alterando  il  tessuto  sottoposto  alia  epider- 
mide, prima  che  i  suoi  filamenti  spuntano  sopra  di  questa. 
In  tal  caso  qualunque  rimedio  che  operasse  da  fuori,  sulle 
foglie  ed  i  grappoli,  non  potrà  mai  distruggere  una  infezio- 
ne interna;  dalla  esistenza  o  mancanza  della  quale  sarà  de- 
rivata, forse,  la  utilità  od  inutilità  delle  sostanze  adoperate 
esternamente  ;  bene  inteso  che  queste  a  niente  giovano  , 
quando  il  male  ha  progredito  ed  alterata  l'epidermide,  an- 
cora che  esso  nascesse  da  sola  infezione  esterna  ,    siccome 
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succede  nella  invasione  ,    aviinli  che    il   terreno  sia  infetto 
dei  germi  della  muffa. 

Tre  anni  addietro,  esponendo  all'accademia  parie  delle 
nostre  ricerche  sulla  morfosi  dell'oidio,  manifestammo  ancora 
talune  particolari  ragioni  che  e'  inducevano  a  credere ,  che 
la  presente  malattia  della  vile  dovesse  naturalmente,  più  o 
men  tardi^,  cessare.  Per  quanto  un  piccol  fatto  può  dare  ap- 
poggio ad  una  opinione  di  tal  sorta,  alleghiamo  quello  da 
noi  osservato,  sulla  vegetazion  della  muffa^  infin  dalla  sua 
apparizione  nei  contorni  di  Napoli  e  nelle  isole  circostanti. 
Da  per  tutto  in  tali  luoghi,  essa,  nei  due  primi  anni  18151 
e  18S2,  manifestatasi  in  primavera,  verso  la  metà  di  aprile, 
progrediva  con  crescente  rigoglio  insino  alla  metà  di  dicembre, 
anche  sulle  foglie  cadenti;  e  molte  vili  perciò  n'eran  morte. 
Nel  terzo  anno  cessava  la  sua  vegetazione  intorno  alla  metà 
di  agosto,  senza  più  rinnovarsi,  rimanendo  alle  viti  il  solo 
danno  avvenuto  nel  corso  della  primavera  e  parte  dellesta- 
te;  onde  poscia,  esse,  quantunque  senza  frutto,  allungavano 
i  tralci,  e  si  rifacevano  in  modo  da  parere  come  se  poco  o 
niente  avessero  sofferto.  L'anno  passato  appariva  il  male  verso 
la  fine  di  aprile,  s'indeboliva  o  cessava  alTatto  in  agosto;  ed  in 
generale  procedette  più  rimessamente  in  alcune  contrade  state 
avanti  aspramente  maltrattate  da  esso,  tanto  che  in  qualche 
luogo  si  vide  alcun  poco  di  uAa  giungere  a  maturezza.  Nel- 
l'anno correnle  è  ritornalo  alquanto  più  tardi,  in  maggio, 
ed  in  certe  contrade  lontane  dal  mare  con  minore  intensi- 
tà. Né  altrimenti,  in  quanto  si  può  giudicare  dalle  relazio- 
ni, ha  proceduto  nell'Italia  superiore;  e  molti  luoghi  della 
Francia,  nell'anno  correnle,  ne  sono  slati  meno  danneggiali, 
alcuni  anche  quasi  affatto  esenti,  dopo  aver  molto  palilo  in 
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sin  dal  1849.  Inoltre  l'energia  della  muffa  ci  sembra  ades- 
so in  cerio  modo  indebolita,  se  colla  seguente  osservazione 
ci  aiìponghiamo  in  ciò  dirittamente.  Nel  primo  e  secondo 
anno  della  invasione  del  morbo,  il  germogliamento  delle  spore 
col  metodo  di  tenerle  sotto  campana  di  vetro,  in  un'atmo- 
sfera umida,  avveniva  facilmente  nei  modi  e  nelle  forme 
espresse  nel  lavoro  fatto  dalla  vostra  commissione,  e  già 
pubblicato,  a  parte  di  quelle  da  noi  annunziate  in  separata 
memoria,  e  di  altre  delle  quali  non  abbiamo  ancora  parla- 
lo. Nell'anno  scorso,  e  nel  corrente,  la  germinazione  delle 
stesse  spore,  e  delle  sporule,  si  è  mostrata  debolissima  senza 
progresso,  senza  modificazione;  ed  in  un  gran  numero  di 
esse  mancava  affatto.  Di  ciò  non  sapremmo  indicare  le  ca- 
gioni, tranne  non  si  volesse  considerare  la  muffa  come  una 
di  quelle  materie  o  germi  contagiosi,  i  quali  arrivando  in 
una  contrada  nuova  per  essi ,  manifestano  tutta  la  loro  ener- 
gia e  capacità-,  poscia,  senza  causa  apparente,  s'indebolisco- 
no a  poco  a  poco  per  sparire  intieramente.  Per  avventura 
questa  sola  speranza  ci  conforta  dopo  tanti  inutili  e  dispen- 
diosi tentativi  per  cessare  un  male,  cbe  mina  una  delle 
principali  coltivazioni  del  regno,  die  inaridisce  l'uno  dei 
fonti  della  riccbezza  nazionale. 

L'onorevole  Segretario  di  questa  Accademia,  con  lettera 
de' 22  giugno  corrente  anno,  manifestava  cbe  nella  tornata 
di  quel  giorno  l'Accademia  avea  novellamente  deliberato  che 
si  continuassero  le  ricerche  sopra  questo  argomento,  e  fosse 
esaminato  un  lavoro  del  Dottor  Crocq  col  titolo  «  Recher- 
»  ches  SUI'  la  maladie  de  la  vigne  »  inserito  nel  tomo  2ì) 
dogli  Alti  dell'accademia  di  BrusscUe,  per  darsene  un  sunto, 

od  una  traduzione,  nel  Rendiconto,  dove  si  trovasse  di  qual- 
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che  importanza.  Tutto  ciò  clie  abbiamo  dello  dei  rimedi  ri- 
sponde al  primo  incarico.  Rispetto  all'altro  ci  è  poco  da  di- 
re. La  memoria  del  Dottor  Crocq  fu  presentata  all'Accade- 
mia di  Brusselle  nel  1831  ed  approvata.  Versa  essa  sopra 
due  punti,  sulla  natura  della  mucedinea  clie  accompagna  la 
malattia,  e  se  questa  sia  primitiva  o  secondaria  a  quella. 
Sul  primo  punto,  quasi  latte  le  sue  osservazioni ,  illustrate 
dalle  rispettive  figure,  non  si  accordano  con  quelle  fatte  nello 
slesso  anno,  e  posteriormente,  dalla  vostra  commissione  e  da 
allri  osservatori.  Dappoiché  l'autore  non  vide  nella  muffa, 
che  infestava  le  vili  da  lui  osservate,  la  struttura  e  forma 
dell'oidio  (e  per  cui  la  toglie  a  tipo  di  genere  particolare, 
cui  dà  il  nome  di  Endogenium)^  ma  una  costituzione  muce- 
dinosa  ben  diversa,  segnatamente  in  ciò  che  non  tutti  i  fi- 
lamenti sporiferi  sono  articolali,  avendocene  ancora  di  con- 
tinuali, ossia  mancanti  di  giunture^  e,  degli  uni  e  degli  al- 
tri, di  semplici  e  ramosi.  Le  spore  sono  di  due  sorte,  sfe- 
riche 0  bislunghe,  poste  in  serie,  o  riunite  nella  sommità 
dei  filamenti ,  e  provengono  dal  canale  interno  di  questi. 
Non  dislingue  in  esse  l'endosporio  dall'episporio,  ma  ammet- 
te una  sola  membrana,  che  nella  germinazione  si  allunga 
variamente.  Ha  veduto  poi  alcuni  dei  granellìni  contenuti 
nella  cavità  interna  della  spora,  germogliali,  ivi  dentro,  in 
filolini  moniliformi  o  confervoidei.  A  noi  sembra  che  l'autore 
non  abbia  osservato  il  vero  Oidium  Tuckeri,  ma  una  sua 
degenerazione,  o  piuttosto  una  mucedinea  di  natura  diversa. 
Le  ragioni  poi  che  allega  a  dimostrare  esser  dessa  effetto 
e  non  causa  della  malattia,  ne  anche  concordano  colla  opi- 
nione contraria  del  maggior  numero  degli  osservatori,  e  della 
slessa  vostra  commissione,  emessa  già  insin  dal  primo  anno 
della  invasione  del  male  nelle  nostre  contrade. 
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Sol  nnovi  mozzi  escogilali  e  posti  in  uso  per  conscfrnire  l' assoluta  distru- 
zione (leirabcrrazione  di  srericilà,  alio  scopo  di  aumentare  indefinitamente 
la  luce  e  l'ingrandimento  dei  cannocchiali,  e  la  perfezione,  in  generale, 
delle  immagini  l'ormate  dalle  Lenti.  Memoria  di  Pasquale  Balestrieri  (1). 


L'n  microscopio  semplice  o  composto  applicato  a  riguardare  la  imma- 
gino di  un  oggetto  lonlano  formata  nel  fuoco  di  una  lente  convergente: 
ecco  la  general  nozione  di  ciò  che  appellasi  Cannoechiale. 

Polendosi,  la  mercè  delle  Lenti  convesse,  ottenere  immagini  di  qua- 
lunque grandezza,  sembra,  ponendo  mente  alla  perfezione  raggiunta  og- 
gidì dai  niicroscopii,  potersi  ottenere  caimocchiali  di  una  virtù  prodigiosa. 
Cosi  sarebbe  senza  l'intervento  di  due  gravissimi  ostacoli:  1°  la  decompo- 
sizione della  luce  rifralla;  2"  l'impossibilità  di  riunire  im  fascio  di  raggi 
in  un  foco.  Por  questi  due  ostacoli  avverasi,  che  l'immagine  formata  da 
una  lente  non  è  unica  e  semplice  come  quella  di  un  oggetto  reale ,  ma  è 
una  moltitudine  d'immagini  poste  a  piccola  distanza  le  une  dalle  altre,  si 
che  l'occhio  che  le  riguarda  per  mezzo  del  microscopio  ne  percepisce  una 
sensazione  tanto  più  confusa  quanto  più  polente  è  il  microscopio  me- 
desimo. 

Un  inglese,  Dollond,  si  applicò,  al  principio  di  questo  secolo,  a  farsi 
che  le  molte  immagini  colorite  prodotte  da  una  lente  si  compenetrassero  e 
ne  formassero  una  sola.  Riusci  col  formare  la  lente  di  due  vetri  di  diffe- 
rente natura:  conferì  una  gran  perfeziojie  ai  cannocchiali:  perfezione  che 
si  arrestò  ad  un  cerio  limite  ostinatamente  mantenuto  dal  secondo  ostacolo. 
Egli  e  contro  un  siffatto  ostacolo  che  abbiamo  dirello  i  nostri  sforzi. 

Dollond  distruggeva  il  primo  ostacolo,  «  l'abcrrozioiic  di  i-efrangi- 
bilità  coiracromatismo.  Con  qual  mezzo  abbiam  noi  ottenutola  distruzione 
del  secondo,  o  aberrazione  di  sfericità?  E  che  cosa  è  questa  aberra- 
zione ? 

Per  vedere  le  inunagini  lontane  con  una  luce  o  chiarezza  sufficiente,. 


(()  Di  una  tal  momoria  sp  ne  inserisce  qui  un  sunto  compilato  dall  Autore,  non  aven- 
do potuto  i  commissari  cav.  Capocci  e  Nobile,  destinati  a  rivederla  ,  presentare  all'Acca- 
demia il  loro  parere,  attindeiido  i  nuovi  sperimenti. 
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adoprasi  una  lente  convergente  die  iliianiasi  oggettiva  ;  e  quosla  restrin- 
gendo sovra  piccolo  spazio  lutla  la  luci!  che  cade  sulla  sua  superfìcie  ,  du- 
plica, triplica,  ce.  la  chiai-ez/.a  della  immagine.  Non  vi  sarebbe  altro  che 
dire  se  fosse  rigorosamenlc  vera  che  tult'i  raggi  che  cadono  sopra  una 
lente  si  riuniscano  in  un  foco.  Invece  di  ciò,  delti  raggi  si  riuniscono  in 
una  catena  di  fochi  tutti  schierati  sopra  una  certa  porzione  dell'asse  ottico, 
con  tal  ordine  che  gli  anelli  sono  tanto  più  vicini  alla  lente  e  più  distanti 
fra  loro  quanto  più  i  raggi  che  gli  producono  cadono  presso  il  lembo  della 
lente  medesima.  Risulta,  che  quanto  più  polente  è  il  microscopio  (oculare) 
e  più  largo  il  diametro  della  lente  (apertura)  tanto  più  confusa  è  la  visione 
della  inunagine ,  donde  la  necessità  di  mediocre  ingrandimento  e  di  me- 
diocre chiarezza  per  avere  la  visione  distinta. 

La  catena  d' immagini  e  schierate  sull'asse  è  Vaberrazione  di  sferi- 
cità. La  distruzione  di  quest  aberrazione  é  la  riduzione  di  tutti  questi  anelli 
in  un  solo  anello. 

Prendiamo  il  primo  e  l'ultimo  di  questi  anelli ,  cioè  l'immagine  più 
vicina  e  la  più  lontana  dairoggelliva,la  prima  formata  dal  raggio  prossi- 
mo al  lembo,  e  la  seconda  formata  da  quello  più  vicino  all'asse.  Diminuire 
la  distanza  fra  essi  (che  noi  chiamiamo  differenza  aberrativa)  fino  a  com- 
penetrazione; invertire  la  loro  disposizione  sull'asse,  onde  ottenere  un  punto 
di  assoluta  compenelrazione,  ossia  fusione  delle  due  immagini  (ed  in  con- 
seguenza di  tulle  le  immagini  intermedie),  taU  sono  i  due  mezzi  che  ab- 
biamo escogitati  e  posti  in  uso  per  conseguire  questa  T^vezìo^a.  distruzione 
dì  aberrazione. 

Prima  di  esporne  i  particolari ,  ci  conviene  far  menzione  della  modi- 
ficazione da  noi  operata  dell'  acromatismo  dollondiano.  Esso  consiste  nel 
formare  l' oggettiva  di  due  lenti ,  una  concava  di  silicato  di  piombo  e  po- 
tassa [flinl-glass  degl'inglesi,  5^r«5*  dei  icAmchi, cristallo  degl'italiani), 
l'altra  convessa  di  silicato  di  ferro  e  potassa  {crown-glass  degl'inglesi , 
vetro  degl'italiani),  addossate  per  due  facce,  concava  econvessa;,  ad  eguali 
raffsi,  e  la  cui  forza  e  calcolala  in  modo  da  risultarne  un  sistema  conver- 
gente.  In  questo  lavoro,  fabbricazione  del  vetro  e  del  cristallo,  fuoco  della 
oggettiva  e  curvatura  delle  facce  sono  i  dati  di  un  problema  maleinalico- 
arlislico  difficile  e  complicalo,  risoluto  più  coll'esperienza  che  col  calcolo, 
e  che  nella  sua  perfezione  forma  il  segreto  di  poche  fabbriche  celebri  in 
Europa,  delle  quali  tutti i  paesi,  principalmente  il  nostro,  sono  tributarii. 


Noi,  colla  introduzioiu,'  di  un  quarto  dalo  ,  dinlanza  fra  il  potere  conver- 
gente e  l'acrornalizzante,  siamo  riusciti  a  simplificare  il  problema  in  modo 
da  renderlo  possibile  a  lutti  gli  artisti ,  a  tutti  i  i)aesi ,  e  con  materie  di 
qualunque  natura. 

l'cr  ollerier  ciò,  si  prenda  ima  piano-concava  di  un  cristallo  qualun- 
que e  si  addossi  ad  una  convesso-piana  di  un  vetro  qualunque ,  ad  eguali 
raggi,  si  cJie  ne;  risulti  una  bi-piana.  PurclK-  i  due  vetri  itupiegali  al)biaiio 
una  differenza  di  poteri  dispersivi  supcriore  alla  differenza  fra  i  loro 
indici  di  re  frazione  (ciò  che  quasi  sempre  ha  luogo  fra  il  silicato  di  piombo 
e  il  silicato  di  potassa) ,  sarà  sempre  vero  che  si  potrà,  variando  i  raggi 
delle  curvature  addossate,  dare  a  questa  combinazione  qualunque  forza 
dispersiva.  Infatti  a  traverso  della  nostra  bi-piana,  gli  oggetti  si  vedono  di 
grandezza  naturale,  ma  orlati  di  colori  nel  senso  di  una  concava,  cioè  col 
rosso  all'interno  e  col  violetto  airestcrno ,  orlatura  tanto  più  forte  quanto 
più  curve  sono  lo  superficie  addossale.  A  questa  bipiana  noi  diamo  il  iwmo 
di  Dispersore. 

Poichi!  la  forza  scomponente  del  Dispersore  e  arbitraria,  e  dipendente 
dalle  curvature  delle  facce  addossate,  essa  potrà  farsi  eguale  a  quahinque 
scomposizione  operata  da  una  semplice  lente  convergente  di  vetro;  e  poiché 
la  scomposizione  è  nel  senso  di  una  concava,  sarà  contraria  e  compensa- 
Irice  di  quella  della  convergente  suddetta.  Dunque  ogni  Dispersore  con- 
venientemente tagliato  acromalizzerà  l'immagine  di  qualimque  lente  sem- 
plice di  \etro.  Che  l'acromatizzazione  riesca  completa  e  perfetta  senza  im- 
piego di  calcolo  alcuno ,  ciò  permette  la  separazione  operala  del  iwlere 
acromatizzante  dal  convergente.  Infatti,  non  è  uopo  d'altroché  di  fare 
scorrerò  il  Dispersore  lungo  lasse  ottico  di  una  lente  convergente  di  vetro 
per  trovare  un  punto  in  cui  il  Dispersore  suddetto  ne  renderà  l'immagine 
perfettamente  acromatica,  punto  che  si  troverà  dall'occhio  dell" artista  con 
molto  maggior  sicurezza  che  non  tulli  calcoli  del  mondo. —  In  questo 
caso  alla  ccmvergenle  di  vetro  noi  diamo  il  nome  di  Jiefrailore. 

Facilitata  cosi  la  distruzione  dell'aberrazione  cromatica,  veniamo  ora 
alla  distruzione  della  sferica  aberrazione.  Come,  abbiam  detto,  noi  abbiam 
risoluto  il  problema  e  col  diminuire  indefinilamenle  la  differenza  aherra- 
tiva  (cioè  la  distanza  sull'asse  ottico  dalla  |>rinia  all'ultima  imagine  di  lut- 
t'i  raggi  che  incidono  a  varie  distanze  dall'asse):  e  coli"  invertire  una  si  fatta 
differenza  (cioè  la  posizione  delle  immagini  sopraddette). 
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Se  due  raggi  I  ed  l' incidono  sopra  una  Ionie  a  diverse  distanze  dal 
centro  otiiro,  l' il  raggio  più  lontano  taglierà  l'asse  ottico  ad  una  distanza 
focale  F'  più  corta  che  la  distanza  F  ove  l'altro  raggio  1  più  vicino  al  cen- 
tro taglia  l'asse  medesimo.  La  lunghezza  F'F  sull'asse  ottico  è  la  differenza 
ahcrrativa.  Posto  cosi  le  cose ,  suppongasi  lina  seconda  curvatura  refran- 
gente concentrica  ad  F  il  cui  asse  ottico  coincida  coll'altro:  il  raggio  di 
luce  1  caderà  normalmente  su  questa  seconda  curvatura,  e  perciò  non  sarà 
spezzato.  Ma  non  cosi  il  raggio  1':  cadendovi  questo  obbliquamenle  verrà 
rifratto  dalla  seconda  curvatura  ;  e  dovendosi  accostare  alla  perpendicolare 
al  punto  d'incidenza,  verrà  deviato  verso  il  raggio  1.  Sicché  il  I^ìco  F'  sarà 
avvicinalo  al  foco  F,  ossia  la  differenza  aberrativa  diminuita.  Alla  seconda 
cur\atura  refrangente  che  opera  lui  tal  effetto,  noi  diamo  il  nome  di  Cor- 
rei lore. 

Ora  è  notevole  cosa  l'osservare  che  non  essendo  l' aberrazione  di  re- 
frangiòilifd  altro  che  la  riunione  dei  raggi  violetti  in  un  foco  più  corto  di 
quello  in  cui  si  riuniscono  i  raggi  rossi,  lo  stesso  giuoco  di  refraziono  che 
serve  a  correggere  l'aberrazione  di  sfericità  corregge  pure  quella  di  colo- 
rito. Bella  e  mirabil  cosa  è  infatti  il  vedere  come  l'interposizione  di  mia 
sola  convessa  convenientomcnle  tagliata  tolga  di  im  colpo  nella  più  ele- 
gante maniera  la  duplice  aberrazione:  le  immagini  di  vaste  oggettive  di 
vetro  semplice  diventano  perfettamente  acromatiche  e  regolari ,  al  tempo 
stesso  che  si  aumenta  la  loro  chiarezza.  Si  possono  costruire  in  tal  guisa 
dei  cannocchiali  acromo-sfcrici  che  rivaleggiano  coi  migliori  dello  stra- 
niero, nella  più  semplice  maniera  e  senza  impiego  di  llint-glass;  mentre 
gli  spioncini  da  teatro  raggiunger  possono,  una  picciolezza,  una  vastità  di 
campo  ed  una  perfezione  che  non  hanno  gli  ordinari!  acromatici. 

A  questo  sistema  composto  di  im  lìefratfore  e  di  un  Correi  lore ,  co- 
mechè  producente  gran  chiarezza,  noi  diamo  il  nome  di  Polifoto. 

L' inver-iione  della  differenza  aierraliva  ]icrnielte  di  riunire  a  tult'i 
mentovali  vantaggi  ([uello  di  poter  forzare  l'ingrandimento  molto  al  di  là 
di  tull'i  limiti  conosciuti,  riducendo  potentissimi  islrumenti  ad  una  lun- 
ghezza tascabile.  A  tal  patto  ([uesto  problema  curioso  (juanlo  interessante 
merita  essere  trattato  con  un  poco  più  di  precisione. 

Rileniamo  le  indicazioni  posato  pel  Polifolo:  ed  inoltre  0  è  il  centro 
ottico  della  convesso-piana,  OV  la  spessezza  della  niedcsima,  H  il  raggio  di 
curvatura,  e  sia  VF  la  distanza  focale  del  raggiodi  luce  I  parallelo  all'asse 
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ollico,  ed  incidonlo  ad  »»  disianza  dal  centro.  IVF  formerà  un  Iriangolo 
rellangolo  in  V  nel  quale  si  cerca  conoscere  il  lato  VF  distanza  focale. 

L'angolo  VIF  è  formato  di  un  angolo  fi  del  raggio  di  curvatura  della 
superfìcie  sferica  colla  faccia  piana  IV  della  lente  e  di  un  angolo  r  Ira  il 
suddetto  raggio  di  curvatura  ed  il  raggio-di  luce  IF  rifratto.  Se  chiamia- 
mo «  l'angolo  tra  il  raggio  di  curvatura  e  l'asse  ottico ,  IV  =  sena.  La  ri- 
soluzione del  triangolo  è 

R 
e  facendo  VFsar  ,  Rs=  1 ,  sarà  : 

e  ss  sen  «  tang  ( /3  +  /■) . 

■:H,:Matang(^  +  ;.)x=;^"g'^+7g'-.Cosi: 
1— tangptangr 

.  =  sen«tang{^  +  r)  =  sen«(i5M+Ì5IliIlV 

Ponendo  mente  ohe  la  tang/3=^  e  tangr=?^;  sostituendo  e 

cos  t>  CCS  r  , 

semplificando,  risulta: 

sen  3  cos  »•  -f-sen  r  cos  S 

f^senaX ■ L. 

cospcos /•— senpsenr 

Ora  l'angolo  r,  é  un  valore  per  se  incognito  e  dato  dalla  equazione 
sena        .  gpjj 

"~senr~  ^^         ^^  refrazione.  Adunque  senr=  — •   Sostituendo, 

si  ha  : 


sena  I  sen/3cosr-| I 

,____2 "       J 


y  „       .  ^     ncosicosr-f-sen'a 

—  =  sen  »  X . 


cosflcosr ^"^"i^seng  nsenacosr— senicosa 

n 

Osservando  [wscia  che  sen'r+cos*r=:il"aa  1  ;  cos*r=;  1—  ■^'^"*- 


/          SGn*2 
ro8r=B-+- 1/    1 _  ;  sostituendo  e  semplificando,  si  ha  da  ultimo  : 


cos  al/»!* — sen»a-(-sen»ai 


l/n» — sen»o — cosa 

Al  suddetto  valore  di  r  bisogna  aggiungere  quello  di  OV  spessezza 

della  lenle  per  avere  l'assoluto  valore  della  distanza  focale  dal  centro  della 
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supcrficio  convessa  al  foco.  Chiamiamo  questo  valore  /';  sarà  OV  =  SL'n 
verso  a=ll  —  cosa  =  y 

,.  ,  cosal/n»  — seii»ot4-sen»a   ,  _ 

/=e  +  t'  =  - ^ — ■ }-R — cosa.  (2) 

l/n» — sen'a — cosa 
Paragoniamo  adesso  le  distanze  focali  di  due  raggi  incidenti  ad  «"  e 

ad  «'"  dal  centro  ottico.  Facciamo  per  abbreviare  [/n' — sen*«  =  ?w.  Sa- 
ranno: 

„      mcos3-f-sen«i   ,  „      m'cosoc'-|-srn»i'   ,     ,  ,„, 

/  = tv,    /  = ; ; \-v  (3) 

m— cosce  '  to'— cosa'  ' 

e  non  resta  die  dare  im  valore  ad  7i,  ad  a  e  ad  a'  per  avere  l'aberrazione 
di  due  raggi  per  uno  slesso  mezzo  sferico,  e  quelle  di  varii  mezzi. 

Supponiamo  avere  una  lente  sferica  di  vetro  il  cui  indice  di  refrazione 
è  1 ,55  ;  e  supponiamo  due  raggi  incidere  messa  ad  0"!'  e  a  5"!'  dal  centro 
ottico;  ossia  facciamo  «=1,55;  »=:0»1',  *'=5°1'.  Le  formolo  (3) 
danno 

Dunque  (Teorema  1.°)  Il  fuoco  del  raggio  incidente  parallelo  al- 
l'asse  oftiro  si  accorcia  a  misura  che  il  punto  d'incidenza  è  più  lontano 
da  questo  asse. 

Se  facciamo  n  =  1 ,4.81  indice  di  refrazione  dclYolio  di  lino,  restando 
i  valori  medesimi  ad  a  od  «',  i  fuochi  dei  due  raggi  che  cliiamercmo  P  ed 
F'  saranno  : 

~  F'  =  3'0737S?8  ì  DifFcrenza  =  D  =  0, 0053921. 

Dunque  (Teorema  2.°)  Il  teorema  1."  si  verifica  ancora  per  un-mezzo 
il  cui  indice  di  re  frazione  è  minore  di  quello  del  vetro.  E  piìi  general- 
mente :  //  teorema  /."  ha  luogo  qualunque  sia  il  valore  di  n ,  ossia  per 
qualunque  indice  di  re  frazione.  In  altri  termini:  L'aberrazione  di  sfe- 
ricità non  dipende  che  dalla  sferica  curvatura  dei  mezzi. 

P\icciamo /■ — f'=id;  F — F'  =  D.  Paragonando  rf  e  D  si  vede  che 
r/>^  D.  Sia  d  corrisponde  ad  «=1,55  e  D  corrisponde  ad  71=1,481 
Dunqne  : 

(Teorema  3.°)  L'indice  di  refrazione  influisce  sulla  quantità  di 
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aberrazione  ;  e  questa,  ad  altre  cose  eguali ,  scema  collo  scemare  l'in- 
dice di  re  frazione. 

Siano  due  raj^fri  x  cAy  incidenti,  parai lelamen le  all'asse,  sopra  una 
lente  convessa  ab  ;  if  il  raggio  y  refralto ,  l'/il  raggio  x  ;  ed  f'f'=d  la 
quantità  di  loro  aberrazione,  o  differenza  aberrativa. 

Per  ottenere  l'assoluta  distruzione  dell'aberrazione  di  sfericità  e  pa- 
droneggiare quest'aberrazione  in  modo  da  farla  servire  ancora  alla  perfe- 
zione degli  strumenti  diottrici,  bisogna  costruire  un  apparecchio  nel  quale, 
variando  la  quantità  di  alcuni  dati  ad  arbitrio,  il  fuoco  /"  si  muova  verso  f 
e  lo  oltrepassi  ancora  andando  a  stabilirsi  al  di  là  di  questo  (e  di  conse- 
guenza più  lontano  dalla  lente)  in  mi  nuovo  fuoco  che  cliiameremo  /". 

In  altri  termini,  prendendo /"per  origine,  e  chiamando  ff'=s-^d, 
fare  che  ff  diventi  ff  sa  —  d. 

11  problema  è  possibile,  e  nel  seguente  modo. 

Supponiamo  una  lente  piano-concava  D  alla  quale  sia  addossata  una 
convesso-piana  C  di  egual  raggio. 

Nella  forraola  (3),  facciamo  ?;* — sen'assm,  l'equazione  diverrà 
cositl//n-f-sen''a 
J/m  — cosa 

Considerando  \/m  come  incognita,  la  formola  diviene 

cosa+sen»a 

e  — COSI  " 

(  n  +  sen  »)  [n — sen  «)  =jo* = n* — sen*  « 

n' =  p' -\- scn' 01. 

Restituendo  al  secondo  membro  il  valore  di  p,  si  avrà 
a      c'(cos»a-|-sen'a)+sen*!ii4-sen'icos'g 

C»  +  COS«a — 2c.C0Ss( 

Ponendo  mente  che  cos*« -j-  sen"*  =  11":=  1 

c'+cos"a— 2c.C0S=t 
Ora  il  valore  di  n  non  si  compone  che  di  due  elementi ,  la  distanza 
focale  e  e  le  funzioni  di  «  curvatura  conmne  alle  due  superficie.  Due  in- 
dici di  refrazionc  intanto,  paragonati  fra  loro,  danno  una  equazione  della 
forma  segutmte 

n      q 

n'       q' 

Scienze  A 
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l.n  teoria  doMogaritmi  porniollo  le  trasformazioni  scgupnli 

(e — cosa)»  C — cosa 

n'~c'=<f'"      e"      <f"'  ^  ' 

n  ed  n'  sono  gì'  indici  di  refrazione  delle  materie  della  piano-concava  D  e; 
della  piano  convessa  f.  ;  e  ,  e'  sono  le  distanze  focali  di  due  raggi  incidenti 
a  varie  distanze  dall'asse  ;  <f  ,  9'  sono  i  valori  che  le  cui'vaturc  delle  due 
lenti  danno  ai  seni  e  coseni  nelle  formole  rispettive. 

Quando  le  due  curvature  sono  eguali,  <f  e  9'  debbono  essere  come  1  : 1  ; 
e  la  formola  (4)  di\enla 

n'       c'=     <f'°       c'-'-f'" 
Questa  formola  mostra  : 

1 .°  Che  se  le  due  materie  avessero  eguali  indici  di  refrazione ,  le 
distanze  focali  dei  due  raggi  sarebbero  assolutamente  eguali  (Tcor.  4.°). 

2°  Che  avendo  solo  le  curvature  eguali ,  i  fuochi  sono  determinati 
dagl'indici  di  refrazione  (Teor.  5°). 

3°  Che  in  quest'ultimo  caso,  i  raggi  refratli  consei-vano  un'aberra- 
zione corrispondente  alle  curvature  di  cui  ^  e  9'  rappresentano  le  fimzioni 
(Teor.  Ci"). 

1°  Cile  a  (jucsto  aberrazioni  dei  due  raggi  si  può  dare  qualunque 
valore  por  qualmique  distanza  focale  variando  convenientemente  n  ed  n'  ed 
il  raggio  di  cur\atura  (Teorema  1°). 

Adunque,  sulle  curvature  addossate  di  C  e  di  D  cadano  due  raggi,  x 
vicino  ed  y  lontano  dall'asse.  Se  l'indice  di  rofrazionc  di  1)  (lente  concava) 
è  maggiore  di  quello  di  C  (lente  convessa) ,  i  detti  raggi  usciranno  diver- 
genti i'  x' ,  iy'  verso  un  lato  della  lente  che  chiameremo  M,  essendo  0  il 
centro  ottico  delle  lenti.  Allora  i  due  raggi  prolungati  verso  il  Iato  opposto 
delle  lenti  (,che  cliiameremo  M')  andranno  a  tagliar  l'asse  OM'  in  due  fochi 
negativi  V  (appartenente  ad  iy  e  più  vicino  alla  lente)  ed  F  (appartenente 
ad  i'  af  e  più  lontano)  formando  una  differenza  aberraliva  F  F'  =  -{-  5  ed 
un  angolo  y  fra  loro.  A  misura  che  la  differenza  fra  i  due  indici  di  refra- 
zione è  minore,  l'angolo  y  diminuisce,  ossia  la  distanza  focale  si  allunga  ; 
e  sarebbe  infinita,  collo  scomparire  l'angolo  7,  ossia  sarebbero  i  raggi  ri- 
donati al  pruni!  ivo  parallelismo  se  i  dueindici  di  refrazione  fossero  eguali. 
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Abbenchè  nel  caso  di  ìi=.ìì'  (caso  che  imporla  il  parallelismo  dei 
raggi)  scompaia  ogni  aberrazione,  qualunque  sia  il  valore  del  raggio  delle 
curvature,  (Teor.  4.°) ,  pure  conservar  possiamo  a  X  qualunque  valore  fin- 

,  che  n  non  e  assolulamenlc  eguale  ad  ji'.  Facendo  adunque  — piccolissimo, 

noi  allungheremo  enormemente  il  foco  della  combinazione  ;  ed  intanto  a 
ipieslo  foco  cosi  allungalo  conser\  ar  possiamo  un'  aberrazione  arbitraria 
solo  col  variare  il  raggio  delle  curvature.  Possiamo  perciò  supporre  aver 
conservata  la  differenza  FF'=:S  ad  ima  distanza  focale  grandissima. 

Supponiamo  ora  una  seconda  lente  convessa  C  di  un  indico  eguale  o 
quasi  eguale  a  quello  della  concava  D  ;  e  supponiamo  abbia  tali  curvature 
da  ridurre  i  raggi  al  parallelismo.  Come  il  foco  della  combinazione  era 
lunghissimo,  le  curvature  di  questa  terza  lente  debbono  essere  assai  dolci, 
ciò  che  equivale  ad  avere  un' apertura  di  pochissimi  gradi.  Ora,  con  que- 
sf  apertura,  la  lente  puossi  considerare  senza  aberrazione,  perdiè  i  seni 
equivalgono  sensibilmente  alle  tangenti.  I  raggi  ridonati  al  parallelismo 
conserveranno  adunc(ue  la  primitiva  aberrazione  J,  e  se  supponiamo  una 
terza  lente  convessa  C"  dietro  alle  altre,  noi  a\  remo  dato  ai  raggi  un  foco 
positivo  sulla  OjM.  In  questa  circostanza  possono  darsi  tre  casi  : 

1°  Questa  quarta  lente  ha  curvature  si  dolci  da  non  influire  sensi- 
bilmente colla  sua  aberrazione  ; 

2°  Le  curvature  ce. ,  influendo  coli'  aberrazione  hanno  tal  valore 
da  non  superare  l'aberrazione  primitiva  5  ; 

3°  Ovvero  hanno  tal  valore  da  superare  5. 
Nel  primo  caso  il  foco  condotto  dalla  porzione  OM'  dell'asse  sulla  por- 
zione OM  conser\ a  l'aberrazione  5  in  valore  ed  in  segno  ;  \ale  a  dire  che  il 
foco  positivo  /■/■"  a\Tà  l'aberrazione  negativa  F  F',  dappoiché  /"  è  interse- 
zione del  raggio  ij  refratto  in  i  coli' asse;  ed  fio  è  del  raggio  x  refralto 
in  i'  ;  ed  essendo  x  il  raggio  vicino  all'asse,  il  foco  /"che  gli  appartiene  è 
il  vicino  alla  lente.  Ciò  accade  perchè  i  due  raggi  rifratti  x'  i'  ed  tj  i  pas- 
sano pel  parallelismo  senza  perdere  la  negativa  aberrazione  5  \kìv  l'arlifi- 
cio  di  sopra  notato.  Giacche,  quando  jf  divien  parallelo  all'asse  M  M' ,  y' 
non  lascia  di  far  con  lui,  e  qin'ndi  coll'asse  slesso  l'angolo  y.  Poi ,  quando 
ij  diviene ,  a  sua  volta ,  parallelo ,  xf  forma  eolla  OM  lo  stesso  angolo  ;  e 
finalmente  quando,  in  forza  dell'aumento  di  convergenza,  y'  fa  ancor  esso 
un  angolo  eolla  O.M  ,  x'  ne  fa  un  altro  che  è  compreso  nel  precedente  : 
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onde  si  avvera  clic  x'  venendo  p.  es.  a  cadere  in  /*,  y'  va  a  cadere  in  /"''. 
!\la  l'aberrazione  f  \''  (che  chiamavamo  •+■  5  quando  ora  F  F')  che  noi  ora 
esprimiamo  per  —  rf,  del  foco  positivo  del  sistema  e  contraria  a  quella  ff 
della  lente  semplice  C  ,  C  ,  C,  e  che  esprimeremo  per  -f-<^.  Dunque  è  vero 
che  facendo  entrare  la  variazione  degl'  indici  di  rcfrazionc  di  diversi  mezzi 
trasparenti  noi  siamo  riusciti  a  rovesciare  l'aberrazione  di  una  lente  con- 
vergente facendo  cadere  il  raggio  del  lembo  in  im  foco  più  lontano  di 
quello  del  raggio  prossimo  all'asse. 

Ad  un  sistema  di  lenti  cosi  fatto  noi  diamo  il  nome  d' Inversore. 

Nei  due  casi  in  cui  la  terza  convessa  ha  una  sensibile  aberrazione , 
questa  agisce  in  senso  esattamente  contrario  all'aberrazione  negativa,  e 
nel  senso  di  -(-  d.  Supposta  dunque  la  lente  C  aumentare  ('onlinuamcnte 
in  curvatura,  il  foco  f"  si  moverà  continuamente  verso  f  fino  a  raggiun- 
gerlo. In  questo  moto  ei  passar  deve  per  fove  le  due  aberrazioni  si  neu- 
tralizzano, caso  che  viene  designato  dalla  formola  ■+•«? — (/=  0. 

Ad  un  sistema  di  lenti  il  cui  giuoco  refrattivo  viene  espresso  con  tal 
formola,  ossia  in  cui  neutralizzata  e  distrutta  è  l'aberrazione  di  sfericità 
noi  apponiamo  il  nome  di  Sindrome  voce  greca  che  esprime  letteralmente 
Concorso. 

La  molliplicità  delle  lenti  di  cui  costa  la  Sindrome  non  è  necessaria 
che  alla  chiara  esposizione  del  giuoco  refrattivo  ;  ma  basta  in  realtà  ima 
sola  convessa  di  cui  l' indice  sia  eguale  o  quasi  a  quello  della  concava.  Si 
che  la  Sindrome  si  compone  essenzialmente  di  tre  parti  :  l''  Una  concava 
di  vetro  ;  una  o  due  convesse  le  cui  curvature  in  contatto  di  quelle  della 
concava  abbiano  raggi  uguali  alle  curvature  di  quest'ultima  ,  ma  un  in- 
dice di  refrazione  minore  ;  3°  una  o  due  convesse  pur  in  vetro  che  si  adat- 
tano alle  precedenti.  Per  evitare  la  creazione  di  nuovi  vocaboli,  adalteremo 
alla  lente  del  primo  numero,  ossia  D,  il  nome  di  Divergente  ;  a  quella  del 
numero  secondo,  ossia  C,  il  nome  ài  prima  Convergente  ;  ed  a  quella  del 
numero  terzo,  ossia  C  il  nome  di  seconda  Convergente. 

Veniamo  alla  pratica  applicazione. 

Con  un  sistema  siffatto  si  risolve  finalmente  il  già  considerato  dispe- 
rato problema  della  distruzione  dell'aberrazione  di  sfericità,  e  si  slancia 
r  ingrfmdimento  e  la  cliiarezza  dei  cannocchiali  verso  una  meta  indefinita. 
Ad  una  Sindrome  potrebbe  adattarsi  benissimo  il  flint-glass  dollondiano , 
dialitico,  o  Dispersore;  ma  é  pregio  dell'opera  il  risparmiare  molliplicità 
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di  apparecchi  fabbricando  la  Divergente  in  flinl-glass.  Se  poi  si  volesse  se- 
guire il  comodissimo  processo  del  Dispersore,  potrà  fal)bricarsi  un  Disper- 
sore-Inversore, come  or  ora  diremo  ed  impiegarlo  a  distruggere  d'un  colpo 
la  duplice  aberrazione  sfero-cromalica  di  un  vasto  Refraitore. 

Resta  ad  indicare  la  materia  onde  fabbricare  la  prima  Convergente 
nella  quale  e  riposto  tutto  il  segreto  della  distruzione  dell'  aberrazione  di 
sfericità.  Questa  materia  esser  potrebbe  un  vetro  che  potrebbe  comporsi  in 
modo  da  avere  un  indice  di  refrazione  minore  del  vetro  ordinario  ;  ma  co- 
me noi  miriamo  non  solo  a  perfezionare  la  potenza,  ma  ancorala  sempli- 
cità dello  strumento,  gioverà  servirsi  di  un  liquido,  onde  risparmiar  spesa 
fatica  e  calcoli.  11  liquido  esser  dee  poco  sensibile  al  dilatamento  per  tem- 
peratura, perfettamente  diafano,  di  poca  spesa,  e  di  una  consistenza  suffi- 
ciente. Sotto  tali  rapporti  l'olio  di  lino  può  servire  benissimo;  quando  lo  si 
sia  privato  del  suo  giallo  colore,  ciò  che  non  è  impossibile.  ^la  vi  è  uà  li- 
quido che  a  tutte  le  qualità  dell'olio  di  lino  riunisce  l'altra  di  essere  inco- 
lore o  quasi  ;  ed  è  questo  appunto  che  deve  impiegarsi  per  eccellenza  nella 
fabbricazione  delle  Sindromi. 

Dopo  avere  nettato  diligentissimamente  una  concava  di  flint-glass,  si 
versa  una  certa  quantità  di  olio  di  ricino  limpidissimo ,  e  recentemente 
ottenuto  per  espressione,  nella  sua  concavità.  Poi  si  prende  la  seconda  Con- 
vergente di  CrowTi-glass  e  dopo  averla  pure  ben  nettata ,  si  appoggia  col 
lembo  sul  lembo  della  Divergente  e  si  abbassa  pian  piano  fino  a  toccare 
per  im  punto  lo  strato  di  olio  versato.  Si  abbassa  sempre  più  il  Crown  fin- 
ché lo  strato  di  olio  abbia  scacciata  tutta  l'aria  ;  ed  allora  si  stringe  dolce- 
mente l'uno  sull'altro  vetro  fino  a  far  combaciare  i  loro  lembi,  che  deb- 
bono essere  esattamente  tagliati.  Nettato  il  giro  della  combinazione  dal- 
l'olio superfluo,  lo  si  situa  in  quei  cerchietti  metallici  a  vite  nei  quali  si  so- 
gUono  chiudere  le  oggettive,  inntando  i  cerchietti  in  guisa  da  stringere  me- 
diocremente le  lenti.  Ciò  basta  per  mantenerle  in  contatto  e  conservare 
l'olio  indefinitamente. 

L'oUo  di  ricino  che  si  conforma  a  menisco  o  a  piano  convesso  fa  l'uffi- 
cio di  prima  Convergente  ;  ed  oltra  ai  vantaggi  per  cui  si  fabbrica  la  sin- 
drome produce  anche  quello  di  scemare  considerabilmente  le  moltiplici 
riflessioni  fra  le  varie  facce  de'cristalli.  Le  oggettive  possono  farsi  ad  aper- 
ture stragrandi  ed  utilizzano  tutta  la  luce  che  trasmettono. 

Nulla  è  paragonabile  al  piacere  che  proccura  la  gran  luce  e  la  squi- 
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sita  precisione  di  un  Cannocchiale  la  cui  oggettiva  sia  una  ben  costruita 
Sindrome.  Ad  essa  può  adattarsi  una  oculare  semplice  o  composta  di  ima 
forza  stragrande ,  e  la  cui  quarta  oculare  resa  fortissima  può  pi-occurare 
inoltre  un  campo  immenso.  Ala  è  duopo  avvertire  che  le  lenti  che  debbono 
sernre  a  siffatti  strmnenli  non  possono  essere  lenti  da  dozzina:  la  preci- 
sione e  la  perfezione  del  loro  lavoro  dev'essere  estrema  per  essere  suscet- 
tivi di  tutta  la  bellezza  di  cui  sono  capaci.  Un  mediocre  cannocchiale  tasca- 
bile a  sindrome  può  servire  benissimo  da  cannocchiale  asti'onomico  atteso 
il  fortissimo  ingrandimento  ,  il  gran  campo  e  la  squisita  [)recisioiie  di  cui 
è  capace.  E  ben  si  comprende  quanto  il  genio,  l'artiglieria,  la  marina,  la 
telegrafica,  l'astronomia  sono  vantaggiati  colla  sostituzione  di  leggieri  e 
portatili  strumenti  agli  enormi  tubi  di  cui  sono  oggidì  composti,  e  quanto 
l'esplorazione  dei  cieU  possa  raggiungere  di  perfezione  e  precisione  senza 
aver  ricorso  a  quei  lelescopii-mostri  a  pesantissimi  riflessori  ed  in  ferro  fuso 
coi  quali  Hersehell  e  lord  Ross  maravigliavano  l'industria  più  che  giova- 
vano alla  Scienza. 

Napoli  aprile  1855. 

Pasquale  Balestrieri. 
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'endiconto  della  reale  Accademia  delle  Scienze  ebbe  il  suo  coìnincia- 
inenln  nel  1842  sotto  la  presidenza  del  cav.  Tenore,  che  ne  propose  la  pub- 
hlicazione ,  e  coadiuvato  da  una  Commessione  di  quindici  sodi,  ne  diresse  e 
curò  la  redazione  fino  al  ISSO,  ad  onta  de'  numerosi  ostacoli  che  dovette  su- 
perare. L'ardore  e  lo  zelo  disinteressato  adoperativi  da  quel  laborioso  e  bene- 
merito nostro  socio  ebbero  solo  un  compenso  nell'  accoglienza  fatta  dal  Pubblico 
a  quelle  effemeridi,  che  richieste  da  Accademie  e  dotti  stranieri  e  nazionali  si 
videro  in  pochi  anni  quasiché  esaurite. 

Una  prima  inlerruzione  però  ebbero  a  soffrire,  quando  nel  ISSO,  visto  il 
favore  che  il  nostro  Rendiconto  incontrava  e  presso  noi  e  presso  gli  esteri , 
sorse  ad  alcuni  il  pensiero  di  comprendervi  anche  i  lavori  delle  altre  due  Ac- 
cademie della  Società  reale,  cioè  quella  Ercolanese  di  Antichità,  e  l'altra  di 
Belle  Arti.  E  veramente  il  Rendiconto ,  divenuto  così  più  svariato  per  copia  di 
7ìnovi  ed  interessanti  materiali ,  avrebbe  acquistato  forse  maggiore  importanza 
e  diffusione,  se  la  mancanza  di  un'  unica  direzione;  la  sovvenzione  accordata 
su'  fondi  della  Società  reale  pel  Rendiconto  della  sola  Accademia  delle  Scienze, 
non  sufficiente  per  un'  opera  piii  vasta  ;  e  molte  altre  circostanze  ,  direni  cos), 
domestiche  della  Società  reale  Borbonica  non  ne  avessero  fatto  abortire  fin  dal 
bel  principio  il  progetto. 

Pel  lodevole  sebbene  inopportuno  intento  di  volerlo  magnificare ,  il  Ren- 
diconto della  reale  Accademia  delle  Scienze ,  che  nella  prima  sua  semplice 
forma  conlava  già  otto  anni  di  vita,  stette  sul  punto  di  non  veder  più  la  luce. 
E  ciò  sarebbe  inevitabilmente  avvenuto ,  se  l' infaticabile  Segretario  perpetuo 
della  nostra  Accademia  cav.  Flauti,  con  le  sue  fervide  e  continuate  insistenze 
e  presso  le  cennatc  due  Accademie  e  presso  il  real  Ministero,  non  fosse  riuscito 
ad  ottenere  che  si  riprendesse  la  stampa  di  quelf  opera,  che  può  dirsi  la  vita 
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dell'  Accademia:  stabilendosi  che  ciascuna  delle  Accademie  pubblicasse  il  suo  Ren- 
diconto particolare  con  dividersi  proporzionatamente  la  socvenzione,  accordala 
prima  solamente  a  quella  delle  Scienze.  E  quindi  egli  ad  onta  della  scarsezza 
de'  mezzi ,  e  senz'  altro  aiuto  che  la  sua  decisa  volontà  ,  diede  m,ano  alla  edi- 
zione della  nuova  serie  del  Rendiconto  che  cominciò  nel  48S2  e  s' arrestò  di  bel 
lìuDvtt  al  {8S7 . 

Su  motivi  che  diedero  luogo  a  questa  novella  sospensione  volentieri  sor- 
passeremo, contentandoci  solo  di  accennare  che  fra  questi  non  sono  da  esclu- 
dersi la  contemporanea  pubblicazione  di  due  volumi  di  atti  accademici ,  fatta 
con  parte  de'  fondi  del  Rendiconto  ;  e  le  incessanti  occupazioni  del  nostro  Se- 
gretario perpetuo  pel  disimpegno  de'  lavori  ordinarii  dell'  Accademia,  circo- 
stanze, che  aggiunte  alla  sua  grave  età,  gii  rendevano  insopportabile  il  peso, 
al  quale  si  era  animosamente  sobbarcato. 

Ciò  non  pertanto  riusciva  increscioso  all'  Accademia  vedersi  priva  ora  per 
un  verso,  ora  per  un  altro,  dell'unico  mezzo  da  render  sollecitamente  noti  i 
suoi  lavori,  e  quindi  in  diverse  sue  adunanze  faceva  istanza  perchè  si  prendesse 
qualche  difjinitivo  temperamento  per  allontanare  le  cause  di  tali  interruzioni,  A 
quale  effetto  il  nostro  attuai  Presidente  Generale  Comm.  d' Agostino,  premu- 
roso quanC  altri  di  veder  riattivata  la  pubblicazione  del  Rendiconto,  riuniva  una 
Commessione  accademica,  la  quale  tenendo  presenti  tutte  le  difficoltà  passate  ed 
i  sussidii  di  cui  potrcbbesi  attualmente  disporre  ,  dopo  lunghe  discussioni ,  7't- 
solveva  : 

Che  il  Rendiconto  di  guest'  Accademia  d' or  innanzi  fosse  redatto  per  cura 
(li  una  Commessione  accademica  ;  e  che  fosse  pubblicato  pe  tipi  della  Stamperia 
reale. 

Le  quali  proposizioni  essendo  state  benignamente  accolte  dal  real  Mi- 
nistero di  Pubblica  Istruzione  ed  approvatosene  il  regolamento  con  real  decreto 
de'  6  giugno  ^859,  dal  pre fato  Presidente,  di  accordo  con  l' Accademia,  venne 
nominala  la  Commessione  redattrice  come  segue  : 

Sig.  Nicola  Trudi  nella  classe  matematica,  funzionante  da  Segretario 
della  medesima  Commessione  (1). 

[1)  Ora  le  funzioni  di  Segretario  sono  affidate  al  Socio  signor  Guglielmo  Guiscardi. 


Sig.  Arcangelo  Scacchi  e 

Sig.  Luigi  Palmieri  nella  classe  delle  scienze  naturali. 

Ed  il  Sig .  Cav.  Niccola  Hocco  in  quella  delle  scienze  morali  ed  eco- 
nomiche. 
Fu  disposto  in  pari  tempo  che  la  stessa  tenesse  le  sue  riunioni  sotto  la  pre- 
sidenza del  Comm.  d' Agostino,  con  l' intervento  del  Segretario  perpetuo  cav. 
Flauti ,  incaricandosi  della  parie  economica  il  socio  cav.  Giovanni  Gussone. 

La  Commcssìone  suddetta  quindi ,  regolarmente  convocata  verso  il  ca- 
dere del  passalo  anno  ,  ha  tenuto  parecchie  riunioni  per  avvisare  a'  modi  onde 
raggiungere  con  prestezza  lo  scopo,  al  quale  era  istituita.  E  questo  breve  rag- 
guaglio de'  fatti  che  hanno  dato  luogo  alle  interruzioni  ,  che  si  sono  sperimen- 
tale nella  pubblicazione  del  Rendiconto  ,  e  delle  misure  prese  per  rimuoverne 
le  cagioni ,  come  primo  suo  allo,  ha  essa  credulo  premettere  a  questa  nuova  se- 
rie dello  slesso  ,  per  iscagionare  l' jéccademia  da  ogni  taccia  d' indolenza ,  che 
per  quelle  polessele  venir  fatta,  ed  a  dimostrazione  anzi  della  determinata  sua 
volontà  di  vederlo  da  oggi  in  poi  regolarmente  pubblicalo.  E  questo  giusto  voto 
dell'  Accademia  ,  la  Commessione  redattrice  ha  fondali  motivi  a  sperare ,  che 
possa  venire  onninamente  adempiuto. 

Per  supplire  intanto  il  vuoto  dell'  anno  i8o8  la  Commessione  ha  stimato 
bastare  la  pubblicazione  del  Ragguaglio  generale  de'  lavori  dell'  anno  stesso 
recitato  dal  Segretario  perpetuo  nella  tornata  generale  della  Società  reale 
Borbonica  ,  tenuta  in  quelV  anno.  Alla  quale  sua  determinazio'ne  adempie  in- 
serendolo nel  presente  fascicolo. 
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opo  la  pubblicazione  del  Voi.  VI  degli  atti,  col  quale  chiudevasi  la  t.* 
serie,  ritornarono  essi  nell'antico  abbandono,  durato  ben  sei  auni^  non  es- 
sendo più  possibile  all'Accademia  curarne  la  stampa  co' pochi  mezzi  messi 
a  sua  disposizione.  La  quale,  dolendosi  di  questo  stato  di  cose,  e  vedendo 
messi  in  obblìo  gl'importanti  lavori  de'suoi  socii,  a  volta  a  volta  incaricava 
il  segretario  perpetuo  a  trovare  qualche  espediente,  atto  a  rompere  gli  osta- 
coli, che  mettevano  inciampo  alla  lor  pubblicazione,  e  ad  elTettuirla  nel  tempo 
più  breve  e  con  la  minore  spesa  possibile.  Più  di  uim)  egli  ne  propose, 
ch'essa  stimandolo  soddisfacente  approvava,  e  ne  inviava  il  progetto  al  real 
Ministero  di  Pubblica  Istruzione,  che  veniva  pur  sanzionato  dal  raunificentis- 
simo  nostro  Sovrano  conformemente  alla  proposta,  cioè  di  pubblicare  le  più 
importanti  memorie,  di  seguito  al  nostro  Rendiconto ,  addicendovi  la  rata  di 
assegno  a  noi  spettante  per  la  stampa  di  questo,  e  l' altra  fissata  nello  stato 
discusso  per  la  stampa  degli  atti  e  per  disegni  ed  incisioni.  I  quali  assegna- 
menti quantunque  ben  tenui  ,  pure  la  loro  cumulazione  per  un  sessennio 
li  rendeva  più  che  suflìcienti  a  raggiungere  lo  scopo  nel  modo  progettato , 


secondo  i  prezzi  convenuli  pel  Rendiconto  dalla  Presidenza  generale,  fin  dal 
1852,  col  tipografo  Nobile. 

In  vista  di  tal  sovrana  concessione,  il  segretario  perpetno  presentava 
all'Accademia  la  nota  di  tutte  le  memorie  giacenti  dal  1852  al  1854,  e  da 
questa  ne  venivano  prescelte  li  pel  triennio  dal  52  al  54.,  per  formarne  il 
volume  I.°  della  nuova  serie  di  atti,  come  pralicavasi  in  seguito  pel  triennio 
dal  55  al  57. 

L'Accademia  avendo  approvalo  il  modo  di  pubblicazione  adottato  dal 
Segretario  perpetuo ,  costui ,  con  fatica  imparissima  alle  forze  di  un  solo 
anche  iu  età  più  propria,  dava  compiutamente  stampati  per  la  fine  del  1857 
due  volumi  di  memorie,  la  più  parte  di  composizione  algebrica,  di  125  fogli, 
con  tutto  il  corredo  di  disegui ,  tavole  incise  e  quaut'  altro  si  richiedeva ,  fra 
non  più  che  17  mesi,  con  aver  dovuto  adoperare  ad  un  tempo  due  tipografie. 

Di  tali  volumi  l'Accademia  deliberava  la  distribuzione  solita  per  NapoU, 
e  per  tutte  le  distinte  Società  scientifiche  straniere,  con  le  quali  tiene  aperta 
continua  corrispondenza  ,  per  mezzo  del  suo  segretario  perpetuo ,  al  quale 
ne  ptMvenivano  lettere  di  ringraziamenti ,  di  grandissimo  decoro  pe'  socii 
autori,  e  pel  corpo  distinto  cui  appartengono. 

Il  passo  difficile  era  superato  ;  e  però  da  ognuno  aspettavasi  la  regolare 
pubblicazione  de' lavori  accademici  pel  1858;  ma  tutte  le  speranze  restarono 
fallite ,  non  essendosi  potuto  in  quell'  anno  pubblicare  né  atti ,  né  rendi- 
conto. Quale  ne  sia  stata  la  cagione  ,  non  fa  d'uopo  che  io  ricordi  qui;  ma 
certo  non  è  da  imputarsi  alla  poca  operosità  de'  socii ,  esistendovi  importanti 
materiali ,  bastevoli  alla  formazione  di  altro  volume  ,  come  può  rilevarsi  da 
ciò  che  andrò  a  dire. 

Ben  cinque  memorie,  in  vario  argomento  di  Analisi  sublime,  presen- 
tava all'Accademia  il  laborioso  socio  Nicola  Trudi,  nella  1."  tornata  del  gen- 
naio, sopra  i  seguenti  argomenti. 

I."  Applicazione  de  determinanti  alla  ricerca  del  massimo  comun  divi- 
sore tra  due  funzioni  intere  di  una  variabile. 

SilTatta  ricerca ,  importante  per  la  teorica  dell'  eliminazione,  pel  teore- 
ma di  Slurm  e  per  altre  teoriche  di  analisi,  aveva  mentale  le  considerazioni, 
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non  che  di  altri ,  dell'  insigne  analista  inglese  signor  Sylvester  ;  non  lasciando 
forse  altro  a  desiderare,  secondo  il  giudizio  de'socii  destinati  ad  esaminare 
la  menìoria. 

II."  Per  un  secondo  lavoro  egli  dava  la  ricerca  diretta  de' fattori,  che  ac- 
compagnano l' eliminata  tra  due  equazioni  di  grado  qualunque  trovata  col  me- 
todo del  massimo  comun  divisore. 

Coloro  che  conoscono  lo  stato  d'imperfezione  in  cui  è  tuttavia  questo 
importante  articolo  dell'Analisi  moderna  ,  le  cure  che  vi  hanno  impiegate  in 
ogni  tempo  i  più  grandi  analisti,  e  da  ulliino  anco  il  Sylvestcr,  sapranno  ben 
valutare  questo  lavoro  del  Trudi,  al  pari  de'dolli  socii  che  ne  proponevano 
all'Accademia  l'approvazione  pe' suoi  Atti,  a  che  essa  unanimamente  ac- 
consentiva. 

III.°  L'argomento  della  memoria  terza  vien  costituito  da  una  nuova  serie 
di  funzioni,  per  riconoscere  il  numero  delle  radici  reali  di  un'  equazione  tra 
due  limili  dati.  E  deve  notarsi  l'essere  essa  ben  diversa  da' residui,  contem- 
plali nel  teorema  di  Slurm. 

IV. "  Lo  svolgimento  dt  tma  funzione  fratta  in  frazione  continua,  per 
mezzo  de' determinanti  forma  il  soggetto  della  quarta  memoria  del  Trudi. 

V.°  Finalmente  la  quinta  memoria  riguarda  la  teorica  di  una  classe  par- 
ticolare di  determinanti,  di  forma  speciale . 

Contemporaneamente  il  socio  Flauti  presentava  all'Accademia  un  an- 
tico lavoro  del  fu  insigne  Pergola,  cavato  dalla  feconda  miniera,  che  se  ne 
asconde  ne'  di  lui  manoscritli  dallo  slesso  Flauti  acquistati ,  ma  disgraziata- 
mente mancanti  e  disordinati. 

L' argomento  di  tale  lavoro  verte  sulf  indagine  del  modo  come  gli  antichi 
geometri  riescissero  nelle  loro  ricerche  di  Massimo  e  Minimo.  Problemi  di  tal 
latta  se  ne  incontrano  da  essi  risoluti  nelle  ben  poche  opere  della  scuola  greca 
a  noi  pervenute  ;  ma  su  qual  principio  ne  fondassero  la  risoluzione  era  a 
noi  ignoto,  né  alcun  de' moderni  intraprese  a  divinarlo  ;  e  ciò  avvenne  prin- 
cipalmente da  che  l'Analisi  moderna  ne  olTriva  uno  di  grandissima  facillà. 
Non  poro  era  da  trascurarsi  la  ricerca  del  Pergola  interamente  geometrica,  che 
offre  ancor  essa  una  facii  via  per  risolvere  simili  problemi. 
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Il  Flauti  ordinando  un  lai  lavoro  por  presentarlo  all'Accademia,  il  di- 
videva in  due  Memorie,  nell'una  esponendo  il  metodo,  nell'altra  recandone 
un' eslesa  applicazione  a' problemi  geometrici,  di  non  piccola  utilitk  anco 
pe' giovani  matematici,  che  percorrono  le  vie  dell'antica  analisi  geometrica; 
ricordando  egli,  or  vecchio,  qual  parte  e  con  quanto  suo  profitto  avesse  avuto 
in  tale  esercizio,  da  allievo  del  Pergola,  ed  a  lui  affezionalo,  come  non  cessò 
mai  di  esserlo,  né  cesserà  finché  avrà  vita,  alla  di  lui  memoria  onoranda 
per  dottrina  e  virtù  morali. 

Il  socio  corrispondente  E.  Pergola,  che  grandemente  onora  il  nome  e 
la  memoria  del  di  lui  prozio,  faceva  presentare  all'Accademia  dal  segretario 
perpetuo  un  suo  ben  desiderato  lavoro,  cioè  la  determinazione  della  forma 
generale  dell'  espressione  di  una  derivala  d'ordine  qualunque  indelerminalo,  as- 
segnando anco  la  legge  generale  per  le  derivale  di  qualsivoglia  ordine,  sia  di 
una  funzione  espressa  con  allrc  della  variabile  indipendente,  sia  di  una  funzione 
implicita  di  una  variabile.  Una  tal  memoria  veniva  destinata  per  gli  Atti ,  in 
seguilo  della  favorevole  relazione  de'socii  Bruno  ,  lucci,  Padula,  Trudi,  as- 
sistili dal  Flauti,  nella  sua  insila  qualità  di  seniore  della  classe. 

La  pubblicazione  delle  descritte  memorie  sarebbe  stata  piìi  che  ba- 
stante a  dar  rilievo  al  volume  degli  Alti  pel  1858;  ed  a  quest'ora  l'Acca- 
demia avrebbe  avuto  il  piacere  di  vedere  i  vantaggi,  che  ne  sarebbero  deri- 
vali per  la  istituzione  matematica  ;  ma  \i.oq  S'  eT£A£tóTo  pou^Ti- 

Rimaneva  alla  classe  matematica  un  gran  lavoro  ad  eseguire,  per  inca- 
rico accademico,  cioè,  l'esame  dell'unica  memoria  pervenuta  in  risposta  al 
2."  de' due  difficili  quesiti  proposti  pel  programma  del  1857.  Ma  in  una 
prima  rivista  fallane  da  una  sezione  di  essa ,  specialmente  per  le  correlative 
conoscenze  astronomiche,  avendo  un  de'socii  asserito  ,  che  nell'appendice 
di  un'opera  di  fresca  data  di  un  matematico  tedesco  vi  erano  trattate  for- 
molo analoghe  a  quelle  della  memoria  presentata,  il  segretario  perpetuo  sli- 
mò farne  sospender  l'esame,  e  di  dar  sollecitamente  la  commissione  per  lo 
acquisto  di  quel  libro,  giudicando  miglior  consiglio  differire  l'esame,  ed  il 
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conferimento  del  premio,  nel  modo  promesso,  clie  avventurare  un  parere  non 
esatto,  da  offendere  o  l'autor  delia  memoria,  o  il  decoro  dell'Accademia. 

Di  tre  memorie  fu  feconda  l'ultima  tornala  dell'anno  accademico,  due 
delle  quali  per  le  Matematiche,  l'altra  per  le  Scienze  naturali. 

La  prima  di  quelle,  presentata  dal  socio  Nobile,  riguardava  l' utile  ap- 
plicazione delle  stelle  cadenti  alla  determinazione  delle  differenze  di  longitudini 
Ira  due  luoghi  ov  esse  erano  contemporaneamente  visibili;  ed  egli  ne  veriiica- 
va  un  caso  in  determinar  la  differenza  di  longitudine  tra  il  reale  Osservato- 
rio di  Capodimonte ,  e  quello  privalo,  eretto  dal  barone  Dembowsk  a  S. 
Giorgio  a  Cremano. 

L'altra  era  un  lavoro  sulC integrazione  delle  equazioni  differenziali  di 
grado  superiore,  fatto  presentare  dal  socio  corrispondente  abate  del  Grosso, 

La  terza  finalmente  veniva  letta  dal  socio  ordinario  Sig.  0.  G.  Costa, 
come  proemio  di  un  esteso  lavoro  descrittivo ,  frutto  di  una  peregrinazione 
da  lui  fatta  a  Giffoni,  paese  della  provincia  di  Principato  cilra  ,  per  ricono- 
scere i  terreni  ad  ittioliti  ivi  esistenti. 

Ma  di  tali  memorie  non  mi  è  dato  potervi  accennare  alcuna  cosa , 
perchè  non  ancora  discusse  dalle  rispettive  commissioni,  cui  sono  stale  ri- 
messe ,  e  quindi  non  ancora  approvate  pe'  nostri  Alti. 

Non  debbo  omettere,  poiché  l'utilità  pubblica  l'esige,  di  far  cenno  di 
una  elaborata  e  dotta  dissertazione  del  socio  de  Martini,  con  la  quale  tenne 
inlenta  l'Accademia  nelle  due  tornale  del  novembre,  esponendole  quanto  da 
altri  presso  l' estero ,  e  da  lui  tra  noi  si  era  osservato  accuratamente  sulla 
malattia  de' filugelli,  e  della  foglia  de' gelsi,  loro  nutrimento,  che  da  alcuni 
anni ,  non  bastando  quanto  si  era  da  noi  sofferto  per  quella  della  vile  ,  af- 
tligge  ancora  le  nostre  contrade  setifere ,  annullando  il  prodotto  della  foglia 
tra  noi,  già  al  di  là  del  bisogno  aumentala.  Per  la  quale  malattia  i  provvidi 
governi  hanno  proposto  larghi  premii  a  chi  ne  indaghi  l' origine  ,  la  natura  ed 
i  riinedii  ad  eliminarla  ;  de' quali  certo  si  renderà  meritevole  il  nostro  de  Mar- 
tini producendo  la  terza  parte,  nella  quale  pare  che  debba  trattare  della  sede 
del  morbo,  delle  cagioni  che  lo  producono  e  del  modo  di  curarlo  ;  che  però 
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l'Accademia  ne  allende  cou  gran  desiderio  la  lettura.  E  sol  ne  dispiace,  che 
egli  abbia  fatto  conoscere  all'Accademia  questo  suo  bello,  importante  ed  utile 
lavoro,  solo  perchè  ne  resti  intesa,  riserbandosi  di  pubblicarlo  a  sue  spese. 

E  poiché  da  siffatto  argomento  mi  trovo  introdotto  a  discorrere  de' la- 
vori della  classe  di  scienze  naturali,  è  ben  giusto  che  il  pubblico  conosca  di 
quali  importanti  oggetti  essa  occupavasi  nell'anno  1858.  Ed  innanzi  tutto,  ri- 
montando alla  prima  istituzione  della  nostra  Accademia ,  mi  convien  ricor- 
dare ,  che  venne  essa  considerala  come  una  sola  famiglia  ,  composta  di 
ventiquattro  membri,  scelti  fra  gli  uomini  più  distinti  in  fatto  di  scienze,  che 
la  nostra  vasta  e  popolosa  capitale  offriva:  nò  in  tale  scelta  si  ebbe  riguardo 
alcuno  alla  branca  dell'  umano  sapere  a  cui  ciascun  d' essi  si  addiceva ,  pur- 
ché in  essa  si  distinguesse  per  pubblica  fama,  e  per  opere  pubblicate.  Im- 
portava poco  a  coloro  che  furono  incaricati  di  quella  prima  nostra  fondazione 
accademica,  che  i  membri  ne  fossero  stati  tutti  matematici,  o  tulli  dediti  alle 
scienze  naturali,  senza  distinzione  alcuna,  o  versati  in  altri  rami  dello  scibile 
umano,  il  che  non  poteva  avverarsi ,  purché  tulli  fossero  stati  abili  a  contri- 
l)uire  lor  parte  al  suo  perfezionamento.  Ma  in  seguilo  fu  saggio  provvedi- 
mento di  re  Ferdinando  I,  di  gloriosa  ricordanza,  ripartirla  in  tre  classi ,  per 
le  Matematiche,  le  Scienze  naturali ,  e  le  morali ,  più  propriamente  filosofi- 
che,  aumentandone  il  numero  de'socii  a  trenta,  che  con  real  Rescritto  del 
^2'^  gennaio  1825  distribuiva,  cioè,  nove  per  la  classe  delle  Matematiche  in 
generale,  comprendendovi  la  Geometria  ed  il  Calcolo  in  tutta  la  loro  esten- 
sione, la  Meccanica  e  1'  Astronomia;  quattordici  per  tutt'i  rami  delle  Scienze 
naturali;  e  sette  per  quella  di  Morale  ed  Economia. 

Scorgevasi  chiaro  da  tal  ripartizione  esser  volere  del  munificenlissimo 
Monarca,  che  ciascuna  parte  dello  scibile  umano  vi  venisse  rappresentala, 
e  ben  coltivata  :  nessun  riguardo  si  ebbe  però  a'moltiplici  rami  delle  Scienze 
naturali,  che  richiedevano  soggetti  distinti  e  speciali,  di  che  più  volte  accadde 
parlare  nelle  nostre  tornate  :  mai  però  non  si  venne  a  qualche  provvedimento 
su  tal  riguardo  ,  perchè  mai  tal  classe  fu  in  caso  da  poter  ricevere  una  sud- 
divisione in  sezioni,  trovandosi  sempre  al  numero  completo  de' suoi  membri, 
0  con  naancanza  di  un  solo,  che  veniva  sollecitamente  provveduto.  Ma  da  al- 
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cuni  anni  a  questa  parie  e&sendo  essa  ridolla  ,  per  diverse  circostanze  ,  a 
mancar  di  piìi  socii  ,  nel  1856  ,  il  presidente  di  allora  stimò  tempo  oppor- 
tuno a  proporre  tal  suddivisione,  che  non  potè  poi  mandare  ad  effetto  alìlitlo 
com'è  da  grave  malattia  abituale,  che  il  ritenne  ed  il  ritiene  dall' intervenire 
alle  nostre  tornate. 

Non  ristette  però  l' Accademia  dal  trattare  il  modo  come  ripartirla ,  e 
varie  furono  le  opinioni  in  lai  proposilo:  finalmente  dopo  lunghe  discussioni  e 
pareri,  convenivasi  unanimamenle  di  ripartirla  in  selle  sezioni ,  ciascuna  di 
due  membri,  per  la  Fisica,  la  Chimica,  la  Mineralogia,  la  Zoologia,  la  Bo- 
tanica, l'Anatomia  e  Fisiologia  comparalo,  e  le  Scienze  mediche  e  chirur- 
giche; e  l'attuai  nostro  presidente  non  prima  ebbe  preso  possesso  di  tal 
distinto  posto,  che  ne  sollecitava  ed  otteneva  la  sovrana  approvazione. 

In  vista  di  essa  egli  invitava  i  socii,  specialmente  quelli  della  classe  di 
Scienze  naturali  (  al  presente  al  numero  di  soli  10  ),  ad  assegnar  la  sezione 
propria  a  ciascuno,  per  indi  procedersi  alla  nomina  de' mancanti. 

Da  tale  atto  risultava  la  sezione  di  Fisica  composta  da' socii  Palmieri  e 
de  Gasparis ,  e  per  quella  di  Chimica ,  non  essendovi  che  il  solo  Semmola , 
risultava  vuoto  un  posto.  Del  pari  per  la  Mineralogia  e  Zoologia,  nella  prima 
delle  quali  vi  ha  il  solo  Scacchi ,  nell'altra  il  solo  Costa.  La  Botanica  sta  ben 
costituita  da'due  veterani  distintissimi  socii  Tenore  e  Gussone:  quella  di  Ana- 
tomia e  Fisiologia  comparate ,  non  contando  che  il  solo  de  Martini ,  ha  bi- 
sogno dell'altro  socio.  Finalmente  alla  sezione  delle  Scienze  mediche  e  chi- 
rurgiche fu  addetto  il  delle  Chiaje  ,  per  sua  scelta,  ed  il  Minichini. 

Mi  conviene  ora  passare  ad  allro  importante  articolo ,  prendendone  le 
mosse  dal  fatto  di  un  privato;  poiché  elTctlivamenle  costui  vi  diede  occasione. 

L'abilissimo  ingegnere  signor  Luigi  Manzclla,  pieno  di  cognizioni  utili, 
anco  raccolte  ne'  suoi  estesi  viaggi  per  la  Francia  ,  V  Olanda ,  la  Germania , 
l'Inghilterra,  l'Italia,  dolalo  di  un  ingegno  meccanico  ed  industrioso,  acqui- 
stava Monledolce  fuori  Bagnoli,  In  piedi  del  qual  monte,  or  da  lui  ridotto 
a  varia  coltura  e  non  senza  suo  profitto  ,  intraprese  egli  ad  edificare  un  ca- 
sinello,  per  ivi  riposarsi  talvolta  dalle  sue  assidue  fatiche;  e  volendo,  per 
la  prossimità  del  mare,  scavare  nel  monte  una  peschiera  ,  imbaltevasi  in 
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una  polla  di  acque  termali ,  di  si  alta  temperatura  ,  che  i  lavoratori  non  fu- 
rono nel  caso  di  rinianervisi. 

Invitava  egli  il  In  nostro  socio  e  valente  chimico  Giovanni  Guarini  ad 
analizzarla,  che  trovavala  analoga  alla  prossima  acqua  de'  Bagnoli,  ma  di  più 
forte  temperatura,  e  più  abbondante  di  sali,  di  ferro  e  di  allumina,  oltre  le 
sostanze  chimiche  che  vi  riconobbe  fin  dal  1831  l'allro  pur  dotto  chimico 
Cassola.  Da  ciò  s'indusse  il  Manzella  a  fondar  ivi  uno  stabilimento  di  bagni 
(ermo-minerali ,  che  fin  dalla  sua  origine  meritò  la  preferenza  su  gli  altri 
che  vi  esistono. 

Or  continuando  egli  le  sue  ricerche,  altre  sorgenti  incontrava,  dal 
.  tempo,  e  dalle  mutazioni  terrestri  obliterate;  e  finalmente  gli  riusciva  rinve- 
nire i  famosi  bagni  conosciuti  col  nome  della  Pietra  alle  falde  di  quel  monte, 
giusta  le  indicazioni  che  ne  lasciò  scritte  il  Capaccio,  o  come  taluni  vogliono 
Fabio  Giordano,  la  cui  storia  napoletana  tradusse  in  latino  esso  Capaccio:  In 
exlremo  hoc  littore  petrae  est  lavacrum ,  descrivendone  le  molte  qualità  me- 
dicinali, tra  le  quali  quella  che  diede  loro  il  nome,  di  scioglier  la  pietra  ed  i 
calcoli.  E  Sebastiano  Bartoli  nella  sua  Thermologia  Aragonia  n'ebbe  più  di- 
stesamente trattato,  riportando  luoghi  di  altri  scrittori  più  antichi. 

Tendendo  sempre  il  Manzella  a  perfezionare  questo  suo  stabilimento , 
dimandava  al  nostro  presidente ,  che  destinasse  a  visitarlo  una  commissione 
di  socii  della  classe  di  Scienze  naturali,  ed  acconsentendovi  1'  Accademia, 
come  cosa  di  pubblico  interesse ,  venivano  prescelti  a  tal  uopo  i  socii  Pal- 
mieri, Scacchi  e  Minichini,  che  ne  lessero  all'Accademia  distinta  ed  elabo- 
rata relazione. 

Questa  circostanza  dava  occasione  al  nostro  presidente  di  richiamare 
alla  memoria  dell'Accademia  l'utilissimo  lavoro  dell'Analisi  delle  acque  ter-- 
mali  d'Ischia,  intrapreso  dall'Accademia  fin  dal  1829  su  quell'isola  famosa 
del  nostro  Tirreno ,  a  vista  del  margine  Cumauo  ,  le  cui  memorie  favolose 
perdonsi  nell'  oscurità  de'  tempi ,  non  però  la  fama  di  esser  la  vera  probatica 
nel  cratere  napoletano;  alla  quale  concorrono  in  data  stagione  dell'anno, 
anco  da  lontane  regioni,  uomini  afflitti  da  mali  inveterati ,  per  trovarci  o  un 
assoluto  rimedio  ,  o  al  manco  una  minorazione  di  loro  solTerenze  ;  ma  che 
uou  di  rado,  per  contraria  indicazione,  v'incontrano  la  morte. 
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Non  mancarono  soggetti  distinti  ed  amici  della  umanità  sofferente,  che 
di  quelle  acque  avessero  dato  le  analisi  chimiche ,  ed  indicali  i  mali  a'  quali 
riuscivano  più  proficue.  Mai  però  non  si  era  rivolto  il  pensiero  ad  un  lavoro 
completo,  che  cominciando  dalle  notizie  storiche,  intorno  la  varia  fortuna,  e 
celebrità  di  que' bagni,  descrivesse  il  loro  sito  e  le  adiacenze,  le  qualità  natu- 
rali, ed  i  componenti  delle  loro  acque;  le  facoltà  medicinali  di  esse  ;  le  ma- 
lattie particolari  alle  quali  giovano  ,  in  quali  altre  sono  assolutamente  mi- 
cidiali; finalmente  con  quali  regole  usarle. 

Sillatto  lavoro  era  in  verità  ineseguibile  da  un  solo  ;  e  però  ben  si  av- 
visò in  quel  tempo  la  nostra  Accademia  commetterlo  ad  una  eletta  di  suoi 
socii.  Ma  come  suole  avvenire  presso  noi,  che  ogni  intrapresa  cominci  con 
grande  alacrità  ed  apparato,  per  poi  cader  nell'abbandono;  quest'impor- 
tante ed  utilissimo  lavoro  andò  si  per  le  lunghe,  che  non  uno,  né  due,  ma 
lutti  i  distinti  soggetti  addettivi  mancarono  di  vita,  prima  che  l'opera  fosse 
giunta  al  suo  termine,  non  che  perfezionata;  e  quello  che  più  duole,  i  lavori 
da  essi  fatti,  e  con  grande  spesa,  andarono  tutti  perduti  dopo  loro  morte. 
Ed  or  sembra ,  che  la  Dio  mercè ,  vi  si  ritorni  con  buoni  auspicii ,  usando 
di  quella  modicità,  che  sola  può  produrre  il  desiderato  fine. 

Perlochè  il  nostro  presidente  ottenne  che  una  scelta  di  socii  nella  classe 
di  Scienze  naturali ,  vogliausi  ordinarii  o  corrispondenti ,  intraprendesse  una 
perlustrazione  su  quell'  isola ,  e  de'  suoi  diversi  stabilimenti  di  bagni  rendesse 
conto  all'  Accademia.  La  quale  attende  i  mezzi ,  che  le  verranno  presto  som- 
ministrali, per  intraprendere  le  analisi  chimiche  di  quelle  acque,  ripe- 
tendole in  tempi  diversi,  per  riconoscerne  l'elllcacia  secondo  questi;  e  per 
eseguire  successivamente  quanl' altro  dopo  tali  conoscenze  si  richiegga,  per 
determinare  l'uso  non  dubbio  di  esse. 

Altra  occupazione  procurava  a  questa  classe  l' illustre  nostro  socio  ono- 
rario barone  Bavarese  Direttor  generale  delle  Bonifiche  del  nostro  Regno. 

Tra  i  lavori  di  bonificazione ,  o  correlativi ,  che  eseguonsi  sotto  la  di 
lui  direzione,  vi  è  quello  del  deviamento  delle  acque  del  Sarno,  presso  Sca- 
fati. Quivi  egli  s'imbatteva  in  alcune  Ida  di  tronchi  di  alberi,  da  lui  giudicati 
specie  di  cipressi,  e  tali  di  fatto  erano ,  disposti  a  quinconcia  ,  e  che  forse  or- 
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navaDO  una  passeggiata  degli  antichi  abitatori  di  quella  contrada ,  prima  che 
corresse  ancor  essa  1'  infelice  sorte  di  essere  interrata  da' materiali  eruttati 
dal  Vesuvio  ,  nella  memoranda  eruzione  che  coprì  di  scorie  e  di  lapillo 
Pompei,  Slabia,  Ercolano.  Avvertiva  egli  pure,  che  il  piano  ove  erano  im- 
piantati è  al  presente  sottoposto  per  tre  o  quattro  palmi  al  livello  del  mare; 
da  che  potranno  trarre  nuova  materia  alle  loro  congetture  ed  opinioni  gli  at- 
Inali  perscrutatori  di  questa  parte  della  Fisica  del  Globo. 

Or  il  Savarese  per  tale  avvcninionto  dimandava  su  taluni  articoli  il  con- 
corso dell'  Accademia ,  e  questa  accogliendo  con  premura  il  di  lui  invito  in- 
viava sopra  luogo  una  commissione  tra  i  socii  della  classe  di  scienze  natu- 
rali, alla  testa  della  quale  il  cav.  Tenore,  che  nella  2/ tornata  di  settembre 
leggevale  una  dotta  relazione,  distinguendola  acconciamente  in  due  parti, 
l'una  Ai  Notizie  botaniche,  l'altra  di  Notizie  geologiche ,  non  solo  ampia- 
mente rispondendo  alle  inchieste  di  quel  saggio  amministratore  ,  ma  pren- 
dendo nota  di  molle  circostanze ,  da  servir  di  materia  ad  ulteriori  pensamenti 
e  lavori  de' nostri  geologi  e  chimici ,   per  la  parte  che  li  riguarda. 

Tale  relazione ,  corredata  da  una  tavola ,  avrebbe  meritata  pronta  pub- 
blicazione, ma  non  potendosi  da  noi  eseguire,  l'Accademia  condiscendeva 
volentieri  alla  richiesta  che  gliene  faceva  il  barone  Savarese ,  di  pubblicarla 
negli  Annali  delle  bonificazioni  del  regno,  che  sotto  la  di  lui  direzione  perio- 
dicamente si  stampano. 

Di  molte  altre  cose  potrei  intrattenervi ,  se  mi  bastasse  l'animo  di  piìi 
oltre  abusare  di  vostra  pazienza  ,  e  se  i  limili  di  questa  tornata  generale  il 
permettessero;  e  però  rimetlendone  la  conoscenza  a  quando,  come  spero, 
verrà  ripigliato  il  nostro  Rendiconto,  passo  ad  un  altro  articolo,  che  non  mi 
riguarda  nella  qualità  di  segretario  perpetuo  ,  ma  per  ispeciale  incarico  ad- 
dossatomi pe'preraii  fondati  dal  fu  nostro  illustre  collega  cav.  L.  Sementini. 

È  già  noto  al  Pubblico  ,  che  il  nostro  illustre  socio  cav.  L.  Sementini 
con  l'ultimo  suo  testamento  disponeva  ciò  che  segue  :  Si  assicuri  la  rendila 
di  ducati  ioO,  sia  comprandola  sul  G.  Z,.,  sia  in  gualunquc  altro  modo  piacerà 
all'esecutore  leslamenlario,  e  tal  somma  sia  impiegala  a  premiare  in  ogni  anno 
tre  Memorie  di  Chimica  applicata,  che  saranno  slimale  le  migliori,  a  giudizio 
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delle  due  Facoltà  della  reale  Accademia  delle  scienze,  e  di  quella  della  R.  U. 
degli  studii  riunite,  con  l' intervento  del  presidente  della  prima,  e  del  rettore 
della  seconda.  Detti  due.  iSO  si  dicno  all'autore  di  una  sola  memoria,  se  que- 
sta contenga  una  grande  utilità.  E  si  dieno poi  come  pensione  vitalizia  all'au- 
tore di  una  classica  scoperta  utile  all'  egra  umanità. 

Con  queste  norme  la  commissione  avea  proceduto  più  volte  al  confe- 
rimento di  tali  premi!  :  i  quali  rimasti  per  qualche  tempo  sospesi,  se  ne 
apri  nuovamente  il  concorso  per  gli  anni  1857  e    1858. 

Per  effetto  quindi  degli  analoghi  avvisi  pubblicati ,  pervenivano ,  nel 
tempo  accordalo  dal  manifesto,  al  segretario  perpetuo  dell'Accademia,  nella 
qualità  speciale  di  segretario  della  commissione  mista,  le  seguenti  memorie. 

I.  Di  una  nuova  modificazione  all'  apparato  di  IPoulf. 

II.  Sugli  effetti  nocivi  delle  emanazioni  saturnine  e  modo  di  rimediarci. 
Le  quali  furono  a  vista  rigettale,  perchè  pubblicale  in  istampanel  1857, 

l'una  in  Firenze,  l'altra  in  Siena. 

Lo  stesso  ebbe  luogo  per  un  tale  dottor  Alciali  Napoleone  di  Asti  ,  il 
quale  dimandava  presentare  un  suo  opuscolo  di  fresca  data ,  in  cui  esponeva 
un  metodo  semplice  e  facile  per  prevenire  la  crittogama  delle  viti ,  cioè  del- 
l'uva, e  distruggerla  se  sviluppata,  giudicandolo  un  ritrovato  utile  all'egra 
umanità  (sic  ). 

Le  altre  memorie ,  che  presentate  alla  commissione  venivano  ritenute , 
erano  le  seguenti: 

1 .  Sulla  vera  necessità  in  medicina  di  un  novello  febbrifugo  ;  e  quale  la 
chimica  moderna  possa  offrire  opportuno  a  foggia  di  epitema. 

La  schedetta  annessavi  portava  il  motto  :    Umanità  ed  economia. 
Essa  era  accompagnala  da  una  scatoletta  ben  suggellata  ,  come  l' è 
tuttora,  dentro  la  quale  deve  esservi  altro  recipiente  che  contiene  lo  specifico. 

2.  Preparazione  dell'  alcoole  e  della  mannite,  per  mezzo  del  succo  del 
ciclamino  europeo. 

Col  mollo  sulla  schedetta;  Nell'anno  1857. 

Era  aggiunta  alla  memoria  una  cartellina  con  dentro,  forse,  un  saggio 
della  preparazione. 

3.  //  saldapiaghe,  ossia:  Nuovo  cerato  antivenereo,  per  la  medicatura  lo- 
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ca!e  delle  sifilidi,  delle  piaghe ,   e  delle  ipersarcosi ,  senza  l'uso  de'caustm. 
Con  la  scheda  :  Non  levilas  milii,  sed  certa  ratio  scribendi  causam  dedil. 

4.  De'  Yalerianali  di  Manganese  e  di  Bismuto. 
Con  la  scheda:  Chemia  egregia  ancilla  medicinae. 

5.  Nuovo  sistema  per  la  disinfellazione  dell'aria,  e  per  la  distruzione  dei 
contagi. 

Col  molto  sulla  scheda:  L'aura  al  foco  si  abbella,  e  lauro  adduce. 

6.  Ricerche  intorno  la  preparazione  del f  ossido  verde  di  Cromo. 

La  sentenza  sulla  scheda  e  sulla  memoria  era  :  Quoi  de  plus  claire  que 
les  sensations  de  cotdeur  ? 

7.  Nuot^o  reagente  per  distinguere  l'acido  tartrico  dall' acido  citrico. 
Portante  la  sentenza:  La  Chimie  est  une  science  d' application  universelle. 
Queste  7  Memorie  furono  passate  alla  commissione  per  la  lettura  che 

dovea  farne  ciascuno  de' membri  di  essa. 

Da  questo  primo  scrutinio  ,  venivano  giudicate  non  ammissibili  le  me- 
morie 1,  2,  3,  5  come  composizioni  piuttosto  farmaceutiche,  e  non  nuovi 
trovati  di  chimica  applicala  ;  sicché  rimanevano  per  suscettibili  di  premio  le 
sole  co' numeri  i,  6,  7;  le  quali  vennero  perciò  inviate  al  rettore  della  R.  U. 
degli  studii,  perchè,  sotto  la  di  lui  presidenza,  ne  venissero  dalla  commis- 
sione verificati  i  saggi. 

Il  che  eseguito  nelle  riunioni  tenute  ne' giorni  15  e  21  giugno,  10  ago- 
sto e  13  novembre,  veniva  in  quest'ultima  ricusata  anco  la  memoria  s«t 
Valerianati  di  Manganese  e  di  Bismuto,  riconosciutisi  come  già  noti.  Sicché 
restavano  ammesse  le  sole  due  n.°  6  ,  7  testé  indicate  le  quali  venivano  coi 
verbali  corrispondenti  rinviate  al  segretario  perpetuo ,  per  riunire  la  com- 
missione, sotto  la  presidenza  del  Generale  d'Agostino,  perché  definitivamente 
decidesse  della  qualità  de'premii  a  conferire  agli  autori  di  esse. 

E  questa  riunitasi ,  per  prima  sua  occupazione  ascoltava  la  lettura  del 
ricorso ,  presentato  intempestivamente  al  direttore  del  Ministero  di  Pubblica 
Istruzione  dall'autore  della  memoria  3  ,  manifestando  il  di  lui  nome;  sul  qua- 
le ricorso  la  commissione  osservava,  in  risposta,  non  essere  il  di  lui  specifico 
un  nuovo  trovato  di  chimica  applicata;  né  tampoco  una  classica  scoperta  utile 
all'egra  umanità;  dappoiché  le  preparazioni  mercuriali,  delle  quali  la  sua  n'è 
una,  sono  conosciute  da  gran  tempo  come  specifici  in  tali  morbi. 
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Adempito  a  questo  primo  alto ,  la  commissione  è  passata  a  discutere 
sull'oggetto  più  importante  della  sua  riunione,  cioè  la  qualità  del  premio  da 
corrispondersi  alle  due  altre  memorie,  come  si  rileverà  dal  seguente  verbale. 

))  L'anno  1859  il  di  10  gennaio,  ad  ore  10  a.  m.,  la  commissione  mi- 
sta pel  conlerimento  de'  premii  annuali ,  fondati  dal  fu  illustre  socio  della 
leale  Accademia  delle  scienze,  e  professore  di  Chimica  nella  regia  Univer- 
sità degli  sludii,  cav.  Luigi  Sementini,  si  è  riunita  sotto  la  presidenza  del  Ge- 
nerale Commendatore  D.  Francesco  d' Agostino,  attuale  presidente  della  reale 
Accademia  delle  scienze,  per  definitivamente  deliberare  sulla  qualità  de' pre- 
mii da  conferirsi  per  sole  due  memorie,  l'nna  di  Ricerche  intorno  la  prepa- 
razione dell'  ossido  verde  di  cromo  ;  V  altra  di  un  Nuovo  reagente  per  distin- 
guere r  acido  tartrico  dall'  acido  citrico ,  delie  quali  preparazioni  erano  stali 
esaminati  i  saggi  nel  gabinetto  di  Chimica  filosofica  della  regia  Università 
degli  sludii  dalla  stessa  commissione,  preseduta  dal  rettore  dell'Università, 
nelle  due  riunioni  del  21  giugno  e  10  agosto  1H5S. 

))  Intesa  la  lettura  de' correlativi  verbali,  fattale  dal  segretario,  ed  at- 
tentamente considerato  ciò  che  in  essi  è  dello  per  tali  nuove  preparazioni , 
cominciando  da  quella  per  l'ossido  verde  di  cromo,  che  dal  nuovo  metodo 
proposto  dall'autore  della  memoria  risulla  di  maggiore  bellezza  di  quello 
che  spacciasi  nel  commercio ,  col  quale  è  slato  paragonato  ;  considerando 
anco  la  spesa  occorsagli  ne' diversi  tentativi  da  lui  fatti ,  per  ridurlo  a  si  gran 
perfezione;  dopo  breve  discussione,  si  è  unanimamente  convenuto  doversi 
concedere  all'autore  di  tal  preparato  chimico  ;  utile  nelle  arti,  il  premio  in- 
tero di  due.  Cencinquanla,  quello  pel  1857. 

»  La  Commissione  mista  essendo  poi  passata  a  discutere,  nel  modo 
analogo  ,  sul  nuovo  reagente  die  vale  a  discrimiiuire  l' acido  tartrico  dall'  acido 
citrico,  ha  anco  per  questo  slimato  conveniente  concedere  all'autore  l'intero 
premio  di  due.  Cencinquanla ,  per  l'anno  1858. 

»  Essendo  necessario  che  il  pubblico  conosca  i  nuovi  processi  chimici 
delle  due  memorie,  essi  sono  i  seguenti. 

L  ((  Si  mescola  una  parte  di  cromalo  rosso  di  potassa  con  tre  parti  di 
acido  borico,  ed  il  tulio  si  riduce  in  polvere,  si  fonde  la  delta  miscela  in 
una  capsula  di  platino  al  di  sotto  del  calor  rosso ,  e  si  attende  alla  fusione , 
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finché  i  bordi  della  capsula  appajano  coverti  di  nn  bellissimo  smalto  verde, 
III  questo  mentre  si  toglie  la  capsula  dal  fuoco,  e  si  tuffa  in  un  grande  ec- 
cesso di  acqua  bollente,  in  cui  tutta  la  massa  si  distempera  ,  badando  di  sepa- 
rar bene  con  uno  stecchetto  quella  porzione  della  materia,  che  trovasi  ade- 
rente alla  capsula.  La  sostanza  precipitata  dopo  questo  primo  lavacro  si  porta 
sopra  un  feltro ,  e  si  continua  il  lavacro ,  finché  il  liquido  passa  senza  colore. 
In  tal  modo  sì  raccoglie  un  precipitato  di  color  verde  smeraldo  bellissimo, 
che  si  asciuga  e  si  polverizza.  )) 

»  Avverte  l'autore,  che,  sebbene  il  suddetto  processo  sia  molto  sempli- 
ce ,  pur  nondimeno  è  d'uopo  dichiarare  alcune  avvertenze,  le  quali  se  ve- 
nissero trasandate,  si  otterrebbe  un  prodotto  per  nulla  diverso  da  quelli  che 
9Ì  raccolgono  co*  processi  già  noti.  Ed  invero  la  prima  condizione  a  cui  bi- 
sogna attendere  si  è  appunto  di  evitare  per  quanto  è  possibile  un  alto  grado 
di  calore,  il  che  vien  significato  quando  si  è  detto  (si  fonde  la  miscela  al 
di  sotto  del  calor  rosso);  al  contrario  se  per  ansia  di  ottenere  maggior  copia 
di  prodotto ,  determinandosi  una  decomposizione  quasi  compiuta  del  bicro- 
mato di  potassa,  trasmoda  il  grado  di  calore,  si  raccoglie  un  precipitato  co- 
pioso di  color  verde  sporco.  La  dose  poi  eccessiva  di  acido  borico  esercita 
una  manifesta  influenza  sul  grado  di  colore  dell'ossido,  di  che  possiamo  dar 
ragione  per  esperienze  reiterate. 

))  Le  altre  avvertenze  per  l'economia  del  processo  si  potranno  leggere 
nella  di  lui  memoria  ora  che  verrà  pubblicata. 

))  Il  nuovo  reagente,  che  vale  a  discriminare  l'acido  tartrico  dall'acido 
titrico,  è  il  sesquiossido  di  ferro  idrato,  nello  stato  di  massima  divisione. 

»  Egli  quindi  passa  ad  indicare  i  reagenti  sinora  impiegati,  a  fin  di  di- 
stinguere l'acido  tartrico  dall'acido  citrico,  riportando  i  processi  chimici  del 
Pelouze  e  del  Lassaigne,  ragionando  su' medesimi;  le  quali  cose  tutte  po- 
tranno rilevarsi  dalla  di  lui  memoria  ora  che  sarà  pubblicata. 

»  Finalmente  assegna  i  caratteri  del  sale  che  precipitasi  durante  l'eva- 
porazione, 0  l'ebollizione  del  tartrato  di  sesquiossido  di  ferro,  che  fa  seguire 
dal  modo  di  usare  il  sesquiossido  di  ferro  idrato,  per  distinguere  l'acido 
citrico  dal  tartrico.  E  per  ultimo  dà  alcune  avvertenze  intorno  all'uso  della 
potassa  e  dell'acqua  di  calce,  come  reagente  per  siffatta  distinzione. 
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))  La  Commissione  chiude  la  presente  tornata  ,  con  raccomandare  ai 
segretario ,  di  far  presto  porre  in  netto  ed  a  stampa  il  presente  verbale  ,  da 
convalidarsi  con  le  firme  de' suoi  componenti,  per  indi  leggersi  nell'immi- 
nente adunanza  pubblica  della  Società  reale  Borbonica  ,  aprirsi  le  schede 
suggellate,  e  proclamarsi  i  nomi  de' premiati,  per  indi  eseguire  quant' altro 
impone  il  Regolamento  superiormente  approvato  nell'articolo  10".  E  nel 
tempo  stesso  dare  a  slampare  le  due  memorie  ,  perchè  il  Pubblico  le  cono- 
sca, e  possa  adempirsi  quanto  prescrive  quel  Regolamento  (1). 

Firmali — GIOVANNI  GUSSONE — FUANCESCO  SCAllPATl  —  ETTORE  Ce- 
RULLI —  STEIì'ANO  delle  ChIAJE  —  MICHELE  TeNOUE  —  DOMENICO  MlM- 

CHiNi — Giuliano  Giordano  —  0.  G.  Costa — Annibale  de  Gasparis — 
Luigi  Palmieri. 

PiETROCOLA  Generale  Comm.  d'Agostino 

Reltore  dell'  Univeisilà  Presidente  dell'  Accademia 

Mancali  all'intervento,  per  questa  riunione: 
Domenico  Presutti  —  Achille  Bruni  —  Antonio  de  Martini  —  Ar- 
cangelo Scacchi. 

Per  copia  conforme 

Il  segretario  perpetuo  dell'  Accademia 

funzionante  da  Segretario  della  Commissione 

V.  Flauti. 
Adempitosi  ,  nella  tornala  generale  suddetta,  alla  lettura  del  presente 
verbale,  ed  apertesi  le  schede  corrispondenti  alle  memorie  n.   6  e  7,  si  è 
trovato  che  l'autore  delle  stesse  è  il  professore  Filippo  Casoria  cui  sono 
stali  conferiti  i  due  premii  del  1857  e  18.58. 


,1,  Questi-  due  Memorie  sono  siale  pubblicate  separatamente  per  cura  dell' Accaileinia. 


RENDICONTO  DELLA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE. 


TORNATA  DEGLI  8  GENNAIO  1859. 


PRESIDENZA  DEL  GENERALE  COMM.  D'AGOSTINO. 


oi  leggono  gli  alti  della  precedente  tornata. 

Dal  Presidente  generale  della  Società  reale  Borbonica  vieu  comunicata 
una  Ministeriale  con  la  quale  s'inviava  all'Accademia  una  circolare  della 
conuuissione  istituita  per  la  erezione  di  un  monumento  all'  augusta  memoria 
di  Re  Carlo  III  nella  piazza  del  Mercalello,  propriamente  detta  Foro  Caro- 
lino^ invitandosi  i  socii  a  contribuire  liberamente  alla  spesa  o  con  offerta  vo- 
lontaria 0  con  associarsi  a' disegni  del  monumento. 

Il  segretario  perpetuo  presenta  i  libri  inviali  in  dono  all'  Accademia ,  e 
resta  incaricato  di  ringraziarne  gli  autori. 

CORRISPONDEIVZA. 

Il  sig.  Carlo  Jourdain  di  Parigi  con  sua  lettera  del  17  dicembre  ultimo 
ringrazia  l'  Accademia  di  averlo  ascritto  tra  suoi  socii  corrispondenti.  Essa  è 
del  tenor  seguente  : 

>'  Monsieur  le  Secrétaire  perpélael — J'ai  regu,  il  y  a  peu  de  jours  seulement,  la 
nouvclle  quedans  sa  sóance  du  3  Juillcl  dernior,  l'Académie  royale  des  Sciences  de 
Naples  m'avait  fait  1'  honncur  de  ni'admettre  au  noinbre  de  scs  correspondants,  et  cpie 
Sa  Majesté  le  Rei  de  Naples  avait  daigné  approuver  moa  élection.  Le  diplome  qui 
m'  a  été  envoyé  par  vos  soins  m'  apprend  que  e' est  à  mes  ctudes  sur  la  Piiilosophie 
de  Saint  Thomas  d'Aquin  que  je  dois  cct  lionneur  inespéré.  Je  ne  jrouvais  recueillir 
de  suffrages  qui  me  fusseul  plus  précieux,  croyez  le  bien,  .Monsieur  le  Secretaire  per- 
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pétuel,  que  l'approbation  des  Compatriotcs  du  grand  Samt  dont  j'avais  essayé  de  faire 
revivre  la  philosophie.  Veuillez,  je  vous  prie ,  me  servir  d'interprete  auprès  de  l' Aca- 
déniie,  et  lui  faire  agréer  l'expression  do  ma  profonde  gralitude.  le  voudrais  pouvoir 
justifier  par  dos  travaux  dignes  d'elle  le  titre  élevé  quelle  m'a  conféré.  Je  m'efl'or- 
cerai  du  moins  de  rcmplir  fidòlcment  les  devoirs  quo  ce  titre  m'impose,  et  je  m'esti- 
merai hcureux  s'il  m'est  donno  d'offrir  parfois  aux  hommes  émincnls,  qui  ont  bien 
voulu  me  nommer  leur  coUòguc,  quelquc  gage  nouveau  de  mon  attachement  aux  let- 
Ires  et  à  la  róligion.  —  Io  suis  avcc  uno  sincère  réconnaissance,  — Monsieur  le  Se- 
crétaire perpéluol  —  Vótrc  très  bumble  et  très  dévoué  serviteur  et  coUèguo  —  G. 
Jourdain— Associò  corrcspondant  de  l'Acadómie  royale  des  sciencesde  Naples,  chef 
de  division  au  Ministèro  do  l'Instruction  publique  et  des  cultes. 

Il  sig.  E.  Alberi  di  Firenze  ha  indirizzata  al  segretario  perpetuo  la  se- 
guente lettera  in  data  de'  28  dicembre  ultimo ,  la  quale  versando  sopra  un 
argomento  di  pubblico  interesse,  e  di  cui  si  è  già  occupata  l'Accademia,  si 
riporta  qui  per  intero. 

Prcclarissimo  Professore  o  Collega  — L'articolo  ultimamente  pubblicato  dall'illu- 
stre Biot  nel  fascicolo  di  Novembre  del  Journal  des  Savants  sotto  il  titolo:  Dell'orologio 
a  pendolo  di  Galileo  Galilei,  Disserlalion  de  M.  Eugenio  Alberi  :  mi  obbliga  ad  una 
breve  osservazione,  ch'io  la  prego  di  sottoporre  a  questa  inclita  Accademia;  la  quale 
appimto  per  le  fatiche  da  me  duralo  nel  condurre  l'edizione  delle  opere  di  Galileo,  mi 
onorava  della  qualifica  di  suo  socio  corrispondente. 

Sino  dal  dì  13  settembre  del  corrente  anno  il  sig.  Biot  intratteneva  l'Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  intorno  questo  argomento  colle  seguenti  parole  : 

i>  M.  le  profcsseur  Eugenio  Alberi,  le  savant  et  consciencieux  éditeur  de  la  coU 
»  lection  complète  des  oeuvres  de  Galileo,  récemment  publiée  à  Florence ,  a  désiré 
u  que  je  presentasse  de  sa  part  à  l'Académie  une  dissertation  dans  laquelle  il  a  réuni 
n  un  ensemble  de  documents  fondant  à  prouver,  qu'en  1641 ,  dans  la  dernière  année 
)i  de  sa  vie,  Galilée  avait  con^u  le  projet  d'appliquer  le  pendule  aux  horloges  méca- 
>>  niquos  pour  modérer  ol  régulariser  la  descente  de  leur  poids  moteur;  qu'  il  avait 
»  arrèté  dans  son  esprit  toutes  les  dispositions  propres  à  mettre  cette  idée  en  pratique, 
»  mais  qu'étant  alors  privo  do  la  vuc,  il  avait  conGó  l'exccution  de  ce  pian  à  son  fils, 
»  lequel  l' aurait  effectivcment  rcalisc''  après  la  mort  de  son  pere  ;  de  sorte  quo  Huyg- 
»  hens  n'ayant  annoncé  et  publié  la  memo  application  que  seize  ans  plus  tard,  en  1657, 
>•  il  faudrait  désormais  reporter  à  Galilée  l'honneur  d'une  invention  qui  a  été  si  utile 
»  à  l'astronomie. 

»  En  réconnaissant  la  parfaite  exactitude  des  documents  rassemblés  par  M.  Al- 
l' béri  .  et  l'irréprochable  fidélit/-  avec  laquelle  il  les  expose;  en  y  trouvant,  comme 
■  lui.  une  uouveile  })reuve  du  genie  inventif  de  Galilée  ,  je  crois  que  l'on  en  doit  ti- 
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»  rer  une  conséquencc  toule  diffi-renle  ;  e'  ost-à-dire  qu'  ils  ne  portent  aucimc  aUcinte 
»  à  la  gioire  de  Huy^hens,  et  qu'  ils  n'all'aiUlissent  eii  rien  se;?  droils  ìi  la  rcconnais- 
»  sance  exclusive  que  l'aslronomie,  el  Ics  scicnces  d' observation  en  general,  ont  jus- 
»  qu'  il  présent  ténioignée  a  sa  méinoire  pour  le  service  qu'  il  leur  a  rendu.  Voila  ce 
»  que  je  vais  tàcher  d'établir,  aussi  brievement  que  peut  le  compoitcr  une  queslion 
»  de  jurisprudoncc  5cienlifi(iue  d'une  Ielle  iniporlance  ». 

Ma  il  suo  discorso  oltroiìassando  i  conlini  proprii  del  rendiconto  accademico,  egli 
stabilì  di  pubblicarlo  per  disteso  in  un  fascicolo  del  Journal  des  Savants,  come  appunto 
ha  avuto  luogo  fin  dal  Novembre  p.  p. 

Io,  fin  da  quando  lessi  l'annunzio  surriferito,  ciedelti  mio  debito  ricliiamare  l'at- 
tenzione dell'illustre  Professore  sulle  ultime  parole  del  suo  piimo  paragrafo  (  dv  sorte 
que  ec.  ),  per  le  quali  egli  veniva  ad  una  inferenza  che  poteva  dar  luogo  ad  equivoco, 
quasi  foss'  io  quegli  che  avesse  dato  luogo  di  sostenere  che  dall'  aver  Galileo  inven- 
tato sedici  anni  prima  di  Huyghens  l'applicazione  de!  pendolo  all'orologio,  rimanesse 
defraudata  la  gloria  del  celebre  olandese ,  il  quale  avesse  non  inventato  da  se ,  ma 
avuta  quella  scoperta  dal  filosofo  toscano  ;  mentre  invece  io  aveva  formalmente  so- 
stenuto come  questa  non  venisse  giammai  a  cognizione  di  Huyghens,  al  quale  per  con- 
seguenza restava  intero  il  vanto  della  sua,  non  altrimenti  che  se  quella  di  Galileo  non 
fosse  mai  stata;  che  bensì  fra  i  meriti  di  Galileo  dovea  contarsi  pur  questo  d'avere 
escogitata  la  cosa  stessa  molti  anni  prima.  Onde  a  pag.  334  del  volume  di  supple- 
mento alle  opere,  dove  è  inserita  la  mia  dissertazione  intorno  questo  argomento,  sta- 
l)ilisco  :  )j  mettere  gli  allegati  documenti  all'atto  fuori  di  dubbio  la  priorità  di  Galileo 
»  in  questa  importantissima  invenzione ,  senza  che  ciò  detragga  al  merito  di  Ugenio,  il 
»  quale  noi  pure  crediamo  incexco,  ma  non  pi-imo  inventore  della  Messa  applicazione  ». 
Altra  cosa  e  il  giudicare  di  una  grande  invenzione  dalla  utilità  che  ne  sia  derivata  al- 
1  universale  ,  alla  qual  cosa  è  necessaria  la  divulgazione;  altra  il  considerarla  in  ri- 
spetto al  merito  dell'inventore  ,  siasi  qualsivoglia  l'uso  che  il  mondo  abbia  potuto  o 
voluto  farne.  E  chi  per  vero  si  avviserebbe  d'inferire  menomata  la  gloria  di  Cesal- 
pino  0  di  Newton  quando  per  caso  si  ritrovasse  che  in  antico  altri  ebbe  chiaro  il 
concetto  della  circolazione  del  sangue  e  della  gravitazione  universale?  Ma  chi  ezian- 
dio non  ammirerebbe  e  non  direbbe  in  ciò  pari  di  merito  ,  e  primi  in  tempo  ,  quegli 
antichi  fino  ad  oggi  dimenticati? 

Io  insisteva  dunque  ajìpresso  il  sig.  Biot  che  l'alfermarc,  come  dagli  allegali  do- 
cumenti, de' quali  egli  medesimo  attesta  la  piena  esattezza  [parfaile  cxactitude)  e  la 
scrupolosa  fedeltà  [irréprocliaòle  fidélité)  nell'esporli,  fosse  a  cavarsi  una  conseguenza 
affatto  diversa,  che  cioè  essi  ne  pnrtcnl  aucunc  attcintc  ii  la  gioire  de  Uugghens.  mentre, 
<■,  questa  precisamente  la  mia  conclusione,  avesse  sembiaiizi.i  di  conlradizione,  e  ten- 
desse a  compromettere  il  mio  vero  criterio  presso  coloro,  i  quali  più  dall'autorità  di 
un  tanto  uomo  che  dall'attento  esame  della  (piistione  fosscio  cvcnlualmculc  per  giu- 
dicare, sì  come  appunto  mi  cousta  essere  già  iutervciiuto. 

i 
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Il  sig.  Biot,  ili  diverse  lettere  colle  quali  mi  ha  in  questa  congiuntura  onorato,  e 
specialmente  in  una  del  dì  27  settembre,  mi  replicava  ch'egli  era  ben  lontano  dal- 
l'avere un  solo  istante  pensato  o  inteso  di  far  credere  eli' io  intendessi  di  togliere  a 
Huyghens  il  merito  e  la  gloria  della  scoperta,  e  che  questo  meglio  apparirebbe  dalla 
prossima  pubblicazione  del  suo  ragionamento. 

Aspettai  dunque  l'articolo  del  Journal  des  Savants,  ch'egli  stesso  mi  ha  senza  di- 
lazione gentilmente  procurato;  ma  dopo  fattane  lettura,  io  debbo,  se  non  erro,  insi- 
stere sulla  stessa  distinzione  :  Che,  cioè ,  io  non  ho  inteso  di  sostenere  e  di  provare 
altra  cosa,  se  non  che  Galileo  realmente  escogitasse  sino  dal  1G41  l'applicazione  del 
pendolo  all'orologio;  tantoché  se  la  sua  invenzione  fosse  stata  divulgata,  il  mondo  da 
lui  solo  l'avrebbe  riconosciuta  (  come  appunto  lo  stesso  sig.  Biot  apertamente  confer- 
ma );  ma  che  ciò  fatalmentQ  non  essendo  accaduto,  ed  essendo  la  scoperta  di  Galileo 
rimasta  sconosciuta,  l'Huyghens  da  se  la  rifece  16  anni  più  tardi,  la  divulgò  ed  ebbe 
la  gloria  di  dotarne  il  mondo.  A  dimostrare  la  qual  cosa  ,  nelle  note  specialmente 
della  mia  dissertazione,  mi  pare  quasi  d'aver  fatto  uno  sforzo  di  critica. 

Ora  ,  se  non  m'inganno,  essendo  appunto  questi  due  fatti  quelli  che  il  sig.  Biot 
vuol  mettere  in  evidenza ,  pareva  a  me  più  giusto  per  parte  sua  l' inferire  che  la  mia 
dissertazione  li  pone  in  sodo,  e  rettifica  e  corregge  il  criterio  di  chi  avesse  già  potuto 
sospettare  in  contrario,  come  appunto  confessa  il  sig.  Biot  essere  intervenuto  per  lungo 
tempo  a  lui  stesso.  La  qual  cosa  io  non  aveva  detta  per  lo  innanzi,  né  ora  la  direi,  s'egli 
medesimo  non  tenesse  a  confessarla  candidamente  (  pag.  1 1  del  suo  ai-ticolo  sopraci- 
tato, n.  )  per  ritrattarla.  Di  guisa  che  se  il  nuovo  convincimento  nel  quale  e  venuto, 
e  la  nuova  argomentazione  ch'egli  produce,  deriva  ,  come  afferma  egli  stesso  ,  dalle 
pièces  du  procés  che  io  ho  recate ,  —  le  quali ,  lo  ripeto ,  stabiliscono  per  l'  una  parte 
l'invenzione  di  Galileo  nel  1641  ,  tantoché  esso  Biot  deplora  con  onorevole  risenti- 
mento che  il  Viviani  non  la  mettesse  subito  in  luce  ;  e  per  l'altra  mi  fanno  concludere 
che  l'Huyghens  fu  pur  egli  ingenuo  inventore,  e  che  nulla  per  conseguenza  è  detratto 
alla  sua  gloria  —  ;  ])are  a  me  che  fosse  stato  più  a  proposito  il  dire  che  io  avessi  ri- 
soluta la  questione,  anziché  data  occasione  di  ricominciarla. 

In  una  cosa  bensì  mi  è  grato  render  piena  giustizia  allo  squisito  criterio  del  sig. 
Biot  ;  e  ciò  è  nell'aver  trovata  la  ragion  vera  del  perché  il  Viviani  non  divulgasse  mai 
la  sua  lettera  del  1659,  quella  lettera  dalia  quale  risulta  la  vera  e  incontrovcrtibil  prova 
dell'invenzione  di  Galileo  nel  I6il.  Io  la  deduceva  dal  timoie  di  dispiacere  all'Huy- 
ghens  e  a  Luigi  XIV.  Ma  il  sig.  Biot  molto  più  giustamente  (mi  piace  di  confessarlo) 
la  vede  in  questo  :  che  la  pubblicazione  di  quella  lettera  si  convertiva  in  un'  accusa 
contro  sé  stesso,  il  quale  in  sostanza  non  aveva  saputo  in  tempo  debito  apprezzare 
r  importanza  di  quella  invenzione  ;  importanza  che  gli  fu  rivelata  dall'applauso  univer- 
sale con  cui  fu  accolta  quella  di  Huyghens,  che  sostanzialmente  é  la  stessa.  Onde  se 
per  un  primo  moto  dell'animo  si  propose  il  Viviani  di  rivendicare  il  merito  del  suo 


—  27  — 

maestro  scrivendo  la  lettera  in  discorso  col  proposito  di  divulgarla;  un  secondo  moto 
lo  ritenne  da  una  confessione  che  certamente  lo  avrebbe  fatto  cadere  dalia  slima  di 
molti.  E  ben  a  ragiono  esclama  il  sig.  Biot:  u  II  dut  amèrement  rcgrelter  que  sa  lon- 
»  gue  insouciance,  ou  l' insufllsance  de  son  esprit,  eussent  fait  perir  dans  ses  mains 
»  une  palme,  qui  aurait  été  si  glorieuse  pour  Galileo  et  pour  l' Italie!  »  —  Ho  frattan- 
to l'onore  di  rassegnarmi  —  di  lei  egregio  Signor  Professore  —  Di  Firenze  il  dì  28  Di- 
cembre 18bS  —  Devotissimo  Servitore  e  Collega  —  E.  Alberi. 

L'  Accademia  si  occupa  di  molti  affari  amministrativi,  e  quindi  il  Pre- 
sidente stabilisce  che  il  giorno  20  del  corrente  si  riunisca  la  Coramessione 
mista  pe'  premii  Sementini,  per  le  sue  definitive  risoluzioni  sul  merito  delle 
memorie  da  premiarsi. 

Quindi  la  tornata  si  scioglie. 


TORNATA  DEL  22  GENNAIO  1859 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GEìNERALE  D'AGOSTINO. 


ui  legge  il  processo  verbale  della  tornata  precedente. 

Il  segretario  perpetuo  presenta  un  opera  del  Sig.  Sicard  di  Marsiglia 
sul  Sorgo,  di  cui  aveva  inviata  altra  edizione  precedentemente. 

Memorie  e  Rapporti. 

La  Commessione  de'socii  Cav.  Tenore,  sig.  Palmieri  e  Scacchi,  inca- 
ricata dell'esame  della  memoria  letta  dal  socio  sig.  Oronzio  Gab.  Costa  so- 
pra {  terreni  ad  iltiolxti  di  Giffoni,  facendo  da  relatore  il  sig.  Scacchi,  legge 
il  seguente  rapporto. 

Rapporto  per  la  memoria  del  socio  sig.  Costa  sopra  i  terreni 
ad  ittioliti  di  Giffoni. 

Adempiamo  eoi  presente  rapporto  all'incarico  ricevuto  dal  sig.  Presidente  di  rife- 
rire all'Accademia  il  nostro  avviso  sopra  una  memoria  del  socio  ordinario  sig.  Costa  ri- 
guardante i  terreni  ad  ittioliti  di  Giffoni,  letta  dall'autore  nella  tornala  del  4  dicembre. 
Nel  riscontrare  la  menzionata  memoria  vi  abbiamo  trovato  più  di  quello  che  dal  suo  ti- 
tolo avTemmo  potuto  attendere.  E  senza  tener  conto  di  una  precisa  ed  interessante  rela- 
zione istorica  di  tiuanto  si  è  scritto  ed  opinato  intorno  alle  rocce  con  ittioliti  di  Giffoni, 
ed  anche  tralasciando  la  parte  che  riguarda  la  descrizione  topografica  di  quella  regione, 
utilissima  per  avvalorare  le  vedute  geologiche  dell'Autore,  sopra  tre  principali  argo- 
menti stimiamo  di  dover  richiamare  l'attenzione  dell'Accademia.  Il  primo  riguarda  la 
determinazione  delle  specie  d'ittioliti  e  la  loro  giacitura,  il  secondo  versa  sull'epoca 
e  sul  modo  di  formazione  della  roccia  ad  ittioliti,  e  l' ultimo  concerne  i  depositi  di  li- 
gnite. —  Per  antecedenti  ricerche  dell'autore  sulla  paleontologia  del  nostro  Regno  si 
conoscevano  di  Giffoni  tre  specie  d'ittioliti.  il  Lepidotus  aciUirostris,  il  Lepidolus  noto- 
pterits  ed  il  Scmionotus  curtulus,  ed  ora  per  ripetute  ulteriori  indagini  ha  egli  raccolto 
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molti  elementi  per  meglio  determinare  tali  specie,  i  quali  elementi  con  lunghe  discus- 
sioni, che  qui  sarebbe  impossibile  compendiare,  ha  esaminato  nella  sua  memoria.  Ha 
di  piìi  rinvenuti  gli  avanzi  di  due  nuove  specie  che  propone  ehiamaisi  Gifumts  deper- 
dittts,  ed  Urocomus  picenus,  e  qualche  rudero  di  specie  indeterminabile  forse  del  ge- 
nere Palaeoniscus.  Aggiungansi  pure  alcune  impressioni  le  quali  vi  ha  ragione  di  cre- 
derle appartenenti  agli  anelidi,  probabilmente  del  genere  Hirudella.  È  poi  di  non  lieve 
momento  laver  precisato  il  luogo ,  ove  gli  iltioliti  si  trovano,  da  brevi  conlini  circo- 
scritto nella  prominenza  detta  M.  Pettine  sulle  falde  del  Fajostella,  e  quivi  sono  co- 
sparsi in  una  roccia  calcarea  bituminifera  divisibile  in  sottili  strati  e  che  racchiude  di 
tratto  in  tratto  alquanti  nidi  di  asfalto.  Quanto  all'epoca  ed  al  modo  di  formazione  della 
calcarea  ad  ittioliti  l'Autore  ritiene  che  essa  sia  posteriore  alle  circostanti  rocce  cal- 
caree, e  che  siasi  depositata  in  un  lago  fiume.  Per  dar  giudizio  della  esattezza  di  que- 
ste opinioni  dovremmo  prima  vedere  i  particolari  della  topografia  del  luogo  in  esame, 
la  qual  cosa  non  potendo  eseguire,  saremo  contenti  di  osservare  che  esse  ci  sembrano 
giuste  conseguenze  de'  fatti  dal  Costa  riferiti,  e  quindi  da  tenersi  per  buone  sino  a  che 
i  medesimi  fatti  non  vengano  da  novelle  osservazioni  smentiti  o  almeno  modificati.  — 
Non  ultimo  d'importanza  per  le  sue  applicazioni  è  l'argomento  del  carbon  fossile,  pel 
quale  diremo  brevemente  che  siamo  obbligati  al  nostro  socio  di  averci  dato  esatta  co- 
noscenza del  luogo  ove  rinvenirlo,  invece  delle  inesatte  e  vaghe  notizie  che  prima  se 
ne  avevano  ;  ed  egli  ci  fa  sapere  che  piccoli  depositi  di  lignite  si  racchiudono  presso 
la  base  dello  stesso  Monte  Pettine  già  ragguardevole  per  gV ittioliti;  ma  altri  depositi 
dello  stesso  combustibile  assai  piìx  abbondanti  e  di  grande  estensione  si  trovano  nella 
valle  all'oriente  del  Monte  Pettine  e  proprio  nel  luogo  detto  Cerasole.  —  Da  tutto  ciò 
che  abbiamo  in  compendio  esposto  dobbiamo  conchiudere  che  la  memoria  del  signor 
Costa  per  molti  rapporti  faccia  progredire  le  conoscenze  sulla  storia  naturale  del  no- 
stro Regno,  e  però  proponiamo  all'Accademia  di  approvarne  la  pubblicazione  negli 
Atti.  —  Michele  Tenore.  —  Luigi  Palmieri.  —  Arcangelo  Scacchi. 

la  seguito  di  questa  lettura  la  memoria  suddetta  viene  approvata  per 
gli  Alti . 

Il  socio  Cav.  Capocci  in  nome  della  Commessione  formata  da  lui  e  dai 
socii  Cav.  de  Luca  e  Cav.  de  Gasparis,  legge  il  seguente  : 

Bapporto  sulla  memoria  del  sodo  sig.  Nobile  sulla  determinazione  della  differenza  di 
longitudine  tra  il  R.  Osservatorio  e  quello  del  Barone  Dembowsk  in  S.  Giorgio  a 
Cremano. 

Signor  Presidente,  Signori — L'importanza  e  la  difficoltà  dell'oggetto  che  si  è  pro- 
posto di  conseguire  in  questo  suo  lavoro  il  nostro  collega  è  ben  noto  a  voi  tutti  ;  il 
modo  ond'  egli  lo  tratta  non  lascia  nulla  a  desiderare  in  quanto  alla  pratica  effettua- 


—  di- 
zione non  meno  che  nelle  calcolazioni  corrispondenti  ;  ed  offre  poi  nna  mirabile  serie 
di  risultanienti  superiore  d'assai  in  precisione  ed  accordo  a  quante  ne  abbian  mai  of- 
ferto le  occultazioni  delle  stelle  o  le  distanze  lunari  ;  sicché  a  tutti  gli  altri  melodi 
debba  certamente  anteporsi,  tranne  il  solo  delle  segnalazioni  elettriche,  limitato  ,  co- 
me è  chiaro,  soltanto  tra  i  luoghi  che  sono  tra  loro  congiunti  da  fili  metallici.  Ciò 
posto  è  superflua  ogni  altra  parola  per  dichiararvi  il  lavoro  del  nostro  collega  degno 
di  essere  inserito  negli  Alti  della  nostra  Accademia. — Eb.nesto  Capocci  (  relatore  ].  — 

A>'NIB.4LE  DE  GaSPARIS. FERDINANDO  DE  LCCA. 

La  memoria  suddetta  rimane  quindi  approvata  per  gli  Alti. 

Il  socio  corrispondente  sig.  Raffaele  Napoli  legge  una  Nota  sopra  un 
nuovo  Fotometro  da  lui  inventato.  Essa  vien  rimessa  per  l'esame  alla  Classe 
delle  scienze  naturali  aggiungendovi  il  Cav.  Capocci  della  Classe  matematica. 

Comunicazioni  e  note. 

Il  socio  sig.  de  Martini  incaricato  d'informare  l'Accademia  intorno  al 
contenuto  di  alcune  opere  pervenute ,  del  dottor  Oehl  e  del  dottor  Anagno- 
stakis,  legge  le  due  seguenti  relazioni. 

Sull'opera  del  dottor  Oehl. 

11  dottor  Oehl  inviava  all'  Accademia  un  esemplare  delle  sue  Indagini  di  Anato- 
mia microscopica  per  servire  allo  sluiHo  dell'  Epidermide  e  della  cute  palmare  della 
mano  ;  illustrate  da  otto  tavole  che  bellamente  ed  esattamente  rappresentano  la  strut- 
tura àeW  Epidermide  ,  e  la  struttura  delle  papille.  Questo  importante  lavoro  di  ana- 
tomia fisiologica  dell'  organo  del  tatto ,  giudicato  meritevole  del  premio  Grassi  a  Pa- 
via ,  era  presentato  dal  nostro  segretario  perpetuo  ,  e  dall'  onorevole  Presidente  ne 
veniva  commesso  al  prof,  delle  Cliiaje  ed  a  noi  un  rapjìorto  verbale. 

E  noi ,  nella  nota  sulla  distinzione  organica  del  senso  di  temperatura  dal  senso  di 
tatto  ,  che  avevamo  1'  onore  di  comunicare  poco  dopo  all'  Accademia  ,  già  facevamo 
delle  osservazioni  del  sig.  Oehl  una  qualche  menzione.  Ora  aggiungiamo  ,  che  .  es- 
sendo ogni  organo  di  senso  un  apparecchio  di  particolare  struttura  posto  innanzi  ad 
un  nervo  fornito  di  sensibilità  specifica  ,  sembrava  far  eccezione  a  questa  legge  sol- 
tanto il  piccolo  organo  del  tatto ,  la  papilla  del  derme,  protetta  dall'epidermide.  Que- 
sta eccezione  scompariva  ,  quando  nel  18.52  il  prof.  R.  Wagner  ed  il  suo  degno  al- 
lievo dottor  Meisner  scoprivano  in  certe  papille  cutanee  la  presenza  di  un  particolare 
corpuscolo  ,  fornito  di  struttura  e  di  proprietà  speciali ,  col  quale  la  fibra  nervosa 
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della  papilla  entra  in  stretto  rapporto  .  eglino  lo  denominavano  corpusculum  taclus 
Vedevano  di  più  .  che  il  corpo  papillare  della  cute  era  composto  di  due  classi  di  ])a- 
pille  ,  papille  vascolari  e  papille  nervose.  Le  papille  vascolari  son  prive  di  nervo  e  di 
corpuscolo  del  tallo  ;  e  le  papille  fornite  di  nervo  e  di  corpuscolo  del  tatto  ,  cioè  le 
papille  tattili  .  sono  prive  di  vasi  capillari. 

Però  rimaneva  tuttavia  a  conoscere  ,  e  l' intima  organizzazione  del  corpuscolo 
del  latto  ,  ed  il  corso  e  la  terminazione  della  fibra  nervosa  nel  corpuscolo. 

Quesl'  oggetto  era  come  un  appello  generale  a'  sottili  anatomici  dell'  Alemagna , 
i  quali  intorno  a'  due  desiderata  convergevano  le  loro  microscopiche  investigazioni. 

Le  due  desiderate  conoscenze,  ad  onta  di  tanto  ed  assiduo  studio,  non  sono  state 
peranco  interamente  conquistate  :  la  qual  cosa  conferma  sempreppiìi,  che  il  progresso 
positivo  delle  scienze  di  osservazione  ,  e  massime  poi  quello  della  scienza  dell'  orga- 
nizzazione e  della  vita,  e  ftiticoso  e  lento.  Ma  dichiariamo  pure,  che  i  risultamenti 
delle  indagini  del  dottor  Oehl  segnano  nuovi  aA'anzamenti,  e  gli  ultimi  che  siansi  fatti 
sinora,  nella  via  delle  due  conoscenze  che  l'anatomia  delle  papille  cerca  di  conseguire. 

Pe'  quali  risultamenti  l' autore  inclina  a  riguardare  il  corpusculum  tactus ,  che  è 
dentro  la  papilla  destinata  a  questo  senso  ,  come  un  vero  agglomero  di  fibre  nervose 
decomposte,  le  quali  colle  loro  numerose  inflessioni  assai  strette  ed  avvicinale  ne  co- 
stituirebbero l'intiera  massa  (I). 

Noi  abbiamo  in  qualche  parte  verificata  l' esattezza  di  alcune  di  queste  osserva- 
zioni: ma  da  particolare  corrispondenza  sappiamo,  come  i  sottili  preparati  da  lui  con 
grande  studio  fatti  intorno  all'intima  struttura  dell'epidermide  e  delle  papille  ,  e  bel- 
lamente conservati  secondo  gli  attuali  metodi,  siano  stati  mostrati  al  benemerito  ana- 
tomico di  Pavia,  al  prof.  Panizza. 

E  siccome  non  è  chi  ignori ,  quanto  questi  (  il  quale  a  giusto  titolo  vien  già  da 
più  lustri  salutato  summus  Italiae  analo7nus)  abbia  illustrata  dopo  l'immortale  Masca- 
gni la  storia  de' vasi  linfatici,  e  Y  anatomia  e  la  fisiologia  de'  nervi;  cos'i  la  Commessio- 
ne  dell'  Accademia  adempie  al  doveroso  officio  di  raccomandare  al  sig.  Presidente  i 
nomi  del  prof.  Panizza  e  del  dottor  Oehl,  acciò  si  compiaccia  proporli  a  socii  corri- 
spondenti. 

Intorno  a  due  lavori  già  pubblicali  del  dottor  Anagnostakis. 

Il  sig.  A.  Anagnostakis  ,  dottor  in  medicina  della  Facoltà  di  Atene ,  inviava  alla 
nostra  Accademia  due  suoi  opuscoli,  uno  dal  titolo  Saggio  suli esplorazione  della  Re- 
tina, e  de'  mezzi  dell'  occhio  sul  vivo,  coU'aiuto  di  %innuovo  Oftalmoscopio,  Par.  1834, 
e  l'altro  intitolato  dell'  Oftalmologia  in  Grecia  ed  in  Egitto,  Brux.  1838.  Incaricati  dal- 
l'onorevole Presidente,  noi  ne  diurno  un  breve  cenno. 


(1)  Ved.  pag    Ii8. 
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L'oculista  prima  perveniva  alia  conoscenza  delle  malaltie  delie  parli  poste  nel 
londo  dell'occhio  co'  soli  crilerii  de'  segni  razionali,  poiché  egli  non  poteva  giuguere 
colia  sua  vista  a  scorgere  direttamente  le  alterazioni  delle  parti  profonde  di  rjuesl  or- 
gano. Ora  perviene  agevolmente  ad  osservare  ed  esaminare  le  alterazijanL  delle  parli 
interne  dell'occhio,  coli' aiuto  dell'  Oflalmoscopio;  istrumento  destinato  n  prokltarr  nel 
fondo  dell'occhio  una  gran  quanlUa  di  Ime,  e  ad  illuminare  perciò  tulle  le  parli  in  esso 
contenute;  onde  l'osservatore  le  possa  distinguere,  e  possa  studiarne  lo  stato  normale 
e  le  morbose  alterazioni. 

Non  è  predilezione  di  scienza  ,  ma  è  la  verità  storica  la  quale  ci  la  considerare 
che  la  fisiologia  lia  fornita  l' oliai miatria  di  questo  nuovo  apparecchio  fisico,  la  cui 
utilità  nella  diagnosi  delle  malattie  della  retina  e  de'  mezzi  rifrangenti  dell'  occhio  è 
oggidì  riconosciuta  da  tutti  gli  oculisti;  appo  i  quali  è  esso  divenuto  di  un  uso  ge- 
nerale. 

Tutti  conosciamo  il  fenomeno  dello  splendore  della  pupilla  che  spesso  ha  luogo 
nell'occhio  del  gatto  al  buio:  lo  stesso  fenomeno  accade,  in  certe  condizioni  d'illumi- 
nazioni dell'occhio  relativamente  all'osservatore,  anche  nell'occhio  umano.  Questo 
accidente  si  è  denominato  perciò  ocdiio  di  (/allo. 

Prevosl  aveva  già  data  la  giusta  spiegazione  del  fenomeno ,  dimostrando  che  lo 
splendore  della  pupilla  non  dipende  dalla  volontà  o  dalle  passioni  del  gatto  ,  ma  uni- 
camente dalla  riflessione  della  luce  esterna  sulle  parti  profonde  dell'occhio:  nel  buio 
perfetto  il  fenomeno  cessa. 

Il  sig.  Briicke,  professore  di  fisiologia  nella  Inip.  Università  di  Vienna,  entrando 
un  giorno  nell'accademia  di  Berlino,  fu  tocco  dal  vedere  ad  un  tratto  le  pupille  di  un 
accademico  brillare  di  un  color  rossastro  :  e  siffatta  contingenza  suggerì  al  sagace  fi- 
siologo l'idea ,  di  attuare  la  possibilità  di  guardare  sin  nel  fondo  dell'occhio. 

Di  qui  l'invenzione  dell'  Oflalmoscopio,  la  quale  si  deve  ad  un  altro  fisiologo,  il 
sig.  Helmhollz  .  professore  a  Konisberg.  Oggi  l'oftalmoscopio  è  di  una  grande  utilità 
pratica  ,  in  grazia  della  progressiva  perfezione  e  semplicità  cui  è  giunto,  e  della  faci- 
lità di  adoperarlo. 

Tra  i  perfezionamenti  dell'Oftalmoscopio  merita  considerazione  quello  del  dott. 
Anagnostakis. 

L'autore  nella  l.''  parte  del  suo  opuscolo  fa  la  storia  dell'invenzione  dell'Oftal- 
moscopio, fa  un  esame  critico  accurato  de' successivi  perfezionamenti  che  ha  ricevuti 
da'  sigg.  Fallin  e  Naehet,  Ruote.  Jaeger  e  Coccius,  ed  in  ultimo  presenta  la  figura  e 
la  descrizione  dell'Oftalmoscopio  suo,  ed  indica  il  modo  di  usarlo. 

L'Oftalmoscopio  dell'autore  è  un  piccolo  specchio  concavo,  circolare,  di  un  dia- 
metro di  5  cent.,  di  una  distanza  focale  di  4  -^  poli.,  e  con  un  foro  nel  centro  ,  del 
diametro  di  4  mill.  Questo  specchio  illuminante  è  coperto  nella  sua  faccia  posteriore 
di  una  placca  di  rame  annerita  ,  ed  ò  fornito  di  un  comodo  manico  in  avorio.  Una 
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perfetta  illuminazione  del  fondo  dell'occhio  si  consegue,  mercè  lo  specchietto  concavo 
semplicissimo  :  è  nota  la  proprietà  degli  specchi  concavi  di  proiettare  e  concentrare 
una  gran  quantità  di  luce.  L'osservatore,  che  guarda  nel  fondo  dell'occhio  così  illu- 
minato ,  ottiene  immagini  nette  delle  parti  nello  stato  sano  ,  e  delie  loro  alterazioni 
negli  stali  morbosi. 

L'Oftalmoscopio  del  dott.  Anngnostakis  non  solo  è  di  maggior  effetto  illuminante 
e  semplice;  ma  è  di  un  uso  facile  e  spedito:  e  siccome  permette  di  esaminare  l'occhio 
a  qualunque  distanza  ,  cosi  può  applicarsi  a'  miopi ,  a'  presbiti ,  ed  anche  agli  occhi 
privati  della  lente  cristallina. 

Dopo  aver  dilatata  colla  soluzione  del  solfato  di  atropina  la  pupilla  ,  si  fa  sedere 
l'infermo,  in  una  camera  oscura,  di  lato  ad  una  tavola  sulla  quale  ò  situata  una  forte 
lampada  ad  oglio,  a  livello  dell'occhio,  ed  avvicinata  a  questo.  Allora  il  chirurgo  , 
seduto  innanzi  all'  infermo  ,  applica  al  proprio  sguardo  la  parte  posteriore  del  foro 
dello  specchio  ,  col  quale  intende  ad  illuminare  l' occhio  dell'  infermo ,  ed  a  ricevere 
r  immagine  netta  delle  parti  interne  alterate.  La  distinzione  dello  stato  della  retina 
esige  una  luce  più  concentrata  ;  piìi  diffusa,  l'osservazione  delle  opacità  degli  umori. 
Le  immagini  si  possono  ingrandire  col  mezzo  di  una  lente  biconvessa,  che  coli' altra 
mano  si  aggiusta  davanti  l'occhio  esplorato. 

Nella  2."  parte  espone  i  risultamenti  dell'applicazione  del  suo  Oftalmoscopio 
sull'occhio  sano.  E  nella  3."  finalmente  dà  un  saggio  dell'utilità  pratica  del  suo 
Oftalmoscopio  nella  diagnosi  delle  malattie  della  lente  cristallina  ,  del  corpo  vitreo  e 
della  retina ,  col  riferire  una  serie  di  osservazioni  cliniche  da  lui  diligentemente  rac- 
colte. 

Noi  non  siamo  chiamati  a  giudicare  della  perfezione  comparativa  dell'Oftalmo- 
scopio del  dott.  Anagnostakis,  e  del  merito  del  di  lui  Opuscolo,  l'uno  e  l'altro  avendo 
una  data  di  pubblicazione  già  remota.  Diciamo  però,  che  sì  l'Oftalmoscopio  e  sì  l'O- 
puscolo dell'autore  sono  stali  e  sono  molto  utili  agli  oculisti.  L'invenzione  e  la  perfe- 
zione dell'  Oftalmoscopio  è  alemanna.  L'  uso  più  generale  e  più  accurato  di  questo 
istrumento  è  in  Alemagna.  La  diagnosi  delle  malattie  interne  dell'occhio  ha  raggiunta 
in  Alemagna  la  maggior  precisione.  Nondimeno  l' Inghilterra ,  la  Francia  e  l'Italia 
hanno  adottato  l'Oftalmoscopio,  e  già  possedouo  importanti  lavori  sulla  diagnosi  delle 
malattie  interne  dell'occhio.  Tra  questi  merita  per  l'Italia  particolar  menzione  il  pre- 
gevole lavoro  del  prof.  Quaglino  (I).  Il  dott.  Anagnostakis  è  uno  di  quei  professori , 
che  ha  maggiormente  contribuito  a  ravvivare  in  Atene  la  scienza  e  l'arte  della  Medi- 
cina. Io  ho  l'onore  di  raccomandare  al  sig.  Presidente  il  di  lui  nome  nelle  proposte 
che  andrà  facendo  de'socii  corrispondenti  alla  nostra  Accademia. 


o 


(1)  Ved.  i  fascio,  degli  Annali  Uniuersali  di  Medicina,  Nov.  e  Dicembre  185S. 


—  So- 
li socio  Cav.  de  Gasparis  legge  quindi  la  seguente  nota. 

Metodo  per  determinare  la  differenza  in  ascensione  retta  fra  due  stelle  vicine. 

Si  abbia  un  rifrattore  montato  parallatticamente ,  e  nel  quale  la  celerità  di  rota- 
zione attorno  l'asse  del  mondo,  in  virtù  di  una  macchina  di  orologeria,  sia  differente 
da  quella  della  sfera  celeste  ,  e  che,  per  esempio  ,  quest'ultima  sopravanzi  l'altra  di 
un  grado  in  24  ore.  In  tal  caso  due  stelle  differenti  tra  loro  di  un  secondo  in  arco  in 
ascensione  retta  ,  verranno  ad  ecclissarsi  allo  stesso  filo  del  micrometro  nello  spazio 
di  24  secondi  in  tempo.  Si  potrìi  dunque,  inversamente,  determinare  la  distanza,  co- 
nosciuto il  tempo  dalla  osservazione  diretta. 

Si  scorge  dal  fin  qui  detto  che  in  tal  maniera  osservando  è  facile  apprezzare  fino 
alle  centesime  di  secondo  in  arco,  e  non  è  a  dire  quale  immensa  utilità  può  risultarne 
per  l'astronomia  siderale,  scienza  di  pochissimo  attualmente  avanzata  per  la  impossi- 
bilità in  cui  finora  si  è  stato  di  apprezzare  i  piccolissimi  spostamenti  presentati  dalle 
stelle,  sia  pe'loro  movimenti  proprii,  sia  pel  movimento  del  nostro  sistema,  sia  final- 
mente pel  giro  della  terra  intorno  al  sole. 

Non  debbo  però  tacere  che  il  metodo  testé  proposto  non  potrà  essere  presente- 
mente attuato  vista  l' imperfezione  delle  macchine  di  orologeria  adattate  a'  grandi 
cannocchiali. 

Nutro  bensì  viva  fede  che  questo  sconcio,  puramente  meccanico,  verrà  superato 
col  dare  soprattutto  piii  grandi  dimensioni  a'  motori  ora  in  uso  ,  visto  il  gran  partito 
che  potrà  ricavarsi  da  simili  osservazioni. 
La  tornata  si  scioglie. 


TORNATA  DEL  5  FEBBRAIO  1859. 


PRESIDENZA  DEL  GENERALE  COMM.  D'AGOSTINO. 


ui  leggono  gli  atti  della  precedente  tornata. 

Si  legge  quindi  un  R.  Rescritto  del  30  dicembre  ultimo ,  col  quale  si 
dispone  che  s' inviasse  a  ciascuno  de'  reali  Ministeri,  della  Pubblica  Istruzione 
e  dell'Interno,  una  copia  de' nostri  atti,  con  la  continuazione  de' volumi  che 
vedranno  la  luce.  Il  segretario  perpetuo  resta  incaricato  per  l' adempimento. 

Lo  stesso  segretario  perpetuo  presenta  i  libri  inviati  in  dono  alla  no- 
stra Accademia. 

Comunicazioni  e  note. 

n  dottor  F.  Palasciano,  in  seguito  della  sua  Memoria  sul  perforamento 
dell'  osso  unguis  per  la  distruzione  de'  Polipi  alla  base  del  cranio  ,  letta  nella 
tornata  del  di  1 1  dicembre  1858,  presenta  un  opuscolo  del  dottor  Vallet,  di 
Orléans  sullo  stesso  argomento ,  accompagnandolo  dalla  seguente 

Nola. 

Poscia  che  1"  amputazione  di  Gensoul  era  stala  introdotta  nella  pratica  come  ope- 
lazione  preliminare  alla  distruzione  de' polipi  naso-fanngei,  l'Huguier  provò  il  primo 
che  si  potesse  giungere  alla  distruzione  di  un  tumor  canceroso  della  fossa  nasale  per 
mezzo  del  segamento  parziale  dell' apofisi  montante  del  mascellare:  ed  il  Gosselin  nel 
1830,  in  una  tesi  di  concorso  per  la  cattedra  di  medicina  operatoria  a  Parigi,  sosten- 
ne le  risezioni  parziali,  le  credette  suflìcienti  a  far  pervenire  la  mano  del  chirurgo  sa 
i  ])olipi  anzidetti,  e  raccomandò  che  in  casi  simili  si  togliesse  il  meno  di  osso  pos- 
sibile. 

Pur  nulladimeno  la  osservazione  di  amputazione  totale  pel  Francois,  chirurgo  in 
capo  dello  spedale  di  Abbeville  indiritta  air.\ccademia  Imperiale  di  medicina  addì  1 
dicembre  l8o7,  e  quell'altra  di  simile  operazione  eseguila  dal  Tatum  distinto  chirurgo 
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dell" ospedale  di  S.  Giorgio  a  Londra,  e  pubblicata  neW union  medicale  del  1858,  sa- 
rebbero più  che  suflìciente  motivo  a  far  riconoscere  la  utilità  delle  osservazioni  di  >■('- 
sezione  parziale  dell'osso  mascellare  superiore  per  la  cslrazione  de'  polipi  voluminosi  delle 
fosse  nasali,  del  faringe  e  del  sem  mascellare,  pubblicate  in  Orléans  nel  Ì8i8  dal  Val- 
iet,  chirurgo  in  capo  dello  spedalo  di  quella  città  e  nostro  chiarissimo  amico. 

Il  Vallct  intanto  teme  non  si  mettesse  in  opposizione  con  la  pratica  e  le  idee  ge- 
neralmente ricevute,  preconizzando  la  risezione  parziale  contro  l'amputazione  totale 
del  mascellare  superiore  nello  scopo  indicato  ;  nui  noi  che  siamo  andati  ancora  piìi  ol- 
tre nelle  vie  conservative,  non  possiamo  che  far  plauso  alla  felice  di  lui  intrapresa, 
essendo  troppo  ligii  al  precetto  di  Ileister  crudele  est  pcriculosam  sectionem  inslilnere, 
ubi  btandiori  modo  curare  possumus. 

I  casi  del  VaUet  sono  due. 

Oss.  1.  Fanciullo  di  nove  anni  affetto  da  polipo  naso-faringeo  che  riempiva  la  fossa 
nasale  ed  il  seno  mascellare  del  lato  sinistro,  e  distendeva  fortemente  il  velo  del  pa- 
lalo dalla  dietro-bocca.  Deglutizione  penosa,  fonazione  alterata,  anosmia. 

Uua incisione  dall'angolo  interno  dell'occhio  a  tutto  il  labbro  superiore  costeg- 
giando il  naso  permise  la  dissezione  di  due  lembi  di  parti  molli,  di  cui  l'esterno  mise 
allo  scoperto  buona  parte  del  mascellare  superiore  fin  sotto  l'orlo  dell'orbita ,  e  l'in- 
terno comprendente  il  naso  ed  il  labbro  fino  alla  linea  mediana  mise  in  evidenza  la 
porzione  voluminosa  del  polipo  che  occupava  tutta  la  fossa  nasale.  Col  forbicione  di  Li- 
ston  l'apofisi  montante  del  mascellare  fu  divisa  alla  sua  base;  ed  una  seconda  sezione, 
un  centimetro  al  di  sotto  della  prima,  fu  praticata  similmente  :  ed  entrambe  queste  se- 
zioni furono  con  lo  scalpello  ed  il  maglio  prolungate  sulla  parete  anteriore  del  seno 
mascellare ,  e  riunite  per  mezzo  di  sezione  verticale  evitando  i  vasi  e  nervi  infra-or- 
bitali.  Questa  porzione  ossea  e  l'apofisi  montante  rimosse,  fu  posto  allo  scoperto  il 
polipo  in  una  grande  estensione  e  tolto  via  ,  parte  per  strappamento  ,  parte  per  reci- 
sione con  coltellino  bottonato.  L'impiantamento  era  sul  turbinato  medio  e  sull'ala  in- 
terna dell' apofisi  pterigoidea  sinistra. 

Oss.  II.  Giovanetto  di  sedici  anni,  alTelto  da  polipo  naso-faringeo  che  riempiva 
la  fossa  nasale  sinistra ,  e  faceva  prominenza  nella  bocca  sulla  volta  palatina ,  aven- 
done distrutta  la  parte  ossea  e  rimanendo  coperto  dalla  sola  mucosa.  Il  palato  molle 
era  spinto  indietro  e  divenuto  verticale  ed  immobile.  Lacrimazione,  strabismo,  diffi- 
coltà della  deglutizione  ,  voce  nasale  ,  russo  incomodo  agli  altri  infermi  durante  il 
sonno. 

Praticata  l'operazione  come  nel  caso  precedente,  ed  esplorate  le  aderenze  all'a- 
pofisi  pterigoidea  ed  al  setto  nella  sua  parte  posteriore ,  non  fu  possibile  estrarre  il 
polipo  che  riempiva  tutta  la  superiore  cavità  del  faringe.  Pensò  il  Vallet  di  prolungare 
la  risezione  parziale  del  mascellare  fino  a  comprendervi  la  porzione  di  arcata  denta- 
ria corrispondente.  Però  divisa  con  incisione  a  T  la  mucosa  della  volta  palatina  ,  la- 
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sciando  intatto  il  velopendolo ,  fu  tolta  [ter  mezzo  della  sega  a  catena  la  porzione  del- 
l'arcata dentaria  corrispondente  a'tie  denti,  primo  piccolo  molare  sinistro,  canino  ed 
incisivo  laterale.  E  comunque  per  tale  larga  apertura  il  tumore  fosse  slato  più  facil- 
mente abbrancato,  pure  si  fu  obbligati  ad  estrarlo  parzialmente,  dividendolo  in  due 
porzioni  con  le  forbici.  Dopo  la  estrazione  il  corpo  di  una  delle  prime  vertebre  cervi- 
cali rimase  a  nudo,  e  l'operato  cadde  in  lunga  sincope  per  la  enorme  quantità  di  san- 
gue perduto  nella  operazione.  La  ferita  cutanea  fu  riunita  con  cinque  punti  di  cuci- 
tura attorcigliala,  e  quella  della  mucosa  abbandonala  a  sé  slessa. 

Il  tumore  intanto  era  fibroso  e  riunito  aveva  il  volume  di  una  melarancia,  la  cir- 
conferenza di  ventun  centimetro,  ed  il  peso  di  tre  once,  con  due  propaggini,  una  che 
occupava  la  fossa  nasale,  l'altra  la  volta  del  palato. 

Da  coleste  osservazioni  conchiuse  il  Valici  che  in  molli  casi  questo  nuovo  pro- 
cesso dovrà  essere  preferito  alla  risezione  totale  del  mascellare  superiore,  perchè  non 
cagiona  mulilazioni  che  disturbano  l'armonia  de' lineamenti  del  viso,  non  distrugge 
la  metà  dell'arcata  dentaria  e  la  volta  palatina,  e  salva  il  pavimento  dell'orbita,  la  cui 
mancanza  dà  spesso  luogo  al  prolasso  dell'occhio. 

Che  se  per  una  impreveduta  circostanza  la  risezione  parziale  del  mascellare  fos- 
se riconosciuta  insufficiente  a  rendere  l'estrazione  possibile,  essa  diverrebbe  una  ope- 
zione  preliminare  all'  ablazione  dell'osso  in  totalità. 

Or  noi  considerando  la  forma  ed  il  volume  de'  tumori  curati  dal  Valici  con  la 
risezione  parziale  dopo  lo  studio  che  abbiamo  fatto  sul  potere  del  pcrforamenlo  del- 
l'u^jfuis  in  simili  casi,  saremmo  disposti  a  pensare  che  un  tal  perforamento  avesse 
potuto  essere  più  che  sufficiente  per  giungere  alla  distruzione  di  (}uelle  masse  car- 
nose. Pur  nulladimeno  vogliamo  prendere  atto  della  sola  ultima  conchiusione  del  va- 
lente chirurgo  di  Orléans  ;  e  siccome  egli  con  fondato  ragionamento  sostiene  che  pri- 
ma di  ricorrere  all'  amputazione  totale  del  mascellare  si  dovesse  cominciare  dalla  ri- 
sezione parziale  di  esso,  così  noi  crediamo  che  prima  di  eseguire  la  risezione  parziale 
del  mascellare,  la  incisione  iniziale  dall'angolo  interno  dell'occhio  si  dovesse  arre- 
stare al  perforamento  iieWunyuis;  e  quando  per  questa  via  fosse  riuscito  impossibile 
di  abbrancare  il  polipo  soltanto  si  dovesse  prolungare  la  incisione  per  la  risezione 
parziale. 

Il  quale  perforamento  oltre  la  mancanza  assoluta  di  mutilazione  e  di  sfregio  in 
un  caso  in  cui ,  secondo  ben  si  esprime  il  Rollet,  la  breccia  s' ingrandisca  più  facil- 
mente che  non  si  ripara,  offre  per  noi  un  altro  peculiar  vantaggio,  ed  è  questo,  che 
permette  di  adoperar  processi  di  distruzione  incruenti  contro  tumori,  di  cui  non  puossi 
preveder  la  vascolarità  e  la  cui  recisione  può  esser  seguita  da  emorragia  mortale , 
qualunque  fosse  la  preveggenza  ed  il  sangue  freddo  dell'operatore. 

Il  socio  cav.  Tenore  in  ordine  al  fallo,  che  leggesi  nel  giornale  ulfiziale 
del  Rogno,  di  un  tremuoto  avvenuto  in  Gessopaleua  negli  Abruzzi ,  per  ef- 
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fetto  del  quale  sarebbe  sorto  un  lago,  dice  che  essendo  questo  uà  avveai- 
monto  ,  se  fosse  vero  ,  degao  di  esser  preso  ia  considerazione  da'  geologi  , 
dovi'cbbcro  domandarsene  più  esatte  informazioni ,  essendo  troppo  vaghe 
quelle  che  ne  dà  il  Giornale  ufQzialc. 

Il  Segretario  perpetuo  s'incarica  di  scrivere  al  Ministero  ed  in  pro- 
vincia. 

La  tornata  si  scioglie. 


TORNATA  DEL  21  FEBBRAIO  1859. 


PRESIDENZA  DEL  GENERALE  COMM,  D'AGOSTINO. 


Oi  leggono  gli  atti  della  precedente  tornata. 

Dal  Presidente  generale  della  Società  reale  Borbonica  vieu  comunicalo» 
all'Accademia  un  reale  rescritto  del  30  dicembre  1858  col  quale  viene  or- 
dinato ))  che  d'  ora  innanzi  sia  trasmessa  al  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione una  copia  delle  memorie  approvate  per  gli  Atti  delle  tre  RR.  Acca- 
demie ,  sottoscritta  dall'  autore  e  vistata  dal  segretario  perpetuo  ,  assiemo 
con  la  proposizione  del  pagamento  del  corrispondente  gettone ,  acciò  si  con-, 
servino  come  documenti  ». 

Questa  disposizione  fa  sorgere  un'animata  discussione  alla  quale  pren- 
dono parte  quasi  tutti  i  Socii,  riconoscendo  la  impossibilità  di  poterla  adem- 
pire ,  prima  che  le  memorie  non  vengano  pubblicale.  Quindi  si  conchiude 
doversi  avanzar  rimostranza  al  real  Ministero  ,  da  cui  dipende  l'Accademia, 
esponendogli  subordinatamente  le  difficoltà  dell'esecuzione,  ed  ottenere  che 
venga  rivocala. 

Con  altra  ministeriale  si  approva  il  pagamento  de'  gettoni  a  favore  dei 
socii  Costa  e  Nobile  per  memorie  lette.  Il  segretario  perpetuo  presenta  i 
libri  pervenuti  in  dono  all'Accademia  con  le  lellere  di  accompagnamento. 

Memorie  e  Rapporti. 

Il  socio  Sig.  Oronzio  Gabriele  Costa  dà  lettura  di  una  sua  memoria 
sojìia  un  fossile  d'ignota  generazione,  da  lui  rinvenuto  a  piò  del  Monte  San- 
tacolomba  nel  Teramano  ;  egli  chiede  il  concorso  della  classe  per  determi- 
nare il  posto  nella  serie  animale  a  questo  fossile  che  propone  chiamare  3Ier- 
catia  sculpla. 
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Altra  memoria  legge  il  socio  corrispondente  Sig.  Raffaele  Napoli  sulla 
visione  stereoscopica  ,  della  quale  ecco  il  sunto  fatto  dall'  autore. 

Dopo  un  rapido  cenno  storico  sullo  stato  attuale  della  spiegazione  o  teorica 
della  sensazione  del  rilievo  nella  visione  stereoscopica  ,  secondo  le  opinioni  di  Brew- 
ster ,  Weatslone  ,  e  gli  sperimenti  del  Claudel  e  di  Almeida  ,  1'  autore  emette  la  sua 
opinione  quasi  rafforzando  quella  del  Moigno  »  credendo  essere  necessarie  assoluta- 
»  mente  due  immagini  di  varia  projezione  prospettica  e  simili  ,  o  due  immagini  di 
>)  diversa  intensità  di  luce  per  giudicar  del  rilievo.  Che  ciascun  occhio  ,  ne'mono- 
»  culi  ,  o  neir  abitudine  de'  pittori ,  vede  sempre  due  immagini  :  e  con  due  occhi 
»  si  hanno  quattro  immagini  contemporanee  nella  visione  ordinaria  :  delle  quali  per 
»  tirannica  abitudine  di  guardare  in  modo  consueto  le  due  immagini  del  centro  ,  le 
»  pili  esterne  di  ambo  i  lati  si  sperdono  e  confondono  nella  luce  ambiente,  mentre  le 
»  due  intermedie  si  sovrappongono  ordinatamente  e  producono  in  noi  la  sensazion 
»  del  rilievo  ,  e  ci  fanno  giudicar  delle  distanze  » .  Questa  spiegazione  egli  assume  , 
dietro  i  fatti  seguenti,  da  lui  comprovata. 

Se  difatto  prendasi  un  comune  stereoscopio  e  si  riduca  ad  una  piccola  camera 
oscura,  praticando  ne'  due  fori  delle  lenti  due  piccole  aperture  circolari  od  ellittiche  , 
e  vi  si  pongono  due  vetri  piani  bianchi  o  colorati,  poi  nel  mezzo  della  camera  si  pone 
un  vetro  opaco  ,  e  si  guarda  a  rovescio  un  centro  luminoso  qualunque  ,  facendo  ri- 
posar r  occhio  nel  fondo  della  camera  annerito ,  e  si  educa  un  pò  lo  sguardo  a  guar- 
dar oltre  del  vetro  ,  l' osservatore  non  tarderà  a  vedere  tre  o  quattro  immagini  dei 
fori  illuminati  sulla  lastra  opacata.  Avvertito  del  modo  conveniente  di  osservare  ,  se 
vede  quattro  immagini,  noterà  che  le  due  estreme  sono  un  poco  più  piccole  delle  me- 
die ;  ma  se  con  le  quattro  vedrà  formarsi  tre  immagini  ,  allora  si  accorgerà  che  le 
due  medie  sovrapponendosi ,  ingrandisconsi  alquanto  ,  ed  a  conveniente  distanza  si- 
tuando r  istrumento  ,  invece  di  dischi  piani  nell'  immagine  media  si  osserverà  U0 
globo  ben  rilevato  ,  e  nettamente  solido. 

Semplificando  dippiìi  l' apparecchio  ,  e  togliendo  i  vetri  ed  il  piano  opaco  ,  la- 
sciando due  fori  nel  fondo  nero  di  una  camera  opaca  ,  e  di  là  di  questo  collocando 
due  figure  stereoscopiche  simili,  l'occhio  alquanto  avvezzo  vedrà  nettamente  rilevate 
le  tre  o  le  quattro  immagini  della  figura  prospettica  ,  quasi  guardasse  in  due  stereo- 
scopii  uniti.  —  Se  le  immagini  si  riducono  a  tre,  sempre  la  media  risultante  dalla  so- 
vrapposizione delle  due  riuscirà  un  poco  più  grande  e  più  illuminata. 

In  siffatti  sperimenti  la  distanza  che  intercede  fra  i  due  fori  ha  una  influenza  ma- 
nifesta ,  nel  far  notare  ad  un  osservatore  nuovo  in  sulle  prime  tre  o  quattro  imma- 
gini distinte. 

11  colore  delle  immagini  pure  spiega  una  certa  influenza  sul  fenomeno  e  per- 
mette scorgere  all'  osservatore  che  su  ciascun  occhio  si  hanno  sempre  due  imma- 
gini correlative  ;  perciocché  facendo  le  figure  stereoscopiche  di  due  colori  diversi , 
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nel  riguardare  si  avranno  due  immagini  del  medesimo  colore  a  destra,  e  duo  dell'al- 
tro colore  a  sinistra.  E  qualora  si  sovrappongono  le  immagini  medie  ,  anche  facendo 
i  colori  complcmentarii  delle  due  aperture  e  figure  ,  si  noterà  che  la  sovrapposizione 
dà  colori  che  nettamente  passano  l' uno  suU'  altro  senza  dare  la  sensazione  del  mi- 
schiamento di  questi. 

Le  immagini  intanto  trovansi  nel  fondo  della  camera  come  sur  una  curva  più  o 
meno  forte  ,  e  non  sovra  un  piano  normale  ;  la  visione  del  rilievo  è  completa  ,  e  con 
un  poco  di  esercizio  si  può  notarla  di  una  precisione  superiore  a  quella  stessa  degli 
stereoscopii  ben  fatti. 

Le  immagini  contemporanee  possono  essere  anche  di  maggior  numero  di  due  , 
li  sempre  il  rilievo  è  costante  per  tutte. 

V  autore  ha  variato  in  mille  fogge  l'apparecchio,  ha  armato  i  fori  di  lenti  bicon- 
vesse ,  ed  ha  situate  le  immagini  a  distanza  focale  fuori  o  dietro  il  piano  :  i  fenomeni 
sono  restati  gli  stessi  ,  sempre  deponendo  che  i  nostri  occhi  veggono  di  un  oggetto 
due  immagini  simili  ,  che  sovrapposte  e  senza  intermedii  danno  l' idea  del  rilievo  , 
nella  giunzione  media  degli  assi  ottici  ;  mentre  due  altre  immagini  vengono  a  scom- 
parire pei-  r  abitudine  ,  o  ad  esser  confuse  dalle  immagini  degli  oggetti  circostanti. 

Egli  ha  pure  adoperato  lenti  di  vario  colore,  ed  ha  avuto  agio  di  rifermare  que- 
sta opinione  ,  che  poco  differisce  da  quella  dell'  Abbate  Moigno. 

Credendo  però  l' A.  che  il  fenomeno  della  doppia  immagine  abbia  origine  negli 
elementi  nervosi  o  sensibili  della  retina  ,  conchiudc  manifestando  l' idea  di  volersi 
giovare  della  cooperazione  desocii  De  Martini  e  Palmieri. 
L'  Accademia  ne  resta  intesa. 

Il  Presidente  inerendo  al  voto  dell' Accademia  ,  che  si  ripigliasse  cioè 
la  pubblicazione  del  Rendiconto  ,  aveva  già  in  altra  tornata  stabilito  che  i 
socii  si  occupassero  di  provvederA'i  in  modo  da  eludere  gli  ostacoli  che  po- 
tessero in  futuro  frapporsi.  E  l'Accademia  in  questa  tornata  prende  a  trat- 
tare r  affare  ,  e  ,  dopo  mature  discussioni  su  le  norme  che  dovranno  d'  ora 
innanzi  aversi  nella  pubblicazione  del  Rendiconto  ,  vien  redatto  apposito 
processo  verbale  delle  sue  deliberazioni,  da  esser  poi  inviato  al  real  Ministero 
della  istruzione  pubblica  a  fine  di  ottenerne  la  sovrana  approvazione. 
Quindi  la  tornala  si  scioglie. 


TORNATA  DEL  o  MARZO  1859. 


PRESIDENZA  BEL  GENERALE  COMM.  D'AGOSTINO. 


ui  leggono  gli  alti  della  precedente  tornata  ,  e  questa  lettura  dà  luogo  a 
nuova  discussione  a  proposito  della  rimostranza  da  farsi  al  real  Ministero 
di  pubblica  istruzione  a  riguardo  della  disposizione  data  d' inviarsi  allo  stesso 
copia  delle  memorie  approvate  per  gli  atti. 

Molti  socii  fanno  premura  perchè  si  suppliscano  al  più  presto  i  vuoti 
che  esistono  nella  classe  delle  scienze  naturali  ,  per  la  mancanza  di  quattro 
suoi  membri. 

Il  Presidente  dispone  quindi  che  dalla  ventura  tornata  in  poi  si  pro- 
ceda agli  atti  ,  secondo  le  forme  dello  statuto  accademico ,  sul  rimpiazzo 
de' socii  mancanti,  cominciando  dalla  sezione  di  Chimica  che  ne  sente  mag- 
giore il  bisogno. 

Con  questa  occasione  il  socio  cav.  Tenore  insiste  per  la  nomina  defi- 
nitiva di  molti  socii  corrispondenti  già  proposti  dal  Presidente,  e  scrutinati 
dalle  rispettive  classi. 

Il  segretario  perpetuo  presenta  i  libri  inviati  in  dono  alla  nostra  Ac- 
cademia. 

Corrispondenza. 

Il  segretario  perpetuo  comunica  all'Accademia  la  risposta  fatta  in  data 
del  2  febbrajo  alla  lettera  dell'  Alberi  (  vedi  a  pagina  24  )  che  qui  riprodu- 
ciamo per  tenore. 

Egiegio  professore  e  collega  —  Dalla  vostra  dotta  e  ragionata  dissertazione  sul- 
i  Orologio  a  pendolo  Galikano  risultava  evidente  la  veridicità  del  contenuto  nella  let- 
tera del  Viviani  scritta  nel  1 659  al  Serenissimo  Principe  Leopoldo  de'  Medici  per  di 
lui  espresso  comando;  né  v'era  più  minimo  dubbio  che  il  Galilei  nel  I6il ,  mesi  pri- 
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ma  del  termine  di  sua  vita,  riuscì  finalmente  ad  immaginare  il  tanto  da  lui  sospirato 
congegno  dell" adattamento  del  pendolo  all'orologio,  ad  ottenere  un  esatto  misuratore 
del  tempo,  principalmente  per  gli  usi  astronomici,  ed  in  ispecialità  a  renderlo  perfetto 
per  determinare  le  longitudini  in  mare.  A  quale  scopo,  svanite  le  lunghe  trattative 
col  re  di  Spagna,  per  le  strane  e  subdole  pretensioni  a  loro  vantaggio  allacciate  dai 
Ministri  di  Toscana,  dal  G.  D.  incaricati  di  questo  affare,  erasi  rivolto  agli  Stati  di 
Olanda,  onde  adottassero  il  suo  metodo. 

Stando  così  la  cosa,  non  posso  tacervi  la  sorpresa  che  mi  produsse  la  vostra  let- 
tera del  28  dicembre  p.  p.  anno,  nella  quale  mi  significavate  l'articolo,  che  intorno  a 
quell'argomento  lesse  l' illustre  e  dotto  professore  G.  B.  Biot  all'Accademia  delle  scien- 
ze di  Parigi  nel  presentarle  la  vostra  dissertazione  che  poi  pubblicò  nel  Journal  des 
Savants,  sospettando  che  da  quella  vostra  esposizione  risultasse  intaccata  la  gloria  dò- 
Mita  airUgenio  per  aver  da  se  immaginato,  eseguito  e  perfezionato  un  tal  meccani- 
smo; su  che  nò  Voi,  nò  altri  scrittori  italiani  mai  disconvennero. 

Non  prendendo  però  la  cosa  in  tanta  considerazione,  mi  limitai  ad  adempiere  il 
vostro  comando,  di  manifestare  all'Accademia  la  vostra  lettera,  non  senza  però  ri- 
cordarle tute  i  più  minuti  antecedenti  su  tale  disputa. 

Ma  poiché,  non  avendo  potuto  ancora  pervenirvi  la  mia  risposta,  mi  vidi  ono- 
rato della  stessa  lettera  già  messa  a  stampa,  e  considerata  meglio  la  cosa,  volli,  nella 
tornata  seguente,  riparlarne  all'Accademia,  dalla  quale  ottenni  che  tal  vostra  lettera 
venisse  inserita  nel  nostro  Rendiconto,  aggiungendovi  quo' chiarimenti,  che  avrei  sti- 
mato opportuni,  per  nulla  ricordando,  che  anco  di  questa  tenuissima  pubblicazione 
essa  è  priva  fin  dal  1858.  Mentre  mi  preparava  a  rispondervi  e  ringraziarvi  dell'ono- 
re ,  che  mi  facevate  con  questo  secondo  invio  della  lettera  a  stampa ,  mi  venne  detto 
in  una  tornata  accademica  dal  valoroso  mio  collega  de  Gasparis,  di  aver  letto  un  ar- 
ticolo del  Bioty  riguardante  l'affare  in  quistione,  in  una  sua  opera  di  recente  pubbli- 
cazione ,  della  quale  allora  non  ricordava  il  titolo  ,  ma  che  poteva  però  procurarmi. 
Come  di  fatti  adempì.  Era  un  2.°  volume  di  una  raccolta  di  articoli  dotti,  e  scritti  con 
eleganza  ,  sopra  varii  argomenti ,  che  esso  Biol  nella  sua  lunga  carriera  scientifica  e 
letteraria  avea  pubblicati  in  diversi  giornali  o  altre  opere  scientifiche  ,  ora  riuniti 
sotto  il  titolo  di  Mélanges  scientifiques  et  littéraires  di  cui  nel  1858  pubblicava  il  voi. 
II,  in  fine  del  quale  vi  è  l'articolo  Galilée  estratto  dalla  Biographie  universelle. 

La  lettura  di  un  tale  articolo,  scritto  dal  Biol  con  verità  e  spassionatamente,  per 
dirla  a  nostro  modo,  non  posso  negarvi  qual  sorpresa  mi  abbia  prodotta,  trovandolo 
in  perfetta  contraddizione  con  quello  che  or  ne  dava  nel  Journal  des  Savant.  Né  me 
ne  sarei  maravigliato,  potendo  ben  avvenire,  che  dopo  42  anni  avesse  egli ,  meglio 
considerata  la  cosa,  cambiato  sentimento,  se  non  lo  avessi  veduto  riprodotto  ora  con- 
temporaneamente all'altro,  senza  avervi  almeno  in  una  nota  fatta  alcuna  sua  prote- 
sta. E  perchè  voi  ne  giudichiate,  senza  andar  cercando  quel  volume  ,  eccomi  a  tra- 
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scrivervelo.  »  Cet  fut  vers  celle  epoque,  en  1582,  età  l'àgede  dix-huil,  ouvingtans, 
»  que  Galilée  fit  la  première,  el  l'une  de  ses  plus  belles  découverles,  se  trouvant  un 
i>  jour  dans  l' église  métropolitaine  »  eie. 

In  mezzo  a  tanta  disparità  di  opinioni,  che  la  vostra  dissertazione  avrebbe  do- 
vuto riconciliare,  mi  permetto  anch'io  esporvi  il  mio  sentimento.  Voi  ne  giudicherete 
con  quella  sana  critica ,  che  ben  avete  mostrala  nel  difTicil  lavoro  della  pubblicazione 
di  tutte  le  opere  del  Galilei;  e  laddove  non  ne  rimanghiate  soddisfatto,  scuserete  il  mio 
ardimento,  attribuendolo  alla  bontà  con  cui  vi  siete  compiaciuto  chiamarmi  a  parte  di 
questo  affare,  ed  al  desiderio  di  veder  composte  le  parti. 

Non  v'  ha  dubbio  che  la  prima  idea  di  far  servire  il  pendolo  ad  esatto  misuratore 
del  tempo  fosse  venuta  in  mente  al  Galilei  fin  dalla  sua  gioventù  ,  e  questo  già  gli 
tornerebbe  a  merito,  se  altro  non  vi  avesse  in  seguito  operato.  Ma  egli  fa  poi  il  fon-j 
datore  della  teorica  de' pendoli,  senza  la  quale  invano  sarebbesi  passato  all'applica- 
zione di  essi  agli  orologi,  per  servirsene  con  tanta  utihtà  negli  usi  astronomici,  e  della 
vita  civile.  Fin  qui  tutto  gli  è  proprio  ed  incontrastabile.  E  se  egli  non  riuscì  ad  esat- 
tamente stabilirne  l'isocronismo,  ciò  devesi  attribuire  allo  stato  delle  matematiche,  da 
non  somministrargliene  il  mezzo,  mancando  il  metodo  per  pervenirvi. 

I  tentativi  da  lui  fatti  per  ottenere  tale  adottamento,  che  ben  richiedeva  il  perfe- 
zionamento da  lui  rinvenuto  e  progettato  per  la  determinazione  delie  longitudini  in 
mare,  di  tanta  necessità  per  la  navigazione,  e  quell'imperfetto  congegno  di  pendolo, 
che  propose  agli  Stati  di  Olanda,  se  non  soddisfacevano,  erano  però  di  grande  spinta 
e  facilitazione  ad  altri  per  perfezionarlo:  erano  essi  gli  sforzi  di  un  grande  ingegno, 
e  quindi  una  norma  a  chi  intraprenderebbe  a  trattare  lo  stesso  soggetto ,  giacché  1'  e 
pur  troppo  vero,  e  me  ne  compiaccio  di  averlo  detto  nella  mia  prima  gioventù,  che 
la  storia  degli  errori  sarebbe  in  ogni  scienza  naturale,  e  massimamente  nella  Fisica, 
molto  più  a  desiderarsi,  che  la  storia  delle  scoperte.  Ma  nel  caso  attuale  la  cosa  non  va 
pur  così  ;  poiché  la  lettera  del  Vimani  ne  assicura  la  perfetta  riuscita  del  pensiero  di 
un  tanto  uomo,  in  sul  finir  di  sua  vita,  cioè  nel  16i1  ,  confidandone  il  meccanismo 
al  di  lui  unico  figlio  di  grande  ingegno,  ed  alle  invenzioni  meccaniche  inclinatissimo, 
come  il  diceva  il  Viviani,  testimone  delle  conferenze  tenute  a  tale  oggetto  tra  figlio  e 
padre. 

Che  se  la  morte  del  Galilei  non  fosse  sì  presto  seguila  e  la  malevolenza  non  aves- 
se continuato  ad  offenderne  la  memoria,  anco  quando  più  non  era,  il  che  dovè  per  un 
pezzo  distogliere  il  di  lui  figlio  dal  menare  ad  effetto  quel  congegno ,  convenuto  coi 
padre,  e  ridotto  in  disegno;  e  che  poi  messosi  all'opera  sette  anni  dopo,  e  lavorando 
da  se  solo  per  perfezionare  e  connettere  que'  pezzi  che  avea  fatto  costruire  rozzamente 
da  un  giovine  artefice  di  cui  credè  fidarsi,  non  fosse  stato  da  una  febbre  acuta,  forse 
prodottagli  dallo  stesso  travaglio  sforzato,  condotto  ancor  esso  al  sepolcro  al  21°  gior- 
no, certamente  che  l'orologio  a  pendolo  di  regolare  costruzione  sarebbesi  avuto  al 
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più  lardi  per  l'anno  1649:  né  piìi  si  muoverebbero  dubbii  sulla  primazia  del  Galilei 
anco  per  tal  costnizione.  Ma  essendo  altrimenti  piaciuto  alla  Divina  Provvidenza, 
r  opera  restò  incompleta,  ed  il  solo  Viviani  era  al  piorno  del  meccanismo  di  essa.  Non 
mancava  però  di  essersene  dilTusa  notizia  presso  i  compatriotli  del  Galilei,  tanto  più, 
che  venuta  a  morte  anco  la  moglie  di  Vincenzo  Galilei,  la  quale  lasciò  ad  esecutore 
testamentario  il  Viviani,  nell'inventario,  che  costui  fece  eseguire  delle  masserizie  do- 
mestiche, per  notar  Paolo  Mennio  di  Prato  nel  IGGS,  vi  si  trova  notato:  un  orinolo  non 
finito  in  ferro  col  pendolo,  prima  invenzione  del  Galilei  (voi.  II  pag.  710).  Sicché  al- 
l'annunzio della  pubblicazione  dell'orologio  oscillatorio  pubblicato  dall'  Ugenio  in  Pa- 
rigi, dedicandolo  a  Luigi  XIV,  e  gridandosi  da  taluni  toscani,  esserne  stato  già  inven- 
tore il  Galilei,  colui  ne  scriveva  dolendosene  al  cardinal  Leopoldo  de' Medici,  persona, 
che  al  grado  distintissimo  accoppiava  gran  sapere  ,  e  nobilissima  protezione  per  le 
scienze  principalmente  le  Naturali,  e  questi  ne  richiedeva  il  Viviani,  da  che  ebbe  luo- 
go la  lettera  a  lui,  più  volte  accennata. 

Da  tutto  ciò  a  me  sembra  doversi  conchiudere  che  nessuno  mai  possa  a  buon 
dritto  negare  al  Galilei  il  principal  merito  dell'  uso  del  pendolo  ad  esatto  misuratore 
del  tempo  ,  se  dalla  prima  idea  che  ne  ebbe  ,  seppe  stabilirne  la  teoria  ,  e  finalmente 
dopo  vani  o  insufTicienti  tentativi,  giugnere  all'esatta  applicazione  di  esso  all'orologio. 
Che  se  ebbe  l'infortunio  di  non  aver  potuto  godere  di  tal  gloria  vivendo,  almeno  non 
glie  la  si  contrasti  dopo  morte. 

Ma  il  pubblico  guarda  a' fatti  a  lui  vantaggiosi,  e  non  si  briga  del  come  prodotti, 
e  n'è  riconoscente  solo  a  chi  il  primo  glie  li  presenti.  E  questi  senza  alcun  dubbio  fu 
XUgenio,  e  sarà  quindi  per  costui  un  tal  merito,  da  non  poter  però  annullare  quello  che 
la  storia  di  tale  invenzione  dovrà  sempre  tributare  al  Galileo.  Né  vorremo  noi  per 
tal  riguardo  dichiararci  meno  equi  de'  francesi ,  che  attribuirono  al  nostro  Cavalieri  il 
metodo  degl  Indivisibili,  e  talune  proprietà  della  Cicloide  al  Torricelli,  come  quelli  che 
prima  ne  dettero  conoscenza  al  pubblico  ;  mentre  era  incontrastabile  che  il  Roberval 
ne  fosse  l'inventore,  e  che  ne  serbasse  la  scoperta,  come  suol  dirsi,  in  pectore,  per  so- 
stenere la  preminenza  contro  a' suoi  competitori,  e  ritenere  il  possesso  della  cattedra 
triennale  fondata. 

Mi  rimane  ancora  a  dir  qualche  cosa  sulla  conchiusione  della  vostra  lettera,  nella 
quale  vi  mostrate  compiacentissimo  in  preferire  la  congettura  del  Biot  alla  vostra ,  sul 
motivo  che  indusse  il  Viviani  a  non  render  pubblica  la  lettera  da  lui  scritta  al  cardi- 
nale Leopoldo  de" Medici  nel  1659,  e  di  non  aver  fatta  menzione  di  quella  scoperta  al- 
lorché faceva  pubblicare  la  vita  del  Galileo  nel  1654. 

Or  se  mal  non  mi  appongo,  a  me  sembra  ingiuriosissimo  il  sujiporre  come  fa  il 
Biol,  che  Viviani  non  avesse  appreso  f  importanza  di  tale  invenzione,  da  crederla  al- 
meno qualche  cosa  di  più  di  quell'imperfettissimo  termometro  che  egli  si  occupa  a 
descrivere  ,  per  attribuirlo  al  Galilei  ;  egli  che  in  tal  lettera  si  mostra  inteso  de'  ten- 
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lativi  fatti  dal  Galilei  e  dell'ardente  desiderio  di  vederli  riusciti  ;  le  quali  cose  teneva 
dalia  di  lui  propria  bocca.  In  tal  caso  bisognerebbe  anco  ammettere,  che  il  Galilei 
stesso  non  fosse  persuaso  della  sua  importanza;  la  qual  cosa  sarebbe  solenne  bestem- 
mia. A  me  sembra  più  ragionevole  congetturare  che  il  Viviani  non  s'inducesse  a  pro- 
palar mai  ciò  che  scrisse  in  quella  lettera,  temendo  sempre,  che  potesse  avvenire  che 
altri  rilevasse  il  meccanismo  di  quell'orologio,  e  costruitolo  di  suo  conto,  togliesse  alla 
famiglia  del  Galilei  la  speranza,  clic  ancor  gli  restava  di  poter  conseguire  un  qualche 
vantaggio  dagli  Stati  di  Olanda,  a  qualche  individuo  di  sua  famiglia,  pur  che  potesse 
esservi,  o  altri  ad  essa  ben  aflelto  ,  allo  a  ciò  fare  ;  e  per  la  stessa  ragione  ne  tacque 
nella  di  lui  vita  ;  né  senza  il  comando  espi  esso  del  Cardinal  Leopoldo  de'  Medici,  avreb- 
be mai  manifestala  la  cosa  ;  e  con  tale  intendimento  potè  anche  tener  celata  la  lettera 
scrittagli,  se  pure  ciò  non  gli  venisse  imposto  dello  stesso  Cardinal  Leopoldo. 

Ma  lasciamo  da  banda  queste  ed  altre  congetture,  che  nulla  accrescono  ,  o  tol- 
gono alla  certezza  de' falli,  ed  arrestiamoci,  se  vi  piace,  a  veder  una  volta  terminata 
una  quistione,  che  a  nulla  piìi  mena,  a  terminar  la  quale  vi  siete  cosi  bene  adopera- 
to. E  l'utile  e  grandiosa  fatica  da  voi  sì  bene  condotta  a  termine,  onorerà  voi,  l'Italia, 
e  quel  generoso  Principe,  che  sì  liberalmente  ve  ne  offriva  i  mezzi.  Pensate  dunque 
a  conservarvi  in  salute,  e  ricordatevi  sempre ,  che  io  sono  —  11  vostro ,  sebben  vec- 
chio, servo  amico  e  collega  —  V.  Flauti. 

Memorie  e  Rapporti. 

La  Commessione  incaricata  dell'esame  delle  due  memorie  lette  nello 
scorso  anno  dal  socio  sig.  de  Martini  sulla  maialila  de'  filugelli ,   riferisce 

quanto  segue. 

Signor  Presidente — La  malattia  dominante  de' filugelli,  da  alquanti  anni  in  qua, 
tiene  occupali  i  bacai  ed  i  bacologi,  e  di  già  interessa  ancora  gli  stessi  Governi  degli 
stati  sericoli,  perchè  l'industria  della  seta,  e  della  semenza  de' bachi  è  una  delle  prin- 
cipali sorgenti  della  pubblica  ricchezza  ;  e  (juindi  ha  richiamato  l'attenzione  de'diversi 
corpi  scientifici. 

Fu  per  queste  interessanti  considerazioni  che  il  nostro  socio  sig.  de  Martini ,  ed 
il  Cav.  Spinelli  si  proponevano  anch'essi  lo  studio  c()ni|)ieto  della  dominante  malattia 
sotto  al  rapporto  della  causa  che  la  produce,  e  de' mezzi  atti  a  prevenirla. 

Questa  Reale  Accademia  ha  uilita  soltanto  la  lelliua  della  prima  parie  compilata 
dal  sig.  de  Martini ,  e  la  Commissione  tralasciando  le  molte  osservazioni,  che  vi  si 
contengono,  si  limita  a  dare  sommariamente  intorno  ad  essa  il  suo  parere. 

Tutti  i  bacologi  convengono  intorno  alle  forme  della  malattia  dominante  de' filu- 
gelli, ma  le  indagini  della  causa  che  le  ha  dato  origine,  e  che  la  riprocfuce  di  alleva- 


-so- 
mento in  allevamento  ha  suscitato  le  più  grandi  quislioni.  11  professore  Lebert  in  Zu- 
rigo ,  due  anni  or  sono  annunziava  esser  dessa  malattia  parasilica,  e  dipendere  dallo 
sviluppo  di  piccol  fungo  monoceìluiare  ,  il  quale  rapidamente  si  propaga  per  tutte  le 
parti  del  corpo  dell'  animale  ,  e  non  lascia  immane  lo  stesso  seme  ,  onde  il  male  si 
propaga  dall'una  all'altra  generazione. 

Le  osservazioni  del  sig.  Lebert  abbracciate  da  alcuni  bacologi,  erano  combattute 
da  altri,  e  la  Commissione  giudica  importante  la  parte  del  lavoro  del  sig.  de  Martini, 
in  cui  l'autore  pone  in  discussione  le  osscrvazioai  del  sig.  Lebert,  e  de' bacologi  con- 
trarii;  ed  istituendo  una  serie  di  ricerche  proprie,  perviene  al  risultato  affermativo 
della  presenza  cioè  di  una  pianta  parassita,  la  quale  invade  anche  gli  uovi,  e  gli  sper- 
matofori  nella  farfalla  ;  e  non  manca  secondo  lo  osservazioni  dell'autore  di  penetrare 
persino  neg;li  uni  e  negli  altri.  Ma  la  Commissione  giudica  assai  più  importante  la  os- 
servazione fatta  dall'autore  della  presenza  sulle  foglie  macchiate  de' gelsi  di  corpu- 
scoli parassiti,  i  quali  presentano  la  maggiore  analogia  con  quelli  che  s'incontrano 
ne' filugelli  infermi;  ed  uno  della  vostra  Commissione  invitato  dall'autore  ed  esami- 
narli, osservava  i  caratteri  degli  uni  somigliantissimi  a  quelli  degli  altri. 

Per  le  riferite  osservazioni  la  vostra  Commissione  è  di  parere  che  la  memoria  del 
nostro  socio  sig.  de  Martini  sebbene  degna  di  far  parte  de'  nostri  atti,  non  vi  sarà  in- 
serita, poiché  con  real  rescritto  de' 7  del  passato  gennaio  S.  M.  il  Re  N.  S.  per  acce- 
lerarne la  pubblicazione  ne  ordinò  la  stampa  nella  R.  Tipografia  insieme  alle  rela- 
tive figure.  —  Giovanni  Gussone  —  Stefano  delle  Chiaje  —  Domenico  Minichini. 
Quindi  la  tornala  si  scioglie. 


TORNATA  DEL  26  MARZO  1859 


PRESIDENZA  DEL  GENERALE  COMM.  D'AGOSTINO 


ui  leggono  gli  alti  verbali  della  procedente  tornala. 

Dal  R.  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  vien  comunicato  il  R.  De- 
creto de'  16  febbraio  ultimo  col  quale  si  approva  la  nomina  de' signori  Conte 
Federico  de  Vandom  e  Conte  Demetrio  Carlo  Finocchietti  a  socii  onorarli 
esteri,  e  del  Cav.  Pietro  Collenza  a  socio  corrispondente  nazionale. 

Altra  comunicazione  ministeriale  vien  fatta  con  la  quale,  giusta  il  con- 
sueto, s'incarica  l'Accademia  di  destinare  due  socii  della  classe  delle  scienze 
matematiche,  per  assistere  agli  esami  che  vanno  a  fare  gli  alunni  della  VI 
classe  delle  guardie  marine.  Vengono  dal  Presidente  prescelti  i  socii  signori 
Trudi  e  de  Gasparis. 

Il  Segretario  perpetuo  presenta  i  libri  inviali  in  dono  alla  nostra  Ac- 
cademia. 

Corrispondenza. 

Il  sig.  Alessandro  Quadri  invia  con  sua  lettera  ,  alcuni  suoi  opuscoli 
di  chirurgia  e  oftalmiatria,  chiedendo  il  parere  dell' Accademia  sugli  stessi. 
11  PresideriU'  gli  fa  passare  al  socio  Cav.  Miuichini  per  darne  ragguaglio  al- 
l' Accademia. 

11  Segretario  dell'Accademia  Peloritana  di  Messina  con  sua  lettera  del 
20  luglio  1858  ne  ringrazia  a  nome  delU  stessa  pe  volumi  degli  alti  invia- 
tilo dalla  nostra  Accademia,  e  le  rimette  alcuni  opuscoli  del  professore  Citata 
Letlieri. 

Commissioni. 

Il  Presidente  in  occasione  della  Memoria  letta  dal  socio  sig.  de  Martini 
sulla  malattia  de' filugelli,  ed  a  proposizione  di  diversi  socii,  i  quali  credono, 


—  52  — 
essere  importante  pel  nostro  paese  ,  dove  ha  presa  tanta  estensione  l'indu- 
stria della  seta,  che  quella  malattia  venga  continuamente  studiala ,  nomina 
una  Commessione  permanente,  composta  de'socii  signori  Gussone  ,  Costa  , 
delle  Ghiaie  ,  de  Martini  e  del  socio  corrispondente  sig.  Vincenzo  Semmola 
con  l'incarico  di  studiare  sotto  tutti  gli  aspetti  la  malattia,  e  specialmente 
di  raccogliere  quanto  intorno  alla  slessa  si  pubblica  nel  Regno  e  fuori. 

Memorie  e  Rapporti. 

Il  Socio  prof.  Palmieri  in  nome  della  Classe  delle  Scienze  Naturali 
legge  il  seguente  rapporto  su  la  Nota  letta  dal  signor  Napoli  nella  tornata 
del  22  Gennajo. 

Sopra  un  nuovo  fotometro  del  prof.  Raffaele  Napoli. 

Il  prof.  Raffaele  Napoli  nostro  socio  corrispondente  leggeva  nella  tornata  del  dì 
22  del  passato  mese  di  geunaro  una  nota  risguardante  un  nuovo  fotometro  di  sua  in- 
venzione. L'autore  non  aspira  con  esso  ad  una  squisitezza  scientifica  che  sorpassi 
quella  degli  altri  fotometri  finora  conosciuti  ;  ma  propouesi  di  avere  un  mezzo  spedito 
nella  pratica  per  verificare  con  prontezza  e  comodo  se  una  fiamma  dia  quella  quan- 
tità di  luce  che  fu  per  contralto  stabilito ,  e  ciò  con  quella  approssimazione  che  in  si- 
mili congiunture  si  suol  desiderare.  Ha  voluto  eziandio  che  in  caso  di  contravvenzio- 
ne si  potesse  conoscere  di  quanto  la  luce  fosse  meno  intensa  di  quella  fissata  come 
tipo  senza  il  bisogno  di  re(;arscla  appresso  sulle  pubbliche  piazze  e  per  le  strade  ove 
Irovansi  i  fanali  della  pubblica  illuminazione. 

Noi  senza  ripetervi  la  descrizione  del  nuovo  fotometro  del  prof.  Napoli  chiara- 
mente descritto  nella  nota  da  lui  presentata  ,  diciamo  di  averlo  sottoposto  a  replicate 
prove  e  di  sembrarci  acconcio  allo  scopo  per  lo  quale  è  ordinato. 

Vi  proponiamo  perciò  di  ringraziare  l'autore  della  sua  comunicazione  alla  quale 
l'accademia  potrebbe  dare  una  più  sollecita  pubblicità  nel  Rendiconto  qualora  non 
creda  riscrbarla  pe'suoi  atti. — Michele  Tenore — Ernesto  Capocci  —  A.  de  Gasp.\»is  — 
A.  Scacchi  —  G.  Gussone  —  A.  de  Martini  —  Luigi  Palmieri  —  D.  Minichini. 
L'  accademia  risolve  che  sia  pubblicala  nel  Rendiconto. 
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Nota  sopra  un  nuovo  fotometro  od  una  nuova  applicazione  della  Camera  oscura 
del  Socio  corrisp.  sig.  Raffaele  Napoli. 

Facendo  parte  di  una  Commissione  cliiamala  dal  Municipio  di  Napoli  ad  oggetto 
di  determinare  se  la  luce  dello  fiamme  a  gas  per  la  pubblica  illuminazione  avesse  un 
potere  illuminante  doppio  di  quello  di  una  luce  ad  olio  a  condizioni  detcrminate  :  pro- 
posi far  delle  ricerche  fotometriche  usando  il  fotometro  a  specchi  giranti  di  IVheat- 
stone ,  come  quello  creduto  generalmente  il  più  preciso  ed  usato  in  molti  paesi  d'I- 
talia per  siffatte  verilicazioni.  Surti  dispareri  in  seno  della  Commissione ,  si  voleva 
preferire  il  fotometro  ad  ombra  di  Rumforl ,  o  quello  a  potere  raggiante  di  Lesile  . 
ma  neir  eseguire  gli  sperimenti  dovemmo  ritenere  il  fotometro  di  Wlieatstone. 

E  però  le  osservazioni  raccolte  in  varie  unioni  non  furono  tanto  concludenti  da 
eliminare  contestazioni  fra  l'intraprenditore,  e  la  parte  rappresentante  il  Municipio  fi- 
scalizzante; imperocché  dipendendo  il  risultato  scientifico  dall'occhio  degli  osservato- 
ri ,  e  questi  nel  caso  indicato  essendo  diversi ,  i  dati  numerici  sono  stali  discordi  ; 
tantopiù  che  durante  l'osservazione  la  luce  del  fanale  che  serviva  di  termine  di  para- 
gone si  alterava  sollecitamente  ,  e  gli  sperimenti  di  una  stessa  sera  faceano  nascere 
difficoltà  non  lievi,  rendendo  dubbii  gli  scientifici  risultamenti.  Accanto  a  queste 
difficoltà  note  a  tulli  coloro  che  di  fotometria  si  occuparono ,  sorgevano  una  più  vi- 
gorosa ,  quella  cioè  ,  che  i  dati  fotometrici  ottenuti  doveano  stabilire  le  norme  di  una 
regolare  ispezione  del  servizio  della  illuminazione  pubblica,  allìnchè  l'intraprendito- 
re che  fornisce  il  gas  non  avesse  avuto  scuse  ad  allegare,  nel  caso  che  il  potere  illu- 
minante delle  fiamme  non  fosse  quello  dal  Municipio  contrattato. 

Or  se  le  osservazioni  fatte  con  condizioni  ordinate ,  ed  accomodate  al  bisogno 
non  riuscivano  esenti  di  difTicollà  ,  quante  non  uè  doveano  presentare  quelle  che  poi 
si  sarebbero  fatte  nelle  pubbliche  vie?  Era  indispensabile  dunque  che  la  scienza  fosse 
da  tanto  da  non  rendere  efimcre  le  verificazioni ,  e  quasi  inutili  le  cure  che  l' egregio 
e  volenteroso  Sindaco  di  Napoli  jwneva  nell' ottenere  una  illuminazione  a  gas  effetti- 
vamente quale  il  contratto  di  appalto  la  stabiliva. 

Queste  considerazioni ,  e  la  quasi  impossibilità  della  scienza  a  rispondervi  de- 
gnamente ,  mi  volsero  a  prendere  il  subbielto  in  esame ,  ed  a  vedere  se  trovar  si  po- 
tesse un  mezzo  fotometrico  ,  il  quale  prestandosi  alle  esigenze  del  Municipio  fosse  di 
tacile  uso ,  e  presentasse  una  precisione  pratica  uguale  o  su()eriore  a  quanto  finora  si 
era  fatto. 

Dapprima  notai  la  poca  attevolezza  de' fotometri  di  Rumfort  e  di  Whealslone  di 
cni  ci  eravamo  serviti.  Esclusi  le  indicazioni  fototermiche  dell'  apparato  di  Leslie  ,  e 
delle  carte  fotografiche ,  perchè  vedea  non  poter  queste  servire  ;  essendo  noto  che 
vi  sono  fiamme  di  colore  intensissimo ,  e  poco  luminose ,  e  fiamme  artificiali  più 
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energiche  alle  carte  fotografiche  ,  secondochò  in  esse  predominano  i  raggi  violetti  e 
chimici.  Mi  rivolsi  al  fotometro  di  Biche  giudicato  utile  nell'alta  Ottica  del  Beer  e  con 
ripetute  ricerche  fui  convinto  che  non  erano  da  disjìrezzarsi  le  sue  indicazioni  ;  quan- 
tunque esso  si  fondasse  sullo  stesso  principio  del  fotometro  ad  ombre  di  Bumfort , 
e  non  ne  fosse  che  una  variante. 

Però  la  forma  del  fotometro  di  Biche  offrendo  non  altro  che  una  doppia  Ca- 
mera oscura ,  mi  richiamò  all'  idea  potermi  servire  direttamente  dello  apparato  di 
Della  Porla ,  applicandovi  il  principio  dello  scemarsi  la  intensità  delle  immagini  col 
crescere  la  distanza. 

Finalmente  connettendo  alcune  osservazioni  anteriormente  fatte,  con  l'assistenza 
del  meccanico  Bandicri  sui  colori  delle  ombre ,  e  delle  immagini  colorate  con  luci 
artificiali,  giunsi  al  concetto  del  nuovo  fotometro  che  sommetto  ai  giudizio  di  questa 
dotta  adunanza  ,  e  dal  quale  credo  poter  cavare  tutta  l'utilità  pratica  che  dal  sullo- 
pato  Municipio  si  richiede. 

Varii  aggiustamenti  tentai,  e  non  senza  un  lungo  periodo  di  sperimenti  pervenni 
alle  condizioni  scientifiche  adottate  pel  fotometro  di  Babinet,  costruito  sulle  proprietà 
della  luce  polarizzata .  e  secondo  i  concetti  di  Arago. 

A  parte  la  complicazione  dell' istrumento  enunciato  il  quale  domanda  molta  pre- 
cisione meccanica  ;  oltre  le  difficoltà. del  calcolo  necessario  per  correggere  gli  errori 
di  esso ,  e  quello  per  l' indicazione  fotometrica  ,  l' apparato  di  Babinet  richiede  la  pre- 
cisione oculare  nel  comparare  i  colori  di  due  luci  con  un  terzo  colore  che  si  deve 
supporre  costante;  e  questo  dato  al  dir  di  Wild  esige  sperimenti  fatti  con  cura  gran- 
dissima, il  che  nel  nostro  caso  d'ispezione  pubblica  aumentava  le  difficoltà  già  notate 
per  gli  altri  fotometri. 

Però  il  comparare  due  colori  fia  loro  o  due  con  un  terzo  stabilito  ,  fu  il  princi- 
pio che  mi  parve  ben  rispondere  al  bisogno,  se  giungesse  a  mettere  questa  compara- 
zione in  condizione  facile  ad  ottenersi ,  e  sempre  precisa  per  qualunque  osservatore. 
Se  vi  sia  riuscito,  e  ciò  che  domando  a  questo  dotto  Consesso. 

I  priacipii  dunque  che  mi  guidarono  nella  costruzione  del  nuovo  fotometro  furo-, 
no  i  seguenti. 

1."  L'occhio  nudo  giudica  meglio  della  intensità  de' colori,  e  specialmente  di 
certi  colori  spiccati,  che  della  intensità  delle  ombre  e  decolori  alquanto  sfumati 
delle  luci  polarizzate. 

2."  Due  luci  artificiali  diverse  mandano  pel  foro  della  Camera  oscura  due  coni 
che  producono  due  immagini  distinte  di  varia  intensità,  le  quali  possono  portarsi  ad 
eguale  intensità  col  variare  la  distanza  di  esse;  e  se  le  immagini  son  colorate  e  rice- 
vute sopra  una  carta  od  un  vetro  smerigliato  la  comparazione  de' colori  si  fa  netta- 
mente fra  quelle,  e  si  può  anche  compararle  ad  un  color  dato. 

3."  Se  resta  fissa  la  distanza  focale  di  un  refratlore  colorato  col  piano  che  racco- 
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glie l'immagine  riflessa  da  uno  specchio  inclinato,  l'intensità  relativa  delle  due  luci 
resta  inalterata  quantunque  la  luce  subisse  la  legge  dell'obliquità  de' raggi  che  rende 
intensità  proporzionale  al  seno  che  fanno  questi  raggi  colla  superlicie  riflettente. 

4."  Taluni  colori  ed  a  preferenza  il  verde  ed  il  giallo  con  lo  scemarsi  d'intensità 
per  efl'etto  di  aumentata  distanza  di  sorgenti  luminose  artificiali  ,  si  alterano  sensibil- 
mente ,  e  si  rendono  comparabili  a  colori  diversi ,  talcliè  i  verdi  diventano  azzurri  e 
bigi,  il  giallo  chiaro  si  fa  fosco,  tende  all'arancio  e  si  mischia  col  bigio. 

Queste  osservazioni  elevate  nella  mia  mente  a  principii ,  mi  guidarono  a  com- 
porre piccola  camera  oscura  a  sj)ecchio  metallico  :  al  foro  di  essa ,  che  raccoglie  la 
luce,  posi  un  vetro  colorato  perfettamente  piano,  e  cercai  distruggere  per  mezzo  di 
diaframmi ,  e  del  colore  del  vetro  opaco  ove  l'immagine  si  riceve,  l'effetto  dei  lembi 
ed  avere  dei  dischi  a  taglio  netto  e  netti  nel  colore.  Questo  piccolo  strumento  porta- 
tile ,  ed  una  misura  lineare  esatta ,  permette  di  fare  tutte  le  osservazioni  fotometriche 
di  due ,  o  più  luci  comparabili.  Talché  disposte  sullo  stesso  piano  orizzontale  le  sor- 
genti luminose  ,  e  distanti  fra  loro  ,  in  modo  che  situato  l' istrumenlo  a  dodici  palmi 
almeno  ,  sul  piano  del  vetro  spulito  mandino  le  loro  immagini  colorate ,  si  avranno 
superlicie  circolari  colorate,  e  comparabili  con  faciltà  e  precisione.  Avvicinando  i  cen- 
ti-i  illuminati  fino  a  che  si  eguaglino  i  colori  dei  dischi  in  parola,  e  lissaudo  poi  quelli, 
non  resta  che  misurare  le  rispettive  distanze  di  essi  centri  luminosi  dal  piano  delle 
immagini;  per  avere  gli  elementi  del  calcolo  che  deve  rispondere  alla  formola  -=•  =  -7- 
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indicando  con  /  ed  /  le  due  luci ,  e  con  d  e  d  lo  rispettive  distanze. 

Fin  qui  dunque  abbiamo  una  nuova  applicazione  del  principio  della  Camera 
oscura ,  od  un  fotometro  di  una  squisita  esattezza ,  di  massima  semplicità  e  proprio 
alle  rapide  osservazioni.  Ma  non  mi  sono  qui  arrestato. 

Giudicando  che  un  colore  visto  di  sera,  ad  una  luce  data  ed  a  distanza  determi- 
nata, potesse  servire  di  termine  di  comparazione  a  cui  riferire  i  dischi  colorati  del  mio 
nuovo  fotometro ,  ho  cambiato  la  forma  di  esso  senza  alterarne  i  principii ,  e  1'  ho  ri- 
dotto a  servire  quasi  di  fotometro  assoluto,  proprio  a  valutare  la  intensità  di  varie 
fiamme,  e  con  indicazioni  corrispondenti  a  doppie  osservazioni. 

Una  camera  de' così  detti  stercoscopii  mi  ha  servito  acconciamente.  Poiché  fa 
tendo  che  le  oculari  di  questo  istrumenlo  fossero  due  fori  di  camera  oscura  ,  le  ho 
munite  di  due  vetri  piani  colorali ,  uno  in  verde,  e  l'altro  in  giallo  vivo  con  le  pre- 
cauzioni indicate  pc\  primo  istrumenlo ,  le  ho  fatte  servire  come  oggettive  del  foto- 
metro. Situando  poi  a  distanza  determinata  un  piano  di  vetro  spulito  nella  metà  circa 
del  fondo  della  camera ,  su  questo  si  raccolgono  i  dischi  colorali  delle  fiamme  da  va- 
lutarsi. 

L'osservatore  guardando  direttamente  su  questo  piano  riceve  un  gruppo  d' im- 
magini gialle,  ed  un'altro  verde  risultanti  dall' incrociamento  de' raggi ,  che  mandano 
le  diverse  luci  da  esaminarsi  disposte  a  diverse  e  convenevoli  distanze  per  non  ad- 
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dossarsi  fra  loro ,  e  sullo  slesso  piano.  Con  avvicinare  le  più  deboli ,  od  allontanare 
le  più  forti  si  raggiunge  l'eguaglianza  de' colori. 

Il  che  folto  si  apre  un  sello  verticale  sulla  camera  slessa,  e  si  compara  il  colore 
delle  immagini  co' colori  di  due  vetri  smerigliati  i  quali  a  distanza  determinata  e  nota 
indicano  il  colore  della  luce  a  cui  le  altre  voglionsi  rapportare. 

È  chiaro  che  in  questo  caso  bisogna  allontanare  od  avvicinare  le  sorgenti  di  luce 
per  raggiungere  l'eguaglianza  richiesta:  essendo  quei  colori  dei  vetri  di  comparazio- 
ne prescelti  appunto  coli' unità  di  fiamma  data  e  l'eguaglianza  dei  dischi  colorati  del- 
l'interno  dell' islrumento. 

Se  la  prevenzione,  e  l'interesse  di  riuscire  al  contentamento  dell'ottimo  Sindaco 
di  Napoli  e  dar  al  Municipio  un  mezzo  scientifico  agevolo  per  ispezionare  la  pubbli- 
ca illuminazione  a  gas ,  non  mi  abbia  ingannato ,  è  tutto  quello  che  domando  al  giu- 
dizio imparziale  di  questa  dotta  adunanza  ;  giudizio  che  mentre  riflette  la  piccola  no- 
vità scientifica  da  me  sottomessale,  servirà  di  valevole  appoggio  a  quel  Civico  magi- 
strato pei-  adottare  l'uso  del  nuovo  fotometro  per  soddisfare  un  bisogno,  che  alla  pub-r 
blica  utilità  grandemente  interessa. 

Il  socio  Cav.  Minichini  a  nome  della  Commissione  formata  da  lui  e  dai 
signori  Cav.  delle  Chiaie  e  de  Marlin! ,  legge  il  seguente  rapporto  intorno 
alla  memoria  del  sig.  Palasciano  Bel  perforamento  dell'  osso  unguis  ,  nuovo 
modo  di  giungere  alla  distruzione  de' polipi  alla  base  del  cranio  (  vedi  a  pag. 
37  la  nota  aggiunta  a  questa  memoria  ). 

Signor  Presidente,  signori  —  È  conosciuto  nella  pratica  chirurgica  che  i  polipi , 
ingenerati  verso  la  base  del  cranio,  non  si  possono  raggiungere ,  uè  per  le  narici,  ne 
per  la  bocca  ;  onde  ,  a  seconda  delle  circostanze ,  allacciarli ,  strapparli ,  reciderli , 
cauterizzarli,  o  schiacciarli.  All'oggetto  i  chirurghi  de' diversi  tempi  son  ricorsi  con 
esito  non  molto  felice ,  ora  alla  incisione  verticale  del  velo  del  palato ,  ora  alla  divi- 
sione de' pilastri  del  velo  palatino,  ora  all'amputazione  totale  dell'osso  mascellare  su- 
periore ,  ora  alla  risezione  della  volta  del  palato  ,  od  a  quella  delle  ossa  nasali,  e  non 
è  guari,  al  segmento  parziale  dell'osso  mascellare  superiore.  Tali  operazioni  non  deb- 
bonsi  del  tutto  proscrivere;  ma  in  generale  son  pericolose;  per  l'ordinario  lasciano 
permanenti  deformità  ,  o  più  spesso  son  seguite  dalla  riproduzione  del  prodotto  mor- 
boso, sia  per  la  indole  dello  slesso,  sia  per  difetto  del  metodo  adoperalo. 

Ora  il  nostro  abile  ed  ardito  chirurgo,  Cav.  Palasciano  ,  nella  tornala  degli  1 1 
dicembre  ISiiS  leggeva  qui  una  sua  memoria,  nella  quale  dopo  aver  consideralo  la 
grande  difficoltà  anatomica ,  ad  onta  della  incisione  del  palalo ,  di  far  giungere  il  filo 
al  sito  de" polipi  naso-faringei ,  ha  escogitalo,  e  due  volle  eseguilo  un  nuovo  metodo, 
consistente  nel  perforamento  dell'osso  unguis.  Nella  pratica  di  siffatta  operazione  egli 
solleva  il  velo  del  palato  ,  incide  il  sacco  lagrimale ,  perfora  l' osso  unguis  con  adatto 
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islnimcnto,  passa  l'ansa  del  laccio  siili' impianlamcnto  del  tumore,  ne  stringe  la  base, 
ed  indi  ne  procura  la  distruzione  per  mezzo  della  galvano-caulcrizzazione ,  latta  col 
cloruro  di  zinco. 

Inoltre  quegli  rapportava  di  aver  così  trattato  due  polipi  naso-faringei  con  felice 
successo  in  due  individui,  e  senza  alcun  difetto  nel  corso  dell' umor  jlagrimale.  Ciò 
posto,  si  concliiudeva  essere  il  perforamento  dell' unguis  il  mezzo  più  ellicace,  più 
facile ,  più  sicuro  e  più  esente  da  difetti  per  guarire  i  polipi  in  disamina  ;  aggiunge- 
va che  il  processo  di  cauterizzazione  da  lui  usato  riesce  potente  ,  inoffensivo ,  poco 
incomodo ,  ed  agevole  a  nìantenersi  in  sito  ,  senza  bisogno  di  apparecchi  o  di  stru- 
menti speciali. 

Da  un'altra  banda  si  ricorda  a  questo  dotto  Consesso  che  il  Cav.  Palasciano  in 
una  nota,  letta  a  dì  5  febbraio  IS.'iO,  esposto  il  metodo  sperimentato  utile  ila  Valici, 
che  per  estrarre  voluminosi  polipi  delle  fosse  nasali  ricorr-e  alla  risezione  parziale 
dell'osso  mascellai'e  supcriore  ,  opinava  potersi  ricorrere  ad  un  simile  mezzo  ne' soli 
casi,  in  cui  il  perforamento  dell' unguis  non  facesse  ottenere  lo  scopo  desiderato. 

Ornatissirni  Soci ,  la  vostra  Commcssione  non  nega  al  Cav.  Palasciano  il  merito 
di  un  nuovo  ed  apprezzabile  metodo  di  curare  i  polipi  naso-faringei  ;  e  giova  sperare 
che  per  l'avvenire  vie  più  faccia  crescer-e  con  altre  invenzioni  la  gloria  della  chirur- 
gia Napolitana.  Intanto  non  sarà  fuori  proposito  il  far  notare  che  il  sunnotato  metodo 
operativo  non  si  può  giudicare  realmente  utile,  se  non  dopo  un  buon  numero  di  mesi, 
onde  vedere  se  i  due  operati  vadano  o  pur  no  soggetti  a  recidiva.  Nò  conviene  tacere 
che  un  tal  metodo  dallo  slesso  autore  fu  fallo  palese,  nello  scorso  autunno  ,  al  Con- 
gresso scientifico  tenuto  in  Carlsruhe.  Per  lo  che  quando  anche  non  sia  stato  giudi- 
calo ,  o  finora  già  pubblicato ,  il  carattere  di  novità  è  stato  cancellato .  ed  il  diritto  di 
priorità  si  spera  invano.  Laonde  pare  che  la  memoria ,  altrove  letta,  non  debba  inse- 
rirsi ne' nostri  atti  e  forse  soltanto  nel  risorgente  Rendiconto.  Nondimeno  in  conside- 
razione di  altre  di  lui  pregevoli  prodirzioni ,  e  della  molta  riputazione  dal  medesimo 
di  buon'ora  ac(iuislata  in  fatto  di  chirurgia  ,  la  Commcssione  crede  giusto  che  sia  te- 
nuto presente  nella  nomina  de' nostri  Soci  corrispondenti.  — S.  delle  CruAiE  —  A.  de 
Martini  —  D.  Minichim. 

Avendo  1'  Accademia  aderito  alle  conchiusioni  di  questo  rapporto  la  ci- 
tala Memoria  vico  qui  in  seguilo  riportala. 

Signori  —  .allorché  i  ])olipi  delle  fauci  sono  abbarbicati  tanto  in  alto  da  non  pfj- 
Icr  esser  raggiunti  né  per  le  narici ,  né  per  la  bocca,  formano  una  difficoltà  opera- 
tiva, contro  cui  non  sonosi  arrestati  gli  odierni  chirurghi.  Ed  in  vero,  dopo  la  indif- 
ferenza degli  antichi,  ove  non  vogliasi  troppo  largamente  interpretare  il  nasum  per 
scalpetlum  lìivisuin  expurgato,  inox  inurilo,  ijìio  facto  rursiim  nasum  consuilo  d'Ippo- 
crate  (  de  morbis  lib.  II,  32  ) ,  è  incredibile  il  numero  delle  volte  che  i  nostri  contem- 
poranei son  riusciti  a  distruggere  i  polipi  della  base  del  cranio  |K)scia  che  l'amputa- 

8 


—  58  — 

zjone  del  mascellare  superiore  e  la  stafilorafia  furon  ricevute  nel  dominio  della  chi- 
rurgia pratica. 

L'allacciatura,  lo  strappamenlo,  la  cauterizzazione  la  escissione  e  lo  schiaccia- 
mento lineare  sono  stati  a  vicenda  adoperati  secondo  i  bisogni  del  caso  ed  il  concepi- 
mento dell'operatore. 

Sarebbe  troppo  diliicile  in  questo  momento  una  discussione  sul  valore  compara- 
tivo di  cositìatti  mezzi  terapeutici,  ma  si  può  tentare  un  giudizio  sulle  operazioni  pre- 
liminari in  seguito  di  cui  ciascuno  di  essi  è  stato  attuato.  Quelle  operazioni  preliminari 
o  maniere  ili  giungere  alla  base  del  cranio,  possono  ridursi  alle  seguenti  ; 

1.  Incisione  verticale  del  velo  del  palalo  (Manne  e  Nannoni  ). 

2.  Divisione  de  pilastri  del  velo  palatino  per  mezzo  d'incisione  da  giìi  in  su,  che 
dalla  base  de  pilastri  termini  molto  in  su  nella  spessezza  del  velo  (  Jobert  de  Lam- 
beUe  ). 

3.  Amputazione  totale  del  mascellai'e  superiore  (  Flaubert  juniore,  Michaud,  Ro- 
bert, Francois,  Tatum  ed  altri  ). 

4.  Risezione  parziale  del  medesimo  osso  (  Huguier,  Vallet  d'Orléans), 
o.  Risezione  della  volta  del  palalo  (  Nélalon  ). 

G.  Risezione  delle  ossa  nasali  e  delle  apofisi  montanti  de' mascellari  superiori 
(  Ippocrate  ?  Chassaignac  ). 

Tutte  codeste  operazioni,  con  maggiore  o  minore  facilità,  menan  dritto  allo  scopo, 
vuol  dire  che  permettono  l' accesso  della  mano  operatrice  fin  suU'  apolìsi  basilare  del- 
l'osso occipitale,  ma  espongono  a  quelle  terribili  complicazioni  che  sogliono  essere 
troppo  sovente  la  conseguenza  delle  grandi  operazioni  chirurgiche;  e  quando  l'infer- 
mo ha  subito  il  rischio  di  tali  complicazioni  ed  il  pericolo  della  distruzione  del  polipo, 
gli  restano  sempre  a  subire  altre  operazioni  riparatrici  ed  una  inevitabile  deformità. 

Con  ciò  non  vogliasi  attribuirci  l' idea  di  proscrivere  alcuna  delle  mentovate  ope- 
razioni, essendo  che  ciascuna  di  esse  può  essere  applicata  ad  un  caso  determinalo  della 
pratica  chirurgica,  caso  determinalo  dalla  molliplicità  delle  propaggini  e  dal  volume 
cui  siffatti  tumori  possono  aggiugnere.  Noi  osiamo  credere  soltanto  che  ne' casi  ordi- 
narli non  sia  affatto  indispensabile  ricorrere  ad  operazioni  così  gravi  e  che  si  possa 
giungere  alla  distruzione  di  tali  tumori  senza  veruna  mulilazione. 

La  grande  dillicollà  anatomica  che  si  oppone  al  corso  ih  un  filo  che  dalla  narice 
dovesse  andare  a  raggiungnere  l' apofisi  basilare  vien  costituita  dalla  direzione  della 
inferior  parete  della  cavità  nasale,  la  quale  nella  porzione  sua  posteriore  è  inclinata 
fortemente  in  giù.  Inferius  nariuin  planuin  non  omnino  acquabile  esl,  sed  incurvum,  ita 
ut  primo  aliciuantuluin  asceiulat,  et  deinde  versus  fauces  descendal  (  d' Onofrio  de  nar. 
Iiaemor.  §.  XLIX.  ). 

Una  tale  inclinazione  fa  sì  che  verso  la  Gne  del  velo  del  palato  questa  parete  in- 
feriore della  cavità  nasale  si  trovi  sei  centimetri  al  di  sotto  dell'  apofisi  basilare  :  e  se 
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si  elevi  o  s' incida  il  velo  del  palalo ,  si  raccorcia  appena  di  un  terzo  una  tale  di- 
stanza. 

Or  se  invece  di  condurre  il  filo  por  la  parete  inferiore  della  cavità  nasale ,  lo  si 
introduca  per  la  parete  latcral  superiore  rappresentata  dall'osso  unguis,  niente  si  op- 
pone all'arrivo  diretto  del  medesimo  contro  l'apofisi  basilare,  la  quale  è  ancora  posta 
un  pò  più  in  giù  dell' unguis. 

È  codesta  la  ragiono,  anatomica  per  cui  polipi  i  quali  era  impossibile  raggiu- 
gnere  per  la  narice  o  per  la  bocca,  anche  dopo  il  rialzamento  o  la  incisione  del  velo 
del  palato,  siano  capaci  di  essere  interamente  distrutti  per  mezzo  del  perforamento 
dell' unguis,  facendo  cosi  evitare  K^  risezioui  delle  ossa  nasali ,  mascellari  e  palatine. 

E  su  tale  ragione  anatomica  abbiamo  noi  fondato  il  nuovo  metodo  di  distruzione 
de' polipi  naso-faringei,  il  quale  alla  sicurtà  de'risullamenti  accoppia  la  prestezza  e  la 
facilità  della  esecuzione. 

Esso  si  compone  di  due  atti  distinti,  la  distruzione  del  polipo  e  la  cauterizzazione 
della  superficie  d' impiantamento 

I.  Distruzione  del  polipo.  —  Manuale  opera'ivo. 

Primo  lempo.  SoUei^ar  il  velo  del  palato.  A  tal  uopo  si  passi  dietro  il  velo  del  pa- 
lato, per  mezzo  della  sonda  a  molla  introdotta  per  una  narice,  un  laccio,  i  cui  capi 
pendenti  dalla  bocca  e  dal  naso  si  annodino  fortemente  sul  labbro  superiore  protetto 
da  una  pezzuola  piegata.  Il  velo  del  palato  così  sollevato  verso  la  sua  inserzione  pala- 
lina  permette  alle  dita  dell'  operatore  di  giugnere  in  retta  linea  dalla  bocca  al  faringe 
(  Desgranges  ).  Ove  col  sollevamento  non  si  giungesse  a  guadagnar  spazio  ,  s' incide 
tutto  il  palalo  molle  accosto  della  linea  mediana. 

Secondo  lempo.  Perforamento  dell  ungnis .  A  tutti  gl'istrumenti  cu' quali  si  è  finora 
perforato  l' unguis,  noi  crediamo  preferibile  quello  del  Reybard  di  Lione  .  il  quale  è 
una  specie  di  tirafundi  su  cui  una  lunga  ghiera  mobile  e  tagliente  vada  a  cadere. 

Il  perforamento  si  esegue  per  mezzo  di  una  incisione  preliminare  al  sacco  lagri- 
male,  come  se  si  volesse  situare  una  cannella  nel  canal  nasale.  Si  allontanano  i  bordi 
della  ferita  e  si  applica  la  punta  del  perforatore,  perfettamente  aperto,  su  la  parte  del 
sacco  che  copre  l'unguis.  Si  communiia  un  movimento  di  rotazione  a  lutto  l'islrumento 
in  modo  da  farlo  penetrare  da  sii  in  giìi,  da  fuori  in  dentro  e  d' avanti  in  dietro  tino  a 
che  sia  giunto  nella  fossa  nasale.  Id  oblique  deormm  et  posleriora  versus  introrsum  com- 
pellatur  [  Zac.  Platner  §.  978  ). 

Allora  si  fa  discendere  la  ghiera  Uiglicnte  su  la  vite  che  le  servo  di  sostegno,  te- 
nendo bene  immobile  l' islrumcnto;  e  (juando  questa  ghiera  tagliente  e  slata  fortemente 
stretta  sul  tirafondi,  si  communica  un  movimento  di  rotazione  a  tutto  l'islrumento  in 
verso  opposto  e  lo  si  ritira  dalla  ferita.  Si  troverà  avere  il  medesimo  portato  via  nella 
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ghiera  una  poi-zione  del  sacco  lagrimale,  dell'unguis  e  della  mucosa  nasale.  Poscia  s'in- 
grandisce il  foro  già  fallo  per  mezzo  del  perforatore  piìi  grande  (  Denwrquais  ). 

Terzo  tempo. — Passaggio  di  un'ansa  di  laccio  suW impiantamento  del  tumore. 
Un  semplice  specillo  crunalo  o  la  sonda  a  molla  sono  più  che  sufTicienli  a  far  passare 
dal  perforamento  dell'unguis  nella  bocca  un'ansa  di  laccio  assai  lunga,  i  cui  capi  ri- 
masti pendenti  sulla  guancia  sono  coiifulati  ad  un  assistenlc.  A  due  condizioni  fa  me- 
stieri badare  in  questo  momento  :  che  l'ansa  non  si  attortigli  in  contatto  delle  muco- 
sità ;  e  però  sia  stata  già  prima  bagnata,  disseccata  e  fortemente  incerata  :  e  che  avendo 
il  polipo  propaggini  nelle  nasali  cavità,  un  capo  passi  dalla  dritta  e  l'altro  dalla  sini- 
stra di  esse.  L'operatore  allora  per  mozzo  delle  sua  dita  indici  allontanate  nel  fondo 
della  bocca  fa  passare  il  tumore  nell'ansa  ed  accompagna  questa  fino  sul  suo  impian- 
tamento. L'assistente  concorre  a  tal  manovra  per  mezzo  di  trazione  sostenuta  e  leg- 
giera su  i  capi  che  gli  sono  affidali.  Un  filo  mobile  passato  nell'ansa  e  pendente  fuori 
la  bocca  serve  a  ricondurre  quesla  in  caso  d'insuccesso.  Poscia  si  può  toglier  via  il 
laccio  che  sollevava  il  velo  del  palalo. 

Quarto  tempo. — Allacciamento,  schiacciamento  lineare  o  Galvano-cauterizzazione. 
Tosto  clie  un"  ansa  di  laccio  circonda  la  base  del  polipo,  la  distruzione  di  questo  è  non 
pure  assicurata  ma  facile.  Ove  l'operatore  preferisca  la  semplice  allacciatura,  non 
deve  che  fissare  i  capi  del  laccio  sopra  un  serranodi,  ed  a  traverso  il  foro  dell'unguis 
spinger  questo  strumento  fin  sulla  base  del  polipo. 

Ove  si  volesse  impiegare  piuttosto  lo  schiaccialoio  (écraseur) ,  si  attaccherebbe 
all'uno  de' capi  del  cordone  la  catena  dello  schiaccialoio ,  e  tirando  sull'altro  capo  si 
limpiazzerebbe  la  catena  al  laccio  sulla  base  del  polipo,  e  poscia  si  fif^serebbe  la  ca- 
tena sulla  propria  guaina  :  ma  farebbe  mestieri  che  l' istrumento  fosse  tanto  piccolo  da 
passar  liberamente  pel  foro  dell'  unguis. 

Per  adoperar  la  galvano-cauterizzazione  l'ansa  non  dovrebbe  che  far  luogo,  nel 
modo  soprallegato,  ad  un  filo  di  platino  di  ventun  centimetro  di  lunghezza  e  di  due 
millimetri  di  diametro ,  che  sarebbe  fissato  sul  cauterio  elettrico  del  Middeldopf  di 
Eresia  via,  dopo  aver  preliminarmente  garentilo  il  foro  e  la  ferita  esterna  per  mezzo 
(li  un  piccolo  tubo  di  gomma  elastica  laminata. 

II.  —  Cauterizzazione. 

Tutti  que' chirurghi  i  quali  hanno  operato  i  polipi  naso-faringei  sono  concordi 
sulla  utilità  di  cauterizzare  profondamente  tutta  la  superficie  d' impiantamento  dopo 
la  distruzione  del  polipo.  Il  perforamento  dell'unguis  offre  ancora  un  mezzo  de' più  si- 
turi  e  de'  più  facili  per  praticare  una  simile  cauterizzazione  con  la  pasta  di  cloruro  di 
zinco ,  perciocché  esso  permette  di  fissare  mollo  esattamente  la  pasta  sulla  base  del 
polipo,  onde  nessuna  particella  se  ne  distacchi  e  vada  ad  offender  gli  organi  dige- 
stivi. 
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Manuale  operativo. 

Dopo  aver  sollevato  il  velo  del  palato  e  fatti  passare  due  capi  di  due  grossi  fdi 
dal  foro  dell' unguis  nella  bocca,  nel  modo  soprallegnto,  il  chirurgo  annoda  nella  metà 
questi  fili  tia  loro ,  taglia  un  pezzo  della  pasta  di  cloiuro  di  zinco  distesa  su  tela  in 
forma  di  sparadrappo  ,  dandogli  presso  a  poco  la  figura  della  superficie  d"  impian- 
tamento  del  polipo  che  vuol  distruggere ,  e  vi  pratica  due  forellini  nel  sito  che  cor- 
risiìonderà  al  perforamento  dell' unguis  dopo  la  sua  applicazione.  Introduce  i  due  fili 
pendenti  dalla  bocca  ne'  forellini  praticali  sullo  sparadrappo  caustico  ed  accompagna 
tiuesto  fino  all'annodamento  de' fili  tra  loro,  e  poi  sulla  superficie  da  cauterizzare  ti- 
rando su  i  capi  pendenti  dal  foro  dell'  unguis.  Lungo  i  medesimi  fili  dalla  bocca  fa 
passare  una  quantità  di  palline  di  filaccichc ,  ciascuna  munita  di  im'ansa,  fino  allo 
zatl'aniento  compiuto  della  parto  superiore  delle  fauci  ;  ed  in  ultimo  fa  attraversare  da 
questi  medesimi  fili,  a  qualche  distanza  l' uno  dall'  altro,  una  pezzuola  piegata  in  forma 
del  velo  del  palato,  e  dopo  d'aver  adattato  questa  compressa  sulla  faccia  posteriore 
del  velo  del  palato,  vi  fissa  i  fili  con  doppio  nodo,  di  cui  può  tagliare  i  capi. 

Allorché  tutto  è  stato  bene  applicato  scioglie  il  laccio  che  solleva  il  velo  del  pa- 
lato, applica  un  cilindretto  di  tela  ben  solido  sulla  ferita  della  palpebra  e  vi  allaccia 
a  doppio  nodo  i  due  fili  pendenti  sulla  guancia,  senza  tagliarli. 

In  silfatto  modo  si  ha  lo  zaffo  esatto  della  sommità  delle  fauci  con  due  fili  anno- 
dali nella  bocca  e  due  pendenti  sulla  guancia. 

Questo  zaffo  non  incomoda  affatto  l' infermo,  diminuisce  in  modo  sorprendente  i 
dolori  della  cauterizzazione  e  può  rimanere  in  sito  per  oltre  ventiquattro  ore. 

Per  torlo  via  non  si  deve  che  recidere  i  fili  sotto  il  cilindretto  e  tirare  su  quelli 
annodati  nella  bocca. 

Osservazioni. 

Due  volte  abbiamo  adoperato  con  ottimo  successo  questo  metodo  di  allacciare  e 
cauterizzare  i  polipi  naso-faringei  attraverso  del  perforamento  dell' ungiùs. 

Osserv.  \ .'  Giovane  di  22  anni,  affetto  da  polipo  fibroso  naso-laringeo,  a  base 
d'impiantameulo  molto  larga,  con  ilillìeoltà  della  deglutizione  e  della  fonazione.  iMolti 
tentativi  di  allacciatura  falli  da  altri  chirurghi  essendo  riusciti  vani ,  ne  praticammo 
l'allacciatura  in  massa,  trafiggendone  ima  parte  per  mezzo  di  ago  a  manico.  Il  risul- 
lamento  di  questa  operazione  fu  ben  mediocre  :  e  dopo  tre  anni  la  massa  del  tumore 
era  aumentata  del  doppio.  La  incisione  verticale  del  velo  del  palalo  rese  appena  pos- 
sibile l'allacciatura  di  un  terzo  del  tumore,  il  quale  fu  interamente  distrutto  da  una 
allacciatura  attraverso  del  perforamento  dell' unguis  —  (9  novembre  18o7)  —  Lii  cau- 
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ferizzazione  consecutiva  fu  praticata  secondo  il  processo  già  descritto  :  e  le  escare 
avevano  l'estensione  della  volta  delle  fauci  e  la  spessezza  di  un  centimetro.  Una  di 
esse  è  soggetto  di  studii  morfologici  nelle  mani  del  Langenbcck  di  Annover.  La  cica- 
trizzazione della  ferita  della  palpebra  inferiore  era  compiuta  a  capo  di  una  settimana, 
senza  epifora  o  menomo  altro  difetto  nel  corso  delle  lagrime. 

Osserv.  2."  Giovane  di  20  anni,  alTetto  da  polipo  fibroso  naso-faringeo,  con  due 
propaggini,  una  temporale  e  l'altra  zigomatica,  a  sinistra:  cloro-anemia,  difficoltà 
della  deglutizione  e  della  fonazione,  epistassi  ricorrenti. 

Incisione  verticale  del  velo  del  palato  e  demolizione  di  un  quarto  del  tumore  per 
schiacciamento  lineare.  Stafilorafia.  Dopo  quattro  mesi ,  perforamento  dell' unguis  ed 
allacciatura  di  tutta  la  massa  del  polipo  meno  le  propaggini  temporale  e  zigomatica. 
(  14  novembre  1857  ).  Cauterizzazione  consecutiva  col  medesimo  processo  e  con  la 
pasta  di  zinco.  Cicatrice  della  ferita  della  palpebra  simile  alla  precedente.  Le  propag- 
gini lasciate  alla  estirpazione  diretta  e  consecutiva. 

In  entrambo  i  casi  la  divisione  del  palato  era  stata  praticata  anteriormente  all'idea 
di  perforare  l' unguis. 

Conchiusioni . 

In  riassunto,  o  signori,  sembraci  poter  conchiudere. 

1."  Che  il  perforamento  dell' unguis  offre  uu  mezzo  molto  più  edicace  delle  inci- 
sioni del  velo  del  palalo  per  giungere  alla  distruzione  de' polipi  naso-faringei,  e  ch'esso 
può  fino  ad  un  certo  punto  fare  evitare  le  mutilazioni  che  sono  state  fin  qui  praticate 
nel  medesimo  fine. 

2."  Che  il  nostro  processo  di  cauterizzazione  della  sommità  delle  fauci  per  mezzo 
della  pasta  di  cloruro  di  zinco,  senza  essere  meno  potente  e  meno  inoffensivo  di  quello 
del  Desgranges  di  Lione,  offre  i  vantaggi  di  non  recare  incommodo  all'infermo  ,  di- 
minuire i  dolori  della  cauterizzazione  ,  non  far  vacillare  il  caustico  co'  movimenti 
dell'operato,  ma  in  vece  di  poterlo  lasciare  in  sito  per  quanto  tempo  si  voglia  e  di  non 
aver  bisogno  né  di  apparecchi  né  di  strumenti  speciali. 

Il  socio  corrisponderne  signor  Guiscardi  annunzia  all' Accademia  la  co- 
municazione di  sue  analisi  che  dimostrano  la  esistenza  di  combinazioni    del 
Titanio  in  alcune  sublimazioni  del  Vesuvio. 
Quindi  la  tornata  si  scioglie. 


TORNATA  DEL  9  APRILE  1859. 


PRESIDENZA  DEL  GENERALE  COMM.  D'AGOSTINO, 


ui  leggono  gli  atli  della  precedente  tornata. 

Il  Cav.  Pietro  Collenza  personalmente  ringrazia  l'Accademia  per  averlo 
ascritto  nel  numero  de' suoi  socii  corrispondenti. 

Il  segretario  perpetuo  presenta  i  libri  inviati  in  dono  all'Accademia. 

CORRISPONDENZA. 

Il  prof.  Bourlov  di  Colmar  con  sua  lettera  de' 5  novembre  1858  scrive 
che  ne' suoi  studii  di  Geologia  generale ,  avendo  rivolta  la  sua  attenzione  più 
specialmente  a' moti  deboli  e  violenti  del  suolo,  era  stato  condotto  ad  oc- 
cuparsi d'un  lavoro  su' Vulcani  ed  i  Tremuoli  —  E  quindi  che  avea  progetto 
di  prendere  il  Vesuvio  ne'  suoi  falli  convulsivi  e  d'eruzione,  come  termine  di 
comparazione  con  altri  falli  della  stessa  natura  di  cui  va  raccogliendo  le  os- 
servazioni. Prega  però  l'Accademia  d'indicargli  le  fonti  da  cui  potrebbe  at- 
tingere esatte  notizie  sia  intorno  all'istoria  de' falli  delle  sue  eru/.ioni  e  de'suoi 
prodotti  in  tulle  le  epoche  fino  all'attuale,  sia  sulla  descrizione  mineralogica 
e  geologica  del  Vulcano  e  de'suoi  dintorni. 

L'  Accademia  risolve  inviargli  la  relazione  stampata  sul  tremuolo  di 
Melfi  e  quella  sulle  eruzioni  Vesuviane  del  1850  e  1855  e  que' fascicoli  del 
Rendiconto  ne' quali  conlengonsi  relazioni  di  simili  argomenti,  potendosi  il 
sig.  Bourlov  indirizzare  a' socii  Palmieri  e  Scacchi  per  le  altre  notizie. 

Il  sig.  Luigi  Cibotli  di  Casalbordino  in  Abruzzo,  invitato  dal  segrelario 
perpetuo  di  dargli  qualche  ragguaglio  intorno  al  tremuolo  che  diccsi  avve- 
nuto in  Gessopalena  (V.  a  pag.  39),  in  data  de' 25  Marzo  ultimo  scrive 
quanto  sieguc. 
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Casalbordino  li  25  Marzo  ^859. 

Pregiatissimo  sig.  Cavaliere  —  Le  due  vostre  lettere  de' 20  e  23  p.  p.  febbraio 
mi  giunsero  con  attrasse  significante  l' ultima  a'  12,  e  la  prima  a'  20  andante  mese. 
Rispondo  tardi  alle  stesse  per  aver  voluto  attendere  quelle  dilucidazioni  da  voi  chie- 
stemi sul  l'atto  avvenuto  la  notte  de'  16  Dicembre  ultimo  nel  terreno  di  Nicola  e  fra- 
telli Melchiorre  in  Gessopalena  ,  di  cui  parla  con  molta  esagerazione  il  Giornale 
dello  due  Sicilie  nel  num.°  20  de" 27  Gennaio  ultimo ,  e  non  in  quello  da  voi  indica- 
tomi. Il  fatto  genuino  dunque ,  come  sono  stalo  assicurato  concordemente  da  piìi  na- 
turali di  quel  Paese ,  è  che  quel  territorio  è  in  forte  pendio ,  franoso  per  natura  ,  e  vi 
scorre  uu  torrente.  Le  dirotte  acque  oltre  il  solito,  cadute  in  questo  anno,  sono  state 
causa  di  dar  forza  maggiore  alle  frane  da  slamare  quasi  tutto  quel  terieno ,  traspoi- 
tando  in  giù  una  immensa  quantità  di  terra ,  sufficienlissima  ad  intercettare  il  corso 
delle  acque  del  sopradetto  torrente  ,  che  naturalmente  così  ristagnate  hanno  mentito 
un  lago ,  il  quale  audcrà  presto  a  svanire  appena  che  le  acque  si  renderanno  superiori 
all'argine  fatto  dalla  terra  trasportata  dalle  frane  medesime.  La  casa  rurale  diroccata 
e  gli  alberi  capovolti  nel  territorio  medesimo  sono  state  necessaria  conseguenza  di 
que' scoscendimenti.  Bando  dunque  al  sospetto  di  un  tremuoto  parziale,  mentre  simili 
avvenimenti  succedono  spesso  in  quei  luoghi  di  natura  alpestri ,  e  soggetti  a  non  in- 
terrotte frane.  Nuli" altro  di  rimarchevole,  o  straordinario  si  osserva.  Per  cui  l'Acca- 
demia occupandosi  di  tanto  frivolo  avvenimento  rifonderebbe  tempo  senza  profitto  al- 
cuno ec. 

La  Società  di  Scienze  Naturali  di  Cherbourg  per  mezzo  del  suo  segre- 
tario accusa  la  ricezione  de' volumi  de' nostri  atti  inviatile,  raccomandando 
che  le  future  spedizioni  le  venissero  fatte  per  mezzo  del  Ministro  dell'Istru- 
zione Pubblica  di  Francia. 

Con  altra  lettera  la  stessa  società  avvisa  dell'invio  fattoci  del  voi.  V. 
delle  sue  memorie. 

L'Istituto  I.  Veneto  in  data  de' 27  Marzo,  avverte  l'Accademia  di  averle 
inviato  per  mezzo  del  Console  napolitano  sig.  Morelli  un  pacco  di  sue  pub- 
blicazioni —  Chiede  iuoltre  alcuni  numeri  del  nostro  Rendiconto  ,  di  cui 
manca. 

La  Commessione  di  Statistica  di  Spagna  in  data  del  1 0  febbraio  ultimo 
ne  dà  avviso  di  averci  dirette  per  mezzo  della  Casa  Batelli  due  opere  da  essa 
pubblicale;  le  quali  non  ci  sono  ancora  pervenute. 
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Memorie  e  Rapporti. 

Il  socio  coirispondenle  sig.  RalTaele  Napoli  legge  una  memoria  sul- 
r  esistenza  del  Selenio  e  del  Tellurio  liberi  e  combinali  nelle  lave  del  Vesuvio , 
della  quale  riporliamo  il  sunto  fatto  dall'Autore. 

Noi  dì  21  Marzo  1859  obbli;<ato  dalle  i,'(!ntilezzc  del  professore  Palmieri  ad  isti- 
tuire analisi  qualitative  di  talune  incrostazioni  da  lui  raccolte  sulle  lave  del  1858 
e  59  trovai  in  esse,  ad  onta  della  lieve  quantità,  cloruro  aminonico,  un  titanito  o  ti- 
tanato  di  ferro  resistente  al  fuoco  ,  una  sostanza  che  sublimavasi  col  sale  ammoniaco 
dando  a  questo  un  color  carnicino  ;  ma  ricevendo  dallo  stesso  lodato  professore  altra 
quota  di  fioritura  sopra  un  pezzo  di  lava  rossiccia  non  tardai  a  sospettar  del  selenio, 
che  poi  misi  ad  evidenza  con  più  peculiare  ricerca. 

Una  polvere  rosso-mattone  incrostante  duo  frammenti  alquanto  voluminosi  di 
lava,  e  tutte  le  interne  cellette  della  stessa,  venne  diligentemente  staccata  ,  ed  al  di 
sotto  di  essa  uscivano  leuciti  bianco-gialliccie  o  giallo  di  zolfo ,  come  se  alterate  fos- 
sero state  da  un  vapore  che  le  avea  penetrate  e  scomposte. 

Di  niuna  efficacia  quasi  risultante  l'azion  dell'acqua  e  degli  acidi,  tranne  l'ac- 
qua regia  che  a  stento  scomponeva  la  polvere,  mi  volsi  all'azion  del  fuoco:  quindi 
esposto  in  tubo  chiuso  per  un'estremo  tale  sostanza  al  calor  di  lampada  a  spirito  di 
vino  cominciava  ad  esalarsi  un  vapore  crasso  bianchiccio ,  leggiero ,  .'seguito  subito 
da  un  altro  più  denso,  tapezzato  o  tempestato  di  puntini  rossi,  poi  un  terzo  men  vola- 
tile produceva  un  deposito  circolare  alla  parie  più  calda  del  tubo,  che  ricco  pure  di 
sostanza  rossigna  si  vedea. 

Di  questi  vapori ,  il  primo  non  tardava  ad  umettarsi  all'aria,  e  risolversi  in  goc- 
cioline liquide,  che  richiamava  all'idea  il  modo  di  comportarsi  dell'acido  selenioso: 
onde  osservato  al  microscopio  mi  certificai  della  cristallizzazione  dell'acido  anidro  , 
di  quella  dell'acido  acquoso  ,  e  dei  gra/iosissimi  cristallini  di  selenio  ,  gialli  o  rossi , 
in  belli  ottaedri  con  faccette  analoghe  a  quelle  dei  cristalli  di  zolfo. 

Restava  intanto  nel  fondo  del  vase  una  polvere  rosso-aurora,  a  stento  scomposta 
dall'azione  dell'acqua  regia,  la  quale  coiilenova  ferro,  titanio  e  piombo. 

Certificatomi  peculiarmente  della  esistenza  dei  connati  corpi  con  saggi  accurati . 
non  tardai  ad  assicurarmi,  che  sulle  lave  esisteva  una  specie  di  vernice  rosso-scura, 
la  quale  scomposta  dai  vapori  acidi  delle  fumarole  era  cagione  dell'  isolamento  del  se- 
lenio, posteriore  a  lievissimo  riscaldamento.  Intanto  la  poca  volaliliti»  del  terzo  su- 
bUmato ,  mi  fece  supporre  la  possibilitù  del  tellurio  trasformatosi  in  acido  tclluroso  . 
ohe  per  accaso  venne  confermata  dalla  lianimella  verdina  comunicala  al  dardifiamma 
pittato  sopra  un  frammento  di  crist;dlo  ti>()Pzzuto  di  quel  sublimato 
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Spingendo  l' investigazione  sopra  una  scala  un  poco  pih  vasta,  e  generalizzando- 
la sulla  sostanza  incrostante  la  lava ,  giunsi  ad  isolare  discreta  quantità  di  selenio , 
produssi  dell'acido  selenioso  in  un  bel  saggio  cristallizzato,  ed  offrii  del  mercurio 
congiunto  con  probabilità  al  tellurio ,  in  una  sostanza  splendente  non  piìi  scorrevole  , 
ed  aderente  ai  tubolini ,  che  l'Accademia  ebbe  agio  di  osservare,  e  nella  lettura  della 
memoria  trovare  i  pezzi  di  a[)poggio  della  chimica  investigazione. 

Meglio  ancora  assicurato  delle  altre  materie  componenti  la  crosta  a  vernice  sulle 
lave ,  cioè  ferro  combinato  al  titanio ,  ed  il  piombo  in  unione ,  supposi  poter  questa 
forse  rappresentare  una  specie  mineralogica  quando  si  venisse  a  scovrirla  forse  cri- 
stallizzata e  libera ,  od  atta  ad  essere  distaccata  dalla  roccia  nettamente  ;  nel  qual  caso 
mi  sarebbe  piaciuto  denominarla  Scacchite,  intitolandola  al  professore  Scacchi,  mio  il- 
lustre maestro,  amico,  e  collega.  Ma  erano  bisognevoli  altri  saggi  ed  analisi  quanti- 
tative che  io  far  dovea  ,  specialmente  per  rendermi  conto  della  proporzionalità  relati- 
va di  quelle  materie  ;  però  non  mi  restava  dubbio  il  fatto  dell'  isolamento  del  selenio 
e  tellurio  per  l'azione  dell'esalazioni  dei  fumajuoli  vulcanici;  il  che  posteriormente  è 
stato  quasi  dimostrato  :  avendo  il  professore  Pahnieri  trovato  dei  frammenti  di  lava 
scomposta  sui  fumajuoli  caldi  con  selenio  libero  in  bel  rosso-mattone,  che  io  con  la 
semplice  sublimazione  sotto  i  suoi  occhi  ho  isolato.  Uno  di  questi  frammenti  egli  con- 
serva ,  ed  un'  altro  gentilmente  a  me  ha  donato. 

Per  questo  mio  lavoro,  l'esistenza  del  selenio  nei  prodotti  vulcanici,  sospettata 
da  Slronunjer  ed  indicata  come  modificante  lo  zolfo  rosso  dell'Isola  di  Lipari,  senza 
isolarlo,  viene  messa  fuori  dubbio  nelle  produzioni  vesuviane;  ed  in  quantità  tale  da 
poter  forse  un  giorno  somministrar  quel  metalloide  per  qualche  importante  uso,  e  ad 
un  costo  molto  lieve.     • 

Le  posteriori  ricerche  intraprese  e  non  ultimate  ,  mi  autoiizzano  a  sperarlo.  — 
La  memoria,  accompagnata  da' saggi  che  ha  presentati  l'Autore,  vien 
rimessa  per  esame  a' sodi  Costa,  Scacchi  e  Palmieri. 

Il  socio  sig.  Scacchi,  ìq  uome  del  prof.  Rammelsberg  di  Berlino,  pre- 
senta il  manoscritto  ,  inviatogli  da  questo  signore  ,  d'  un  suo  lavoro  riguar- 
dante nuove  analisi  chimiche  di  parecchi  minerali  del  M.  Somma.  L'Acca- 
demia risolve  che  esso  sia  pubblicalo  nel  Rendiconto  (1). 

L'Accademia  procede  agli  atti  preparatori!  per  la  elezione  di  un  socio 
ordinario  mancante  nella  sezione  di  Chimica. 
Dopo  di  che  la  tornata  si  scioglie. 


■I)  S\enturataim'ntc  questo  importaiilc  manoscritto  sembra  essersi  disperso  nel  segretariato. 


TORNATA  DEL  27  APRILE  1859. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GENERALE  D'AGOSTINO. 


Lii  leggono  gli  alti  della  precedente  tornala. 

Il  segretario  presenta  i  libri  inviali  in  dono  alla  nostra  Accademia. 

Quindi  l'Accademia  sotto  la  Presidenza  del  Cav.  Bozzelli  Presidente 
Generale  della  Società  Reale  Borbonica  procede  alla  nomina  definitiva  del 
socio  mancante  nella  classe  delle  Scienze  Naturali,  Sezione  di  Chimica. 

Dalla  proposta  fatta  nella  precedente  tornata  risultarono  i  candidali  , 
signori  — 

Raffaele  Cappa  con  16  , 

Raffaele  Napoli  con  15  , 

Francesco  Scarpali  con  14  voli. 

Uditosi  il  rapporto  della  classe  sul  merito  degli  slessi ,  la  maggioranza 
de'suffragii  è  ricaduta  sopra  il  sig.  Raffaele  Napoli,  che  ha  ottenuto  17  voli 
sopra  23  volanti.  Quindi  egli  resta  eletto  socio  ordinario  nella  Sezione  di 
Chimica. 

Parecchi  socii  fanno  istanza  per  la  pubblicazione  del  Rendiconto  e  de- 
gli alti  Accademici ,  avendo  molli  di  essi  protestalo  di  non  presentar  più  la- 
vori, ove  quella  non  si  fosse  messa  subilo  in  corso. 

Si  risolve  di  farne  ragionato  rapporto  al  R.  Ministero. 

Quindi  la  tornala  si  scioglie. 


TORNATA  DEL  4  GIUGNO  1859. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GENERALE  D'AGOSTLNO. 


ui  leggono  gli  atti  verbali  della  tornala  precedente. 

Comunicazioni  e  Note. 

Il  socio  corrispondente  signor  Guiscardi  legge  il  seguente  estratto  della 
memoria  letta  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Berlino  dal  prof.  Ehren- 
berg  nella  sessione  pubblica  del  21  ottobre  1858  (1). 

Su  d'una  roccia  dell'isola  d' Ischia  formata  da  sorgenti  calde,  recentemente  scoverta, 
la  quale  può  servire  a  render  ragione  d'un' altra  roccia  d'  Ungheria  composta  di  or- 
ganismi silicei. 

L'Autore  ricordava  come  da  più  di  20  anni  si  potè  dimostrare  che  alcuni  terreni 
sono  fatti  di  organismi  microscopici,  o  che  almeno  vi  dominano.  Di  questi  terreni,  al- 
cuni risultano  di  quasi  sole  particene  calcaree  ,  come  la  creta  di  Politalamici  —  altri 
di  particelle  silicee  ,  come  il  Iripoli  a  Bacillarie  ed  il  tripoli  scistoso  —  altri  ancora 
sono  il  prodotto  del  miscuglio  dei  precedenti,  come  Io  mostra  la  marna  biolitica  (mar- 
na politalamica  ,  policistina ,  a  bacillarie  etc.  ) 

Un'altra  divisione,  aggiungeva,  ebbe  luogo,  poiché  si  riconobbe  dagli  avanzi 
delle  forme  viventi  che  alcuni  terreni  erano  mere  formazioni  di  acqua  dolce  .  altri 
d'  acqua  marina.  Anche  in  questi  v'  è  miscuglio,  il  che  dimostra  che  il  luogo  ove  la 
roccia  si  depositava  era  fuor  di  dubbio  la  foce  d'  un  fiume  che  ne'  primi  tempi  sboc- 
cava nel  mare.  Finalmente  ,  diceva  ,  una  terza  divisione  esser  caratterizzata  dal  te- 
ner mescolate  sostanze  combustibili  simili  a  carbone  ,  le  quali  accurate  analisi  han 
dimostrato  esser  tripoli  impregnato  di  nafta  bituminosa  ,  o  calcare  nero  biliotico  eie. 
come  il  carbone  fogliettato  ,  il  disodile.  Soggiungeva  d'aver  richiamato  già  l'atten- 

(I)  Monatsbcriclit  der  Kòiiigl.  Akademie  dcr  Wìsseiischallen  zu  Berlin.  21  Octobcr  183S 
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zione  dell'  Accademia  sopra  un  fallo  anche  pib  degno  di  nota  ,  il  quale  veniva  offerto 
da'  saggi  recati  da  luoghi  diversi  mostranti  la  mescolanza  di  forme  organiche  micro- 
scopiche con  sostanze  rigettale  da' vulcani,  forme  più  frequentemente  d'acqua  dolce 
che  marina  e  che  ninna  fusione  mostravano  d'  aver  sofferto. 

Lo  spiegare  ,  diceva  ,  la  innegabile  esistenza  di  tali  miscugli  per  piogge  e  tor- 
renti meteorici  spandentisi  sotterra  può  solamente  appagare  coloro  che  sono  estranei 
a  tali  ricerche  ,  e  tanto  piìi  non  è  lecito  di  spiegarlo  cosi  ,  che  si  trovano  qua  e  là 
forme  silicee  mezzo  fuse  o  appena  cominciate  a  fondere ,  il  che  mette  fuor  di  dubbio 
r  azione  d'  una  elevata  temperatura. 

Tutte  queste  cose  son  dichiarate  anche  con  tavole  nella  Microgeologia  (1854). 

Annunziava  in  fine  che  per  la  faciltà  dell'  accesso  egli  credette  il  Vesuvio  il  punto 
della  terra  il  più  acconcio  per  ottener  schiarimenti  su  le  condizioni  nelle  quali  la  vita 
degli  esseri  viventi  nelle  acque  dolci  si  collega  alle  sostanze  rigettate  da'  vulcani  ;  ol- 
tre a  che  intorno  al  Vesuvio  si  presentava  una  storia  molto  più  antica  di  vulcanica 
attività  ne'  depositi  alterati  dal  decorso  di  migliaia  di  anni. 

La  principale  domanda  da  farsi  al  vulcano  era  la  seguente.  —  La  vita  organica 
che  si  trova  nelle  sostanze  rigettate  sta  in  relazione  originaria  col  Vulcano  attivo?  Que- 
sta dimanda  osservava  esser  troppo  generale  e  doversi  semplificare. 

Qui  enumerava  i  diversi  lavori  che  hanno  fatto  conoscere  le  forme  organiche  ri- 
gettate dal  Vesuvio  ne'  primi  tempi  ,  per  1'  ultimo  de'  quali  rinvia  all'  ottimo  scritto 
del  dott.  Roth  «  der  Vesuv.  1857  ».  Osservava  però  che  queste  non  hanno  che  una  ac- 
cidentale relazione  col  vulcanismo,  e  che  col  contentarsi  di  raccogliere  questi  avanzi 
non  si  sia  menomamente  mossa  la  quistione  ,  cioè  :  come  il  locale  alternare  di  grossi 
strali  d' invisibili  organismi  d'  acqua  dolce  con  la  lava  solida  e  con  gli  altri  projettili 
vulcanici  o  il  loro  miscuglio  con  le  ceneri  trasportate  in  nembi  avesse  potuto  aver 
luogo. 

Chi  ha  ,  egli  diceva  ,  qualche  conoscenza  delle  apparizioni  di  tali  masse  non  si 
terra  pago  della  idea  che  ,  le  piovane  e  gli  uragani  avessero  con  la  mescolanza  del- 
l' humus  e  della  polvere  prodotto  tali  alternanze  de'  corpi  organici. 

Se  si  potesse  dimostrare  ,  aggiungeva  ,  che  l'  entrala  delle  acque  del  mare  nelle 
caverne  sotterranee  formate  da'  vulcani  fosse  manifestamente  la  causa  di  rinvigoriti 
movimenti  vulcanici  o  di  esplosioni  ,  sarebbe  anche  dimostrato  1'  elemento  vitale  il 
quale  farebbe  apparire  non  più  accidentale  ma  necessaria  la  correlazione  fra  le  so- 
stanze rigettate  da'  vulcani  ed  i  corpi  organici.  Poiché  1'  acqua  del  mare,  il  suo  fondo 
in  ispecie  ,  è  ricco  serbatoio  di  vita. 

Non  gli  sfuggiva  la  obiezione  che  1'  acqua  la  quale  tiene  in  sospensione  piccoli 
corpi  non  può  accostarsi  al  fuoco  centrale  della  terra  che  come  vapore  ;  ma  egli  fa- 
ceva osservare  che  quando  incomincia  il  locale  raffreddamento  può  ben  verificarsi 
r  avvicinamento  dell'  acqua  liquida  insieme  agii  esseri  viventi  che  seco  trasporta.  Che 
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r  acqua  abbia  accesso  ne'  vulcani  lo  dimostra  ,  oltre  la  posizione  su  le  coste  e  ne'golfi 
della  maggior  parte  di  essi  ,  la  enorme  quantità  di  va|)0ri  acquosi  che  emettono.  Co- 
municava qui  di  passaggio  all'  Accademia  che  egli  nelle  scorie  delle  lave  della  eru- 
zione del  1855,  le  (juali  sembravano  affatto  prive  di  vita  e  per  una  serie  di  fumaiuoli 
si  mostravano  non  del  tutto  spente  ,  per  ricerche  al  microscopio  trovò  viventi  Rotatori 
e  Navicelle  viventi  con  gusci  silictìi  ;  notava  esser  questa  osservazione  non  senza 
grande  interesse  poiché  contradice  1'  opinione  che  il  primo  elemento  vivente  alla  sur 
perlìcio  delle  lave  sia  lo  Stereocaulon  Vesuvianum  (  Vulcani)  il  quale  vi  si  mostra  sol 
dopo  30  o  40  anni. 

Passava  quindi  l' A.  al  principale  oggetto  della  sua  lettura  ,  alla  vita  cioè  nelle 
sorgenti  calde  di  Ischia  ,  e  ricordava  le  sue  ricerche  su  le  sorgenti  di  Carlsbad  e  la 
diliicollà  di  avere  esatti  risultaraenti. 

Sorgenti  naturali  si  trovano  nelle  fenditure  onde  Ischia  è  ricca  ,  dalle  quali  si 
svolgono  caldi  vapori  acquosi  che  subito  si  rappigliano  in  acqua  ;  da  alcune  forse 
spiccia  anche  acqua  calda  la  quale  però  non  è  mai  salsa. 

Scelsi  ,  egli  diceva  ,  la  casa  in  Casamicciola  detta  Sentinella  piccola.  Di  rincon- 
tro alla  quale  stanno  due  profondi  valloni  al  Nord  dell' Epomeo  ;  quello  all'Ovest  detto 
Sinigayiia  ,  l'altro  all'Est  è  detto  ['alle  del  Tamburo.  Entrambi  non  sono  indicati  nella 
carta  dell'odicio  Topografico,  ed  il  secondo  prende  nome  da  una  romoreggiante  sorgen- 
te da  cui  si  svolge  molto  gas  in  una  grotta  situata  molti  passi  più  in  basso.  Dove  le  due 
valli  si  uniscono  scorre  un  rigagiio  diretto  prima  ali'  Ovest  e  poi  al  Nord.  Ne' burroni 
stessi  la  natura  si  mostrava  spontanea,  e  basterà  di  accennare  al  botanico  che  dalle 
rupi  pendeva  la  magnifica  felce  ,  la  Woodwardia  radicans  con  frondi  lunghe  quasi 
quanto  un  uomo.  Le  scoscese  pareli  sono  di  compatta  trachitc.  Presso  all'  entrata  di 
Sinigaglia  sul  lato  destro  oravi  una  fessura  verticale  che  emetteva  vapori,  i  quali  ave- 
vano di  sotto  un  ammasso  alto  da  6  ad  8  piedi.  Da  per  ogni  dove  scendeva  giù  dalla 
stretta  fenditura  ,  che  si  prolungava  in  alto  ,  dell'  acqua  di  63  a  68  R.  Nella  fendi- 
tura il  calore  cresceva  con  la  profondità  e  rapidamente  decresceva  allontanandosene. 
Altre  due  che  anche  davano  vapore  ,  ne  stavano  più  in  sopra  nello  stosso  lato  dello 
stretto  burrone. 

La  Irachite  d'  un  grigio  scuro  era  all'  intorno  convertita  in  una  massa  molle  a 
grana  lina  simile  all'  argilla  ,  di  color  grigio  chiaro  ,  e  la  parete  da  cui  spicciava 
r  acqua  era  coperta  da  un  feltro  verde  più  o  meno  intenso,  ed  anche  giallo,  rossigno 
o  bruno,  d'  un  due  dita  di  spessezza.  La  temperatura  di  questi  feltri  presso  alle  fes- 
sure era  di  63°  a  68"  K.  e  da  esse  allotitanato  il  termometro  discendeva  all'  istante. 
Onesti  feltri  organici  erano  così  caldi  da  non  potersi  prendere  con  le  dita,  solo  si  po- 
tevano rapidamente  staccare  ;  simile  calore  aveva  qua  e  là  lo  strato  umido  alto  da  6 
ad  8  piedi. 

La  osservazione  al  microscopio  mostrava  che  la  trachitc  bianchiccia  e  scomposta. 
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dell' altezza  ora  indicata,  consisteva  di  uniformi  depositi  di  gusci  voti  di  conchiglie 
microscopiche  delle  piìi  vaghe  forme  delle  Eunotie  ,  e  che  i  feltri  organici  per  lo  più 
verdi  o  bruni  erano  in  gran  parte  fatti  dalla  riunione  di  simili  forme  ,  ma  viventi  e 
e  lentamente  moventisi  ,  su  i  quali  cresceva  uno  strato  gelatinoso  di  verdi  Oscillane 
che  però  erano  manif(«tamenle  la  sorgente  continua  de' depositi  alti  3  piedi  simili  alla 
silice  ed  al  tripoli. 

Una  simile  formazione  s' incontra  verso  Forio  nel  burrone  dell'  acqua  della  Rita, 
a  temperie  di  59°  R.  L'  acqua  di  Sinigaglia  a  65°  R.  raccolta  premendo  la  massa 
calda  feltriforme  ,  esaminata  al  microscopio,  era  abbondantissima  di  animali  viventi. 
V  erano  quattro  specie  di  Rotatori  che  si  movevano  ccleromentc  ;  cioè  Diglena  Ca- 
tellus ,  Conurus  imcinatus  ,  la  varietà  del  Brachionus  Pala  con  piccoli  denti  frontali  su 
lo  scudo  ,  ed  ancora  la  Plujlodina  erythrophtahna  portante  nell'  interno  uova  perfette. 

De'  poligastri  si  trovavano  ancora  in  perfetta  attività  vitale  una  non  ancor  cono- 
sciuta particolare  piccola  Nassula  ,  forme  di  Enchebjs  e  di  Amphileptus  poco  distinte. 
Soprattutto  sorprendeva  la  vivente  Eunolia  Sancii  Antonii  delle  Isole  del  Capo  Verde, 
della  quale  qui  per  la  primc(  volta  venivano,  a  conoscersi  lo  stato  di  vita  e  le  condi- 
zioni di  esistenza.  Forme  in  tutto  simili  presenta  il  tripoli  d'  Ungheria  osservato  dal 
prof.  Zipser  e  studiato  dall'  A.  nella  Microgeologia:  e  quindi  egli  diceva  la  roccia  Un- 
gherese sembrar  senza  dubbio  originata  da  sorgenti  calde  e  depositata  tranquillamente 
in  un  bacino  ,  mentre  le  piovane  distiuggono  i  depositi  che  altrimenti  sarebbero  piìi 
estesi  in  Sinigaglia. 

Conchiude  l'Autore  che  il  rinvenire  \ Eunolia  del  Capo  Verde  vivente  in  Europa 
in  relazioni  così  particolari  ,  ha  un  interesse  ancora  più  grande  ;  poiché  la  si  trova 
ancora  nelle  due  Americhe  in  terreni  che  sono  vicini  a  montagne  vulcaniche  e  deb- 
bono  quindi  parimente  la  loro  origine  a  sorgenti  calde. 
La  tornata  si  scioglie. 


TORNATA  DEL  18  GIUGNO  1859. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  GENERALE  D' AGOSTINO 


iji  leggono  gli  atti  verbali  della  tornata  precedente. 

Il  segretario  perpetuo  legge  due  lettere  Ministeriali  ;  con  1'  una  si  comu- 
nica r  ordine  che  le  lettere  di  ufficio  sieno  contornate  di  nero  stante  il 
lutto  per  la  morte  di  Re  Ferdinando  II.  ;  con  l' altra  si  rimette  una  copia 
dello  stato  discusso  della  società  R.  Borbonica  pel  corrente  anno ,  appro- 
vato da  S.  M. 

Si  presentano  i  libri  inviati  in  dono  all'Accademia. 

Corrispondenza. 

L'Accademia  delle  scienze  di  Brussella  ringrazia  la  nostra,  per  gl'invii 
fattile  delle  sue  pubblicazioni. 

Dalla  società  delle  scienze  rurali  di  Cherburgo  si  fa  altrettanto ,  e  ci  si 
annunzia  l'invio  del  voi.  V  delle  sue  memorie. 

L'Accademia  di  Catania  ci  da  avviso  della  spedizione  de' suoi  atti,  già 
pervenutici  per  mezzo  dell'Accademia  Ponlaniana. 

Dall'  Accademia  di  Berlino  ci  viene  inviato  il  seguito  delle  ore  celesti , 
le  quali  si  passano  al  socio  cav.  de  Gasparis. 

Il  segretario  dell'Accademia  Pontificia  de' Nuovi  Lincei,  Cav.  Volpicel- 
li ,  c'invia  il  seguito  degli  atti  di  quella  ed  una  sua  memoria  sulV Eleftncilà  , 
e  ne  ringrazia  delle  nostre  pubblicazioni  speditele. 

11  nostro  socio  corrispondente  signor  Gasparriui  informalo  del  lavoro 
del  signor  de  Martini  su'  filugelli ,  ne  domanda  una  copia. 

Il  segretario  dell'Accademia  di  Bologna  accusa  la  ricezione  delle  nostre 
memorie  e  di  altri  opuscoli  inviatigli  per  quoll' Accademia. 

IO 
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Lo  slesso  fa  il  Segretario  dell'Accademia  di  Modena. 
Molte  altre  lettere  vengono  pur  dal  segretario  perpetuo  presentate ,  ri- 
ferendone il  contenuto  ,  e  specialmente  quelle  de' nostri  socii  Pezzana  di  Par- 
ma, Alberi  di  Firenze,  Conte  Vandom  di  Genova. 

Comunicazioni  e  Note. 

Il  segretario  perpetuo  dà  conto  di  una  Nota  del  nostro  socio  corrispon- 
dente Barone  Plana  estratta  dal  volume  degli  atti  dell'Accademia  di  Torino, 
nella  quale  manifesta  un  equivoco  preso  dall'Alberi  nelle  dissertazioni  pre- 
messe al  voi.  1."  delle  opere  fisico-matematiche  del  Galilei  (XI.  della  Col- 
lezione delle  opere  di  questi ,  ultima  edizione  di  Firenze  )  —  Il  segretario 
perpetuo  indica  pure  da  che  abbia  potuto  derivare  un  tale  equivoco. 

Giuseppe  Eugenio  Balsamo  di  Lecce,  rimette  una  Nota  —  Su  di  una 
nuova  Pila  di  grande  attività  ,  da  impiegarsi  vantaggiosamente  e  con  grande 
risparmio  nella  Telegrafia  Elettrica.  La  qual  Nota  vien  consegnata  al  socio 
sig.  Palmieri  per  riferirne  all'Accademia. 

Il  Presidente  mostra  desiderio  che  l'Accademia  completi  il  numero  dei 
suoi  socii  ordinarli,  mancandone  tre  da  gran  tempo — Quindi  dispone  che  si 
proceda  a  tali  nomine  dalla  ventura  tornata  in  poi. 

L'Accademia  fa  plauso  alla  proposta  del  suo  Presidente ,  ed  il  segreta- 
rio perpetuo  resta  incaricato  di  passare  gli  analoghi  avvisi  a 'socii. 

Quindi  la  tornala  si  scioglie. 


FINE  DEL  PRIMO  SEMESTRE. 


RENDICONTO 


DELLE 


ADUNANZE  E  DE' LAVORI 


DELLA 


REALE  ACCADEMIA 

DELLE  SCIENZE 


TERZA  SERIE 

A!%XO   I. 


NAPOLI, 

DALLA    STAMPERLA    NAZIONALE 
1861 


AVVERTIMENTO. 


J.L  Rendiconto  dell'  Accademia  delle  Scienze  ebbe  principio  col  1842 
e  venne  regolarmente  continuato  fino  al  giugno  ISoO ,  pubblicandosi 
bimestralmente  in  fascicoli  di  fogli  10  Vuno,  da  compiere  per  ciascun 
amio  un  volume  di  60  fogli.  Arrestavasi  esso  a  tale  epoca,  per  essersi 
ordinalo,  che  si  rendesse  comune  anco  alle  altre  due  Accademie  di 
Antichità  e  Belle-Arti.,  rimanendo  inalterato  il  numero  de'  fogli,  e  pe- 
rò ne  spettarono  a  quella  di  scienze  fogli 24.,  co'  quali  cominciossi  la 
2."  Serie,  che  dal  1832  ebbe  durato  fino  a  tutto  il  l8o7 ,  alla  quale 
epoca  arrestavasi  non  solamente  questa  pubblicazione ,  ma  ancora 
quella  pili  importante  delle  Memorie  approvale.  L'Accademia  delle 
scienze  è  ora  lieta  di  annunziare,  che  con  /'  anno  186 f  ripiglia  essa 
l'una  e  l' altra  pubblicazione .,  per  fascicoli  per  la  prima ,  che  verran- 
no  pubblicati  bimestralmente,  come  è  stato  già  detto ^  e  per  le  Memo- 
rie., secondo  che  V Accademia  stimerà  conveniente  pubblicarli;  con  che 
però,  pel  corrente  anno  venga  messo  al  corrente,  /'  arretrato  degli 
anni  1838,  1839,  1860. 

Il  carattere  ed  il  formalo  de'volumi  sì  dell' jma,  che  dell'altra 
pubblicazione  corrisponderanno  in  lutto  al  presente  fascicolo. 


ANNO  1861 

BIMESTRE  DI  GENNAJO  E  FEBBRAIO 


TORNATA   DEL  5   GENNAJO. 

PBESIBEIVZA    BEii    SOCIO    O.     G.    COSTA. 
CAV.  TITVCEIMZO  FLAL'TI  Segretario 


Stoto  degli  Atti  verbali. 


.LLE  ore  11  anti  meridiane  il  presidente  dichiara  aperta  la  tornata,  ed  io- 
vita  il  segretario  perpetuo  a  leggere  gli  atti  verbali  della  precedente,  che 
rimangono  approvati. 

In  continuazione  il  Segretario  legge  il  decreto ,  con  cui  veniva  sanzio- 
nata la  nomina  del  novello  presidente  -,  e  poi  le  lettere  pervenutegli  dalle 
Società  e  Socii  stranieri,  con  le  quali  gli  eran  diretti  volumi  di  atti  ed  altre 
opere ,  mandate  in  dono  alla  nostra  Accademia,  che  va  a  mano  a  mano  in- 
dicando, in  modo  da  far  note  a'suoi  distinti  colleghi  talune  memorie,  le  quali 
potrebbero  forse  essi  desiderar  leggere,  e  però  dimandarne  i  volumi. 

L'Accademia  incarica  il  Segretario  perpetuo  di  rescrivere  ai  donanti  i 
più  distinti  ringraziamenti. 

Terminate  queste  faccende  riguardanti  il  segretario  perpetuo  ,  il  novel- 
lo Presidente,  adempiendo  il  prescritto  nell'  art.  11.°  dello  Statuto  ha  diman- 
dato se  qualche  lavoro  vi  fosse  a  leggere  per  la  tornata  p,  v. ,  perchò  potes- 
se venire  indicato  negli  alti  di  questo  giorno,  ed  i  socii  ne  fossero  prevenu- 
ti. E  si  ò  a  ciò  profTerto  il  socio  ordinario  A.  Costa  ,  promettendo  l' illu- 
slrazione  di  una  (esluggine  della  nuova  Olanda.  Volendo  poi  egU  esattamente 
adempiere  il  prescritto  nell'  art.  3-1",  legge  il  seguente  discorso. 


Venerandi  Colleghi 


'chiamato  dal  vostro  suffragio  all'onorevole  poslo  di  presidente  di  questa  Accade- 
mia, sento  r  obbligo  di  rendervene  distintissime  grazie  :  ed  a  questo  sommo  dovere 
adempio  tanto  più  sentitamente,  per  quanto  maggiore  è  la  convinzione  di  averlo  poco 
meritato.  Ultimo  fra  tutti,  non  so  rendere  a  me  stesso  ragione  della  vostra  deferenza 
per  me.  Forse  il  buon  volere,  e  1'  amore  caldissimo  che  nutrisco  per  tutto  ciò  che  po- 
tesse contribuire  al  benessere  ed  allo  splendore  di  questa  patria  comune  ebbe  a  per- 
suadere i  più  a  tale  scelta.  S'egli  è  così,  io  ben  lo  accetto;  ed  altamente  protesto,  che  mi 
studierò  di  non  smentire  la  vostra  fiducia  ;  certo  altronde  di  essere  soccorso  dall'  opera 
vostra. 

Volgendo  poscia  lo  sguardo  a' doveri  che  alla  carica  sono  inerenti,  non  occorre 
dichiarare  che  sarò  rigido  custode  del  nostro  Statuto,  e  sollecito  a  dar  compimento 
a'  vostri  voleri. 

L'  articolo  XV  del  tuttora  esistente  nostro  Statuto  prescrive  far  modo,  che  in  ogni 
tornata  si  leggesse  almeno  una  Memoria  da  inserirsi  negli  Atti.  —  Quantunque  questa 
esigenza  mi  paresse  poco  logica ,  pure  confido  nella  efficace  vostra  solerzia  perchè  se 
ne  vegga  lo  adempimento. 

Si  ATiole  innoltre,  che  al  cominciare  di  ciascun  anno  accademico  ,  il  Presidente 
debba  stabilire  un  piano  di  lavori  da  compiersi  nel  corso  dell'  anno  medesimo.  Se  non 
m'inganno,  questa  prescrizione,  applicabile  fino  ad  un  certo  segno  all'Accademia  di 
Archeologìa  e  letteratura,  si  risente  un  poco  di  pedagogia  per  ogni  altra  parte.  Chi  mai 
oserebbe  prescrivere  un  conllne  allo  ingegno,  o  comandare  al  sublime  volo  del  genio  ? 
Son  forse  frutto  della  volontà  le  grandi  eie  piccole  scoperte?  Cln  può  costringere  la 
scienza  del  calcolo  ad  aprire  i  suoi  oracoli  al  paziente  indagatore  de' numeri?  Non  è 
forse  il  caso  che  per  ordinario  porge  argomento  alle  più  importanti  lucubrazioni  ?  Il 
genio  non  fa  che  afferrare  e  rendersi  padrone  della  occasione  fugace. 

Tuttavolta,  augurando  al  felice  scuopritore  de'7  pianeti,  che  ne  raggiungesse  tosto 
r  ottavo,  onde  inaugurare  con  esso  il  politico  risorgimento  d'Italia,  insignendolo  del 
glorioso  nome  del  Puimo  sold.ìto  italiano  ;  siamo  in  lusinga  che  le  RIatcmatiche  pure  e 
miste  si  arricchissero  con  la  soluzione  di  subUrai  problemi,  e  di  nuovi  fondamentali 
teoremi ,  da'  quali  debbano  scatmirnc  utilissime  applicazioni. 

Un  solo  argomento  crederei  meritasse  l'attenzione  dell'  Accademia  e  1'  opera  di 
qucsoci  che  coltivano  ad  un  tempo  lu  lisica  e  le  malematiche. 


Esiste  oramai  1"  Osservatorio  Meteorologico  Vesuviano,  che  1'  Accademia  sospirò 
])('!•  molli  anni.  Questo  fu  cretto  con  io  scopo  precipuo  di  esplorare  e  riconoscere,  se, 
e  (juale  jiarte  prende  l'ignivomo  focolare  nella  produzione  di  certe  meteore.  Il  nostro 
popolo  è  tenace  nel  credere  che  il  Vesuvio  esercitasse  grandissima  influenza  ne'  fe- 
nomeni terrestri  e  celesti,  talché  gli  attribusse  ogni  meteorico  mutamento  che  oltre- 
passa per  poco  il  consueto. 

È  ben  conosciuto  che  al  conseguimento  di  questa  esatta  conoscenza  o  valutazione 
sia  indispensabile  non  solo  il  possesso  di  delicati  e  sensibilissimi  stromenti,  ma  ch'essi 
fossero  pure  pienamente  comparabili.  Indispensabile  è  altresì  che  le  osservazioni  si 
facessero  da  persone  intelligenti  e  sommamente  conscienziose.  Io  veramente  ignoro  se 
i  tre  Osservatori  che  la  Capitale  possiede,  due  de"  quali  ci  forniscono  quotidianamente 
le  osservazioni  meteorologiche  siansi  messi  fra  loro  di  accordo,  e  col  vesuviano  ancora, 
circa  la  esposizione  del  termometro,  l' ora  delle  osservazioni,  ed  il  metodo  di  regi- 
strarle :  e  dubito  che  neppure  siansi  comparati  anticipatamente  gli  stromenti  fra  loro. 
Se  cotestc  osservazioni  non  saranno  portate  al  punto  da  essere  esattamente  comparate, 
non  potranno  servire  che  a  s(jddisfare  una  sterile  curiosità.  Al  medesimo  fine  è  desi- 
derabile che  tali  osservazioni  fossero  graGcamente  rappresentate  ,  onde  a  colpo  d'  oc- 
chio si  potesse  ravvisare  il  diurno,  mensile  ed  annuo  loro  andamento. 

La  scienza  reclama  ancora  una  speciale  notizia  dall'  Osservatorio  vesuviano.  Eser- 
cita il  Vesuvio  alcun  potere  sulla  declinazione  magnetica?  Io  rammento  che  il  diligen- 
tissirao  nostro  Socio  Palmieri  non  à  mancato  in  certe  occasioni  di  tener  conto  della  de- 
clinazione dell' aco  magnetico,  ma  ignoro  se  venisse  questo  esplorato  col  disegno  di 
riconoscere  le  sue  oscillazioni  diurne  o  mensuali.  Per  rispondere  a  tal  quesito  perù  non 
basta  un  piccolo  benché  sensibihssimo  declinatore  ;  ma  è  indispensabile  eh'  esso  sia 
tale  da  rendere  evidenti  auciic  le  minime  frazioni  di  un  grado.  Perocché  può  ben  esi- 
stere una  tale  influenza  del  vulcano  capace  di  sfuggire  alle  ordinarie  misure.  Questo 
spedienle,  già  conosciuto,  credo  raccomandare  all'  egregio  nostro  Socio  Pahiiieri ,  cui 
è  aliidata  la  direzione  di  quello  Osservatorio,  aflSnchò  presto  assicurar  ci  potessimo  se 
l'influenza  vulcanica  siavi  op])ur  no. 

Esiste  già  un  programma  del  mio  onorevole  predecessore,  sul  quale  per  ben  lungo 
tempo  possono  versare  le  sidjlimi  investigazioni  e  sperimenti  de'  fisici  e  de'  chimici. 
Laonde  non  occorre  pei-  essi  passare  ad  altie  proposte. 

Sarebbe  antilogico  il  chiedere  all'  anatomico  ed  al  fisiologo  sperimentale  qualche 
lavoro,  proponendo  loro  la  lesi,  dopo  aver  fatto  notare  esser  l'occasione  ed  il  genio 
che  debbono  lor  porgere  il  destro  di  esercitare  lo  scalpello  anatomico,  il  microscopio, 
e  r  uso  do'  fisici  e  chimici  agenti  su  1'  organismo  animale. 

Non  cos'i  nella  Mineralogia,  la  Geologia,  la  Botanica  e  la  Zoologia.  Questi  quattro 
rami  anno  un  campo  \nh  o  meno  vastissimo  a  percorrere,  il  prezioso  lavoro  cristallo- 
grafico non  à  guari  esibitoci  dal  nostro  dihgeutisshuo  collega  Scacchi  sarà  immanca- 
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bilinontc  seguito  fra  poco  dai  successivi,  di  che  ci  rende  certi  lo  zelo  per  la  scienza  che 
con  tanto  calore  coltiva. 

La  nostra  Geologia  però,  se  non  può  dirsi  intatta,  certo  non  è  ancora  in  grado  di 
soddisfare  le  inchieste  della  scienza  ed  i  bisogni  dello  stato,  per  quel  che  concerne 
r  economia  industriale  e  lo  altre  sue  relazioni. 

LaFiora  napoletana,  sì  splendidamente  fornitaci  dallo  illustre  collega  Cav.  Tenore,. 
lascia  ancora  a  desiderare  la  esplorazione  di  certe  importanti  regioni  del  regno  e  di 
qualche  località  singolare. 

Più  che  la  Flora  la  Fauna  ancor  si  risente  di  molte  lacune,  per  la  vastità  del  rea- 
me, e  per  le  tante  svariate  contrade  e  località  montuose. 

Riprendendo  perciò  il  sistema,  che  fin  dal  1827  venne  dall'  Accademia  adottato, 
di  fare  esplorare  in  ciascun  anno  taluna  contrada  o  regione  del  regno,  onde  illustrarne 
le  produzioni  naturali  delle  tre  branche  ;  propongo  all'Accademia  il  Gargano  per  campo 
di  ricerche  nella  futura  stagione.  L'Accademia  ricorderà  il  cenno  fatto  dell'  importanza 
che  ne  porge  il  Promontorio  Gurgano,  lorchè  ebbi  a  discorrere  della  Gargania  Broc- 
chii  discopertavi  dal  socio  Guiscardi,  per  rapporto  alla  geologia  ed  alla  Paleontologia, 
che  tale  era  allora  l'argomento  che  ci  occupava.  Ma  qual  sia  il  vuoto  che  lascia  an- 
cora il  Gargano  nella  Flora  del  regno ,  può  dirlo  1'  altro  esimio  nostro  botanico  Cava- 
liere Gussone.  E  per  la  Zoologia,  il  desiderio  che  quel  promontorio  a  me  lasciava  , 
dopo  la  fugace  visiUi  fattavi  nel  1830,  fu  di  gran  lunga  maggiore  di  quello  che  prece- 
dentemente nutriva.  Laonde,  se  1'  Accademia  non  dissente  da  questo  mio  voto  ,  pro- 
pongo i  Socii  Guiscardi,  Gussone  ed  A.  Costa,  perchè,  ciascuno  pel  ramo  suo ,  esplo- 
rassero il  suddetto  promontorio  gargano  durante  due  mesi  almeno,  tra  il  cader  di  pri- 
mavera ed  il  cominciare  della  state.  Che  se  il  Cav.  Gussone  credesse  più  opportuno 
per  se  lo  anticipare  quest'epoca,  rimarrà  in  sua  baha. 

Ben  alto  ed  importante  e  lo  scopo  cui  tendono  di  lor  natura  le  Scienze  Morali,  e 
spezialmente  ne'  giorni  che  volgono.  Da  ogni  lato  sentiamo  elevarsi  la  voce  contro  la 
rilasciatezza  del  pubblico  costume  e  della  morale.  La  quale,  legandosi  strettamente 
coli'  istruzione  specialmente  popolare ,  di  questa  è  pure  grandissimo  il  pubblico  la- 
mento. Sebben  vero  che  i  provvedimenti  a  tal  uopo  debbono  partire  dal  potere  gover- 
nativo ;  non  è  men  vero  esser  debito  de'  più  saggi  di  suggerirne  i  modi  ed  i  mezzi.  I 
membri  della  classe  di  Scienze  morali  di  questa  Accademia,  stando  alla  cima  di  quanti 
altri  la  Metropoli  ne  conta,  ed  essendo  i  rappresentanti  di  quelle  ,  son  certo  che  senti- 
ranno massimamente  il  debito  di  accorrere  all'esigenze  del  tempo,  senza  lasciarsi 
vincere  per  altri.  Signori  colleghi  ;  i  tempi  che  volgono  richiamano  seriamente  1'  at- 
tenzione di  tutti:  e  tutti  abbiamo  l'obbligo  di  sussidiare  la  patria,  ciascuno  per  quella 
parte  che  più  lo  riguarda  dappresso. 

Ne  vi  può  essere  scienza,  dottrina,  arte  o  mestiere  che  non  avesse  vincoli  pros- 
simi 0  remoti  col  reggimento  politico  economico  e  morale  dello  Stato.  Quando  esso 
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veniva  governato  dallo  assolutismo,  era  prudenza  o  necessità  di  non  immischiarsi  ne' 
■dogmi  governativi.  Si  era  allora  quasi  certo  di  destar  gelosie  e  rancori  nell'  animo  di 
quoi  pochi  cui  la  volontà  di  im  solo  adulava  la  cosa  pubblica.  L"  orgoglio  ed  il  fana- 
tismo della  dominazione  rendeva  costoro  inaccessibili  ad  ogni  estraneo  consiglio.  Ma 
oggi,  quando  anche  taluno  vi  fosse  invaso  dal  medesimo  principio  ,  non  potrebbe  re- 
spingere un  sano  suggerimento,  senza  richiamar  contro  di  se  la  pubblica  indignazione. 

La  pros[)ettiva  altronde  che  si  schiude  d'innanzi  dello  avvenire  ,  sollecitar  deve 
più  sempre  l'animo  de' sapienti  come  voi,  ad  occorrere  alle  pubbliche  bisogne,  con- 
servando però  la  propria  dignità. 

L' Italia  è  vero ,  che  per  la  sua  geografica  posizione  rappresenta  una  parte  ap- 
pendicolare di  Euroj)a,  di  cui  questa  sua  estrema  regione  meridionale  non  è  che  una 
frazione. 

Quando  le  sue  relazioni  commerciali  erano  subordinate  alla  politica  di  un  governo 
tìmido  e  sospettoso,  si  trovava  cinta  strettamente  in  una  cerchia  angustissima.  Quindi 
tutto  il  nostro  movimento  commerciale  ed  industriale  era  passivo,  monotono  ed  imper- 
cettibile: e  però  il  monopolio  straniero  assorbiva  tutte  le  nostre  risorse.  Il  nuovo  po- 
litico svolgimento  deve  render  libero  ed  indipendente  qualunque  industriale  e  com- 
merciale intrapresa  :  nò  tarderemo  a  sentire  il  meraviglioso  impulso  delle  regioni  con- 
tinentali finitime.  Quello  eh"  era  un  punto  estremo  e  finale  della  penisola  ,  sta  per  di- 
venire centro  di  un  movimento,  che  si  diffonderà  non  meno  sul  resto  di  Europa  ,  ma 
ben  pure  suU'  Asia  e  sull'  Affrica  settentrionale.  Possiamo  ben  pure  stringer  la  mano 
da  ora  alla  nostra  antica  inadrc  di  civiltà  e  di  sapienza,  la  Grecia,  la  quale  va  ricon- 
quistando il  suo  antico  splendore.  Le  coste  settentrionali  dell'Asia  e  dell' Alfrica  che  si 
vanno  affrancando  della  schiavitù  e  della  barbarie,  sono  già  presso  a  mettersi  a  con- 
tatto con  noi.  E  cpiando  l'istmo  di  Suez  sarà  aperto  alle  acque  del  Mediterraneo, l'Italia 
meridionale  sarà  lo  scalo  più  comodo  e  propinquo  per  penetrar  nell'Oceano  indiano. 

E  tempo  dunque  di  prepararsi  a  prevenire  questa  grande  trasformazione  politica 
e  commerciale,  av"V"iando  gli  uomini  e  le  cose  a  questo  magnifico  avvenire. 

Questa  meriggia  parte  d' Italia  à  copiose  sorgenti  di  ricchezze;  le  quali,  ad  onta 
della  pessima  amministrazione,  e  forse  ancora  di  molta  ignavia,  somministrano  ridon- 
danti prodotti. 

È  tempo  volger  seriamente  lo  sguardo  a  queste  fonti,  onde  farne  scaturire  quanto 
bene  può  meglio  derivarne:  ed  aprire  in  pari  tempo  i  veicoli  onde  facilitarne  lo  scam- 
bio, io  non  scendo  ad  indicare  talune  di  tali  sorgenti  ;  come  l' industria  armentizia,  i 
cui  stretti  vincoli  con  l'  agricoltura  sono  a  conoscenza  di  tutti;  come  il  commercio 
degli  olii,  la  più  ricca  derrata  di  queste  nostrali  provincie  ;  e  tante  altre  minori  che  in- 
sieme prese  costituiscono  l' opulenza  dello  Stato.  Sono  questi  appunto  gli  argomenti  che 
andercanno  svolgendo  i  |)iù  siiggi  economisti. 

L'altro  importantissimo  soggetto  ò  la  marina  mercantile.  Finché  noi  saremo  sot- 
toposti allo  straniero,  perchè  venisse  a  rilevare  le  nostre  derrate,  la  nostra  vita  indu- 
striale sarà  sempre  precaria. 
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Signori!  XTggo  bene  essermi  immerso  in  un  campo  molto  vasto,  e  nel  quale  giungo 
forse  straniero.  Il  desiderio  ardentissimo  di  procacciare  alla  patria  alcun  bene  insensi- 
bilmente mi  spinse  a  penetrarvi.  Prima  di  smarrirmi  quindi  del  tutto,  ritiro  il  piede;  ma 
non  posso  abbandonarlo  senza  ricordare  fugacemente  le  produzioni  dell'intelletto.  Se 
queste  non  danno  direltiuncnte  ed  immediatamente  la  vita  materiale,  son  certo  quelle 
che  alimentano  la  vita  intellettiva  e  quella  della  civiltà.  Di  tali  produzioni  sopra  ogni 
altra  parte  l'Italia  ridonda;  ma  sventuratamente  divengono  ben  spesso  la  preda  del 
sagace  straniero.  Sovente  i  germi  qui  nascono,  ed  oltremonti  sviluppano.  Fra  le  ca- 
gioni di  tanto  male  è  da  notiirsi  la  mancanza  di  un  commercio  librario  attivo.  I  nostri 
bibliopoli  sono  puramente  passivi.  Le  nostre  stesse  opere  non  di  rado  ritornano  fra  noi 
col  battesimo  straniero;  e  siamo  costretti  scambiarle  coli' oro.  Non  è  dunque  debito 
nostro  precipuo  di  tu-  cessare  questo  umiliante  difetto?  E  non  ò  a  voi  che  meglio  si  ad- 
dice il  trovar  modo  da  farlo  scomparire? 

Se  sono  entrato  in  tale  arringo,  non  è  perchè  pensassi  di  averne  bisogno;  ma 
solo  per  compito  del  mio  argomento.  La  vostra  saggezza,  la  vostra  operosità,  l'amor 
di  patria  e  di  scienza  che  sì  altamente  vi  distingue,  non  si  attende  certo  da  me  ne 
suggerimenti ,  nò  stimoli.  E  se  in  ciò  peccai,  mi  attendo  dalla  vostra  generosa  indul- 
genza il  perdono. 

Libri  ricevuti  in  dono. 
i.  Brighenti  {cav.  Maurizio)  —  Sull'effetto  del  diboscamento  e  dissodamento  dei 
monti,  rispetto  all'  altezza  delle  piene  maggiori  dei  fiumi  arginati. 
Boi.  4860  in  4.» 
2  ,,  Sulle  bonificazioni  dei  paduli  di  BientinaeMessacciucoli. i?mim'/S60. 

3.  Memoires  de  l'Acadcmie  des  Sciences  de  S' Petersbourg,  VI  serie,  t.  IX  e  X, 

18o9  in  4.» 

4.  idem  VII  serie,  t.  IL,  i  numeri  dal  4."  al  7.»  ed  ultimo. 

Tomo  III.  n.  1 . 

6.  Memoires  presentées  a  l' Académie  de  S'  Petersbourg,  par  divers  savans,  t.  VUL 

IX.,  1859. 

7.  Bulletin  de  l' Acad.  Imp.  des  sciences  de  S'  Petersbourg,  tomo  /.",  dal  foglio  M 

alla  fine.  Tom.  11°  fascicoli  5.  in  i.° 

8.  Kuppfer Annalcs  de  l'Observatoire  Météréologique  centrale  de  Russie,  ajmo  ^557, 

pub.  nel  59.  tom.  3.  in  4.° 

D.  Recherches  cxperimentales  sur  l'élasticité  des  meteaux,  faites  A  l'Observatoire 
physique  centrai  de  Russie,  tom.  1.°  in  4.°,  1860. 

IO.  Atti  dell'Accademia  di  Halle,  Halle  -1800,  t.  2.  in  4." 

■11.  Pubblicazioni  dell'Università  diA'ie//nel  1860 — è  il  Voi.  VI.,  che  contiene  l'in- 
dice delle  scuole,  le  orazioni  inaugurali,  e  molte  dissertazioni  per 
gradi  magistrali. 


TORNATA  DEL  19  GENNAIO. 

PnESIDEINZ.V    DEL,    SOCIO    O.    G.    C'OSTA 
CAT.  VINCENZO  FL^IUTI  Segretario 

Sunto  degli  atti  \TìnDALi. 


XXPREsi  la  tornata  con  la  lettura  degli  atti  verbali  della  precedente,  che 
rimangono  approvati. 

Passa  dopo  ciò  il  segretario  perpetuo  a  leggere  la  corrispondenza  ac- 
cademica con  Società  e  dotti  nazionali  e  stranieri,  ed  a  presentare  qua' libri 
che  da  essa  venivano  accompagnati  in  dono  alla  nostra  Accademia. 

Dopo  ciò  presenta  una  breve  Memoria  pervenutagli,  in  tutta  regolarità, 
per  una  nuova  pila  eletlrica,  con  le  condizioni  richieste  dal  commendator  d'A- 
gostino, nella  comunicazione  ch'egli  faceva  all'  Accademia  ,  da  presidente, 
giusta  r  articolo  34..°  del  regolamento  per  l' Accademia,  nella  tornala  del  18 
febbrajo  1860:  l'Accademia  1'  ha  accolta,  incaricandone  il  socio  sig.  Pal- 
mieri ytev  un  parere,  in  vista  del  quale  delibererà  1'  occorrente. 

Il  socio  ordinario  sig.  de  Martino  dimanda  al  presidente  di  leggere  il 
rapporto  verbale  sulla  :  Proposta  di  una  nuova  organizzazione  e  convocazione 
de  Congressi  scientifici  italiani,  che  il  socio  0.  G.  Costa  ebbe  presentata 
all'Accademia  in  sul  finire  del  p.  p.  anno,  distribuendone  esemplari  a  stam- 
pa, con  richiederne  il  parere  dell'Accademia,  la  quale  ebbe  incaricato  il 
de  Martino  di  dargliene  una  notizia  sommaria:  costui  legge  tal  suo  rapporto, 
che  l'Accademia  approva,  rimanendone  intesa  (1). 

Trovandosi  indicato  negli  atti  verbali  della  precedente  tornata  la  lettura 
della  Memoria  del  socio  ordinario  À.  Costa  :  Sopra  una  piccola  testuggine 
marina  della  nuova  Olanda,  il  presidente  l'invita  a  leggerla,  e  dopo  letta  ne 
incarica  pel  regolare  esame  i  socii  de  Martino,  Scacchi,  Palmieri.    Il  socio 

(1)  Si  la  Proposta,  che  il  rapporto  verrauno  recati  in  appresso  ne'  loro  articoli  corrispondenti. 
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autore,  adempiendo  il  presciitlo  da  ordini  ricevuti,  no  consegna  il  sunto  pel 
Rendiconto,  che  verrà  inserito  qui  appresso  al  suo  luogo. 

L'altro  socio  sig.  A  Scacchi  dimanda  leggere  una  nota  di  :  Esperienze 
sul  cambiamento  de'  cristalli  di  Nitrato  di  Slrontiana  idrato  in  cristalli  anidri, 
e  di  questi  in  quelli,  che  eseguitane  la  lettura  ne  dimanda  l' inserimento  nel 
Rendiconto  (1). 

Finalmente  il  socio  Trudi  annunzia,  per  la  tornota  p.  v.,  una  sua  dimo- 
strazione elementare  del  teorema  di  Slurm. 
Libri  ricevuti  in  dono 

1 .  Memorie  della  Società  Reale  Fisico-economica  di  Conigsbcrg,  an.  Infuse.  I.in  4° 

2.  Gazette  medicalo  d'Orioni  n.  10. 

3.  Journal  de  la  Morale  Chrotiennc,  /.  W.  ìi.  4.  cS. 

4.  L' invesligateur,  Journal  de  l'Institut  historique,  n.  3)0,  SII. 

5.  Corrispondenza  scientifica  di  Roma,  n.  26. 

6.  Prospetto  delle  collezioni  di  Storia  Naturale,  del  fu  nostro  socio  corrispondente 

professor  Abramo  Massalongo,  in  8.  Veroììa  4860. 


(1)  Vcggasi  qui  appresso  l'articolo  Comunicazioni  accademiche. 
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Memorie  e  Comumcaziom  accademiche. 


KIMERO  I. 

Proposta  di  una  nuova  organizzazione  e  convocazione  de'  congressi 
scientifici  italiani. 


ì)De  venti  anni  or  sono  fu  nobile  e  giusto  desiderio  degli  Scienziati  italiani  il  congre- 
garsi una  volta  ncU'  anno,  a  fine  di  reciprocarsi  le  ispirazioni,  le  idee,  le  nozioni,  ed 
il  frutto  dello  individuali  lucubrazioni  :  un  tal  convegno  è  ora  un  bisogno  sentito  da 
quanti  serbano  in  petto  carità  di  patria  e  di  scienza.  Bisogno  è  j)oi  questo  divenuto 
imperioso  per  noi  popoli  di  questa  estrema  e  meriggia  parte  d'Italia  ;  mercecchè,  allo 
antico  decadimento  indotto  in  ogni  maniera  di  scibile,  ne' primi  anni  del  secolo  che 
volge,  la  immane  pressione  dell'ignoranza  e  della  nequizia,  sotto  la  quale  si  e  vissuto 
ne'  dodici  anni  tcstù  decorsi,  ci  à  immersi  in  tanta  inettezza  ,  da  soffocare  per  fino  la 
parola,  e  condurci  quasi  allo  stato  di  brutalità.  Che  se  altri  si  è  sforzalo  a  dimostrare 
il  contrario,  con  una  vistosa  rassegna  di  opere  lucubrate  da  dotti  napolitani  durante 
lo  stesso  periodo ,  non  esitiamo  punto  per  dire  ,  che  la  più  parte  de'  lavori  colà  men- 
zionati sono  inesattezze,  e  iattanze  mal  calcolate  ,  ed  un  insieme  di  nomi  senza  scer- 
nimento prescelti  ed  accozzati  ;  e  che  le  poche  eccezioni  sono  il  risultamento  di  sforzi 
generosi  d'ingegni,  che  anno  sapulo  affrontare  ogni  maniera  di  pericoli  e  di  ostacoli. 

Ora  che  la  Dio  mercè  il  braccio  d'  un  invitto  guerriero,  la  mente  di  un  diploma- 
tico insigne,  ed  il  cuore  di  un  generoso  Potente  anno  riscattata  l'Italia  dal  duro  ser- 
vaggio di  gente  iniqua  e  straniera,  facendola  di  se  stessa  padrona;  è  tempo  che  tutte 
le  intelligenze  si  destassero  dal  forzato  letargo,  per  isgombrare  dal  tenebrio  della 
ignoranza  il  suolo  natale  delle  Muse  e  delle  Sirene. — Siccome  tutti  i  l'orti  convengono 
in  un  sol  punto  per  scacciare  il  nemico,  e  tutti  gli  uomini  di  stato  si  stringono  insieme 
per  ricomporre  V  ordine  sociale  e  tutelare  il  regime  della  cosa  pubblica  ;  così  tutti  i- 
sacerdoti  di  Sofia  debbono  convenire  in  un  medesimo  tempio,  e  sacrificare  sullo  stesso 
altare  vittime  grate  al  simulacro  della  Sapienza.  Riconquistare  quello  stesso  primato, 
che  rese  l'Italia  regina  di  Europa,  è  la  parola  d'  ordine  che  passar  deve  per  le  file 
de'  veri  scienziati  ;  ed  il  loro  tricolore  vessillo  avrà  l'azzurro  del  cielo  che  si  ridette 
negli  occhi,  il  candor  delle  nevi  che  informa  l'anima  di  verità,  ed  il  rosso  della  di- 
vina  fiammella  che  accende  la  mente  e  la  illumina. 

Gli  amici  del  sapere  debbono  dar  opera  ad  aiutare  lo  svolgimento  delle  potenze 
intellettive,  onde  assicurare  alla  generazione  presente  ed  alla  futura  quella  civiltà  ri- 
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chiesta  dall' altezza  de"  tempi  e  dal  primato  italiano.  Per  tal  modo  si  concorrerà  direl- 
tamente  al  mantenimento  di  quella  pace  sospirata  sopratutto  da  coloro  che  vivono  vita 
intellettuale,  ai  quali  ò  a  cuore  l'ordine,  il  rispetto  alle  leggi,  al  Principe  ed  alla  Re- 
ligione santissima  de'  padri  nostri  ;  nel  cui  insieme  e  riposta  la  vera  sapienza  e  la  fe- 
licità di  un  popolo. 

Mal  si  avvisano  quei  governi,  che  s'insospettiscono  del  convenio  de' sapienti, 
nella  cui  mente  non  volge  altro  pensiero,  eccetto  lo  scuoprimcnto  di  qualche  verità 
per  avvantaggiarne  1'  universale,  e  nel  di  cui  cuore  non  arde  altra  fiamma  eccetto  il 
desiderio  di  togliere  dalle  mani  della  gelosa  natura  qu;\lche  importante  segreto.  Uo- 
mini cosiffatti,  lungi  dal  concorrere  alle  rivolte  o  sovversioni  dell'  ordine,  amano  ar- 
dentemente la  pace,  e  cercano  la  calma  e  il  silenzio.  Che  se  talvolta  si  vide  taluno, 
avente  fama  di  uomo  scienziato,  implicato  nelle  rivolturc  politiche;  o  vi  fu  trascinato 
da  condizioni  impreviste  e  suo  malgrado,  o  non  era  esso  stesso  che  uno  pseudosofo. 
Similmente  non  sono  poi  da  valutarsi  quali  rivoluzioni  facinorose  le  scosse  sentimen- 
tali di  un  popolo  contro  un  abusivo  ed  intollerabile  regime  ;  ne  come  rivoltoso  colui 
che  mette  la  sua  simbola  in  pegno  di  santa  causa  e  delle  proprie  manomesse  franchi- 
gie, ovvero  per  la  guarentigia  dogi' inalterabili  dritti  ricevuti  d;dle  mani  di  Dio.  Co- 
storo son  da  tenersi  come  i  veri  propugnatori  del  santo,  del  giusto  e  dell'  onesto. 

I  Congressi  scientifici  italiani  ebbero  in  Pisa  la  culla,  in  Torino  l'infanzia,  lo 
sviluppo  nelle  più  cospicue  città  della  penisola,  ed  in  fine  furono  soffocati  nelle  lagune 
dell'Adria.  Fu  allora  appunto  cagione  del  termine  loro  il  timore  che  invase  i  sospet- 
tosi tiranni.  Eglino  v'  intravidero  V  ideale  della  libertà  e  della  indipendenza  italiana, 
e  tentarono  farli  abbortire,  provocandone  la  schiusa  immatura  del  germe.  Ma  ora  che 
l' unificazione  d' Italia  non  è  più  un  desiderio  ,  ma  un  fatto  quasi  solennemente  com- 
piuto; lungi  dal  destare  sospetti  e  timori,  i  congressi  scientifici  incontrar  debbono  si- 
curezza e  favore.  Trattasi  ora  dell'  unione  morale  degl'  intelletti,  e  di  conati  reciproci 
diretti  insieme  alla  conquista  di  verità,  ed  allo  sviluppo  di  civiltà  maggiore. 

Ciò  premesso,  noi  slam  da  credere,  che  il  primo  passo  a  darsi  pel  conseguimento 
di  tal  beneficio,  sia  quello  di  indirizzare  la  parola  al  Padre  della  PateiaRe  Vittokio 
Emmancele,  onde  implorare  ed  ottenere  il  suo  beneplacito. 

Non  dubitiamo  molti  esser  quelli  che,  sentendo  nel  cuore  gli  stessi  battiti,  vor- 
ranno secondare  un  tal  voto.  Come  siamo  certi  che  il  generoso  Monarca  stenderà  vo- 
lentieroso  la  mano  per  accoglierlo  e  compartirgli  il  suo  regale  favore. 

Ciò  conseguito,  daremo  opera  alla  scelta  della  città  (Roma  o  Bologna),  nella  quale 
sia  d' attuarsi  il  primo  convegno  (l). 

(1]  AUorchÈ  si  pubhlicava  questo  programma  (  1."  novembre  1860  )  era  inconsapevole  che 
Siena  si  trovava  destinata  por  sede  del  Congresso  successivo  a  quello  di  Venezia,  clie,  non  essen- 
dosi compiuto,  i  suoi  Atti  rimasero  inediti.  Con  un  articolo  inserito  nella  Posta  di  Siena,  in  data 
del  I.  dicembre  del  medesimo  anno,  si  è  reclamato  questo  privilegio,  e  noi  di  buona  voglia  vi  ac- 
consentiremo, quando  cosi  dal  sufTragio  de' più  sarà  convenuto:  Costa. 
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In  pari  tómpo  foremo  precedere  un  progello  di  regolamento ,  basato  su  questi 
principii  : 

1.)  Eliminazione  di  ogni  esteriorità.  Non  festivi  apparati,  non  clamorose  puì)bli- 
cazioni,  non  aristocratici  conviti. 

Le  scienze  vogliono  essere  coltivate  nel  silenzio  e  nel  ritiro.  Le  discussioni  del)- 
bono  essere  pacate,  sobrie  e  fredde.   Le  investigazioni  lente,  n)odilat('  e  conscicnziose. 

•2.)  Circoscrizione  di  rappresentanti  a  quei  soli  ,  clic  anno  in  animo  lo  assodare 
dottrine  controverse,  o  mal  fondato,  principii  vacillanti  od  incerti,  dileguare  dubbiez- 
ze, chiarire  oscurità,  e  suopo  di  am])liare  il  caiiiptj  dello  pnjprie  conoscenze,  o  d'  in- 
vocare il  concorso  e  1'  ausilio  di  altrui  al  coiupiinento  di  qualche  importante  e  gisan- 
lesco  lavoro. 

3.)  A  tal  uopo  dovranno  precedere  ad  ogni  convegno  Programmi  racchiudenti  le 
tesi  da  sostenere,  o  i  problemi  da  risolvere  ,  le  proposto  da  sommettere  in  esa- 
me ec.  ec;  serbando  le  specialità  o  memorie  di  argomento  incontestabile  per  le  pro- 
prie Accademie,  di  cui  l' Italia  à  dovizia.  Di  tali  cose  si  darà  solo  nei  Congressi  comu- 
nicazione o  sunti.  —  OuoNzio-G.iDRiELE  CosT.i  -r  Fondatore  e  Direttore  dell'Accademia 
degli  Aspiranti  Naturalisti. 


MMEBO  «. 

Esperienze  sul  cambumento  dei  crist.uli  di  mirato  di  stronti.oa  iDR.kio  i>-  cristalli  amdki, 

E  DI  QUESTI  IN  QUELLI.    PER  A.    SCACCHI. 


I 


L  nitrato  di  stronliana  convien  ricordare  che,  secondo  il  grado  di  calore  al  quale  si 
trovano  esposte  le  sue  soluzioni,  possono  dare  cristalli  monoinetrici  scnz'  acqua,  ov- 
vero a  temperature  più  basse  cristalli  trimetrici  monoclini  con  cinque  proporzionali  di 
acqua.  Le  due  specie  di  cristalli  sono  facili  a  distinguersi,  laiche  basta  a\cr  notizia 
(Iella  loro  dilTerenza  per  essere  sicuri  di  riconoscere  a  ipiale  specie  appartengono  col 
solo  vederli.  I  cristalli  idrati  hanno  di  più  la  qualità  di  giungere  spesso  alla  straordi- 
naria grandezza  di  oltre  cinquanta  millimelri  in  diametro,  la  (piai  cosa  li  rende  molto 
oiijìorluni  per  taluni  degli  S])crimenli  di  cui  faremo  parola.  Essi  vanno  soggetti  a  di- 
venire opachi  ed  a  cadere  in  fatescenza  perdendo  l' accpia  che  contengono  ,  ma  non  è 
difficile  prevenire  la  loro  fatescenza  tenendoli  in  boccia  ben  diiusa  con  lappo  smeri- 
«lialo. 
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Gli  sperimenti  che  esporremo  si  dividono  in  due  categorie;  gli  uni  riguardano  il 
cambiamento  dei  cristalli  idrati  in  gruppi  di  cristalli  anidri,  i  quali  gruppi  ritengono 
la  forma  del  primitivo  cristallo  idrato.  Gli  altri  esperimenti  hanno  per  oggetto  la  di- 
struzione dei  cristalli  anidri  contenuti  nello  soluzioni  in  cui  s' immerga  un  cristallo 
idrato,  che  s' ingrandisco  mentre  i  primi  si  solvono. 

In  due  modi  diversi  son  riuscito  a  metamorfizzare  i  cristalli  idrati  in  cristalli  ani- 
dri; sia  discretamente  riscaldandoli,  sia  tenendoli  esposti  all'  ambiente  bagnati  da  so- 
luzione di  un  sale  deliquescente.  Col  primo  metodo  gli  esperimenti  sono  stati  sempre 
di  facile  riuscita.  Avendo  proso  alquanti  cristalli  grandetti  e  trasparenti  del  sale  idrato, 
tenuti  da  circa  sei  mesi  in  boccia  chiusa  a  temperatura  che  durante  la  stagione  estiva 
era  slata  di  circa  28"  senza  che  avessero  mostrato  alcun  principio  di  fatescenza,  li  ho 
esposti  al  sole,  talvolta  in  boccia  chiusa,  altre  volte  in  uno  scodellino  aperto.  Il  termo- 
metro tenuto  presso  i  cristalli  segnava  poco  più  o  poco  meno  di  33",  ed  intanto  tra- 
scorso non  più  di  un  quarto  d'  ora  dalla  loro  esposiziono  ai  raggi  solari,  le  facce  dei 
cristalli  sono  divenute  scabre,  indi  alquanto  più  profondamente  corrose,  e  dalle  me- 
desime ho  veduto  talvolta  trasudare  qualche  gocciolina  di  liquore.  In  meno  di  tre  ore, 
non  vedendo  più  nei  cristalli  alcun  sensibile  cambiamento,  li  ho  rotti  ed  ho  trovato 
ciascuno  di  essi  formato  di  molti  minori  cristalli  monomelrici  scambievolmente  con- 
giunti con  debole  coesione,  e  d' ordinario  nell'  interno  del  gruppo  bagnati  da  un  po'  di 
liquore.  Ho  variato  l'  esperienza  riscaldando  i  cristalli  idrati  nella  stufa  a  temperie 
variabile  tra  1  33°  e  36",  ed  ho  avuto  con  lievi  differenze  i  medesimi  risultamenti. 

In  quest'  ultimo  caso  spesso  la  parte  dei  cristalli  aderente  alle  pareti  dello  sco- 
dellino ha  manifestato  un  principio  di  fusione  che  si  è  arrestata  a  breve  distanza  dal 
punto  di  contatto,  e  talvolta  la  parte  esterna  trasformandosi  almeno  in  parte  rapida- 
mente in  crosta  anidra,  questa  ha  impedito  lo  sprigionamento  dell'  acqua,  e  n' è  risul- 
tato il  primitivo  cristallo  idrato  tramutato  parzialmente  in  distinti  cristallini  anidri  ed 
in  parte  cambiato  in  crosta  ancor  essa  anidra  che  per  la  sua  trasparenza  lasciava  scor- 
i^ere  nell'  interno  del  gruppo  una  bollicina  gassosa  nuotante  sull'acqua,  siccome  in- 
contra vedeie  nei  cristalli  trasparenti  di  quarzo  aeroidrico.  Con  1«  medesima  maniera 
di  sperimentare  ho  avuto  i  cristalli  trimetrici  di  solfato  di  nicchelio  con  sette  equiva- 
lenti di  acqua,  melamorilzzati  in  cristalli  dimetrici  con  sei  e<iuivalenti  di  acqua,  i  quali 
per  essere  più  grossi  dei  cristalli  anidri  di  nitrato  di  slrontiana  ottenuti  per  metamor- 
fismo, rendono  l'esperienza  assai  piìi  speciosa. 

Intanto  questa  spezie  di  metamorfismo  non  è  essenzialmente  diversa  dall'  ordina- 
rio fenomeno  della  fatescenza  se  non  per  la  condizione  che  in  luogo  di  aversi  dalla 
scomposizione  dei  cristalli  idrati  sottil  polvere  senza  alcuno  indizio  di  cristallizzazio- 
ne, si  oltojigono  distinti  cristalli  con  novello  tipo  di  chimica  composizione.  Nondimeno 
rimane  il  desiderio  di  sapere  perchè  il  nitrato  di  slrontiana  idrato,  perdendo  l'  acqua 
lentamente  per  la  esposizione  all'ambiente  si  trasformi  in  polvere,  e  perdendo  l'accjua 


—  17  — 

più  rypidamcntc  a  temperatura  al([uanlo  elevata  si  trasformi  ia  cristalli.  Proliabilmcnle 
ciò  deriva  dal  perchè  alla  temperie  di  circa  33"  comincia  nei  cristalli  idrati  quel  grado 
di  fusione  che  permette  alle  molecole  del  sale  anidro  il  movimento  necessario  per  di- 
sporsi ed  aggrupparsi  in  formo  cristalline  regolarmente;  terminate. 

La  seconda  maniera  di  avere  cristalli  anidri  dalla  distruzione  dei  cristalli  idrati 
r  ho  osservata  sin  dall'autunno  del  18o3,  (juando  per  la  spontanea  evaporazione  delle 
soluzioni  di  nitrato  di  strontiana,  essendosi  depositati  e  rapidamente  ingranditi  i  cri- 
stalli idrati,  questi  son  poi  rimasti  fuori  del  li(]uore  che  si  è  continuamente  abbassato 
risolvendosi  in  vapori.  Non  rinjanendo  che  piccola  quantità  del  liquore  ,  incapace  di 
più  evaporare  per  i  sali  deliquescenti  che  conteneva  disciolti,  e  dello  stesso  liquore 
essendo  superficialmente  bagnati  i  cristalli  del  nitrato  di  strontiana  idrato ,  in  diverse 
parli  delle  loro  facce  sono  apparsi  alcuni  punti  di  trasparenza,  differente  da  quella  dei 
primi  cristalli,  i  quali  punti  lentamente  ingrandendosi  mostravano  chiaramente  essere 
novelli  cristalli  che  si  generavano  ;  e  bastava  muoverli  con  uno  steccolino  per  distac- 
carli e  riconoscere  che  erano  cristalli  anidri  monometrici,  i  quali  si  erano  ingranditi 
penetrando  nel  cristallo  idrato;  e  da  questo  rimossi,  lasciavano  in  esso  la  cavità  cor- 
rispondente alla  loro  forma.  In  meno  di  due  giorni  dopo  la  comparsa  dei  primi  segni 
di  metamorfismo,  i  cristalli  idrati  tenuti  alf  aria  libera  d'  ordinario  si  sono  complela- 
jiienlc  tramutati  in  gruppi  di  cristalli  anidri.  Non  pertanto  alcuni  di  essi  riposti  in 
boccia  ben  chiusa  quando  la  produzione  dei  cristalli  anidri  si  era  distintamente  ma- 
nifestata, essa  non  ha  più  progredito. 

La  temperie  dell'  ambiente  durante  il  tempo  di  questi  esperimenti  è  stata  varia- 
Jiile  da  23°  a  24°  -i-.  Debbo  intanto  avvertire  di  non  essere  sempre  riuscito  a  pro- 
durre con  la  medesima  precisione  gli  stessi  fenomeni  ;  ed  in  uno  dei  precedenti  espe- 
rimenti, avendo  aggiunto  il  cloruro  di  strontio,  eh"  è  deliquescente  nella  soluzione  del 
nitrato  di  strontiana,  essendosi  generalo  un  sol  cristallo  del  sale  idrato,  il  quale  è  giun- 
to ad  occupare  quasi  per  intero  il  fondo  della  coppa,  (piando  esso  è  venuto  fuori  del 
liquore,  invece  di  produrre  la  comparsa  dei  cristalli  anidri  superficiali,  si  è  coverto  di 
sottil  crosta  dello  stesso  sale  anidro,  sotto  la  quale  si  e  raccolto  un  po'  di  liquore;  né 
dopo  essere  trascorse  alcune  settimane  si  è  manifestato  alcun  novello  cambiamento. 
Egli  è  poi  facile  intendere  come  le  differenze  di  temperatura  ,  di  umidità  o  secchezza 
dell'aria  ambiente,  e  la  particolar  natura  del  sale  deliquescente  possono  contribuire 
a  dare  risullamenti  non  del  tutto  identici. 

Non  può  mettersi  in  dubbio  che  in  questa  seconda  maniera  di  produrre  la  trasfor- 
mazione de"  cristalli  idrati,  la  cagione  del  fenomeno  devesi  attribuire  al  li([uore  che 
tiene  disciolto  i  sali  delitjuescenti,  e  che  questo  litpiore  mentre  abbandona  porzione 
di  acqua  sprigionatasi  nello  slato  gassoso,  la  riprende  togliendola  dal  sale  idrato  di 
strontiana.  Talché  il  sale  idrato  di  strontiana  opera  sulle  soluzioni  concentrate  dei  sali 
deliquescenti,  come  l'atmosfera  umida  che  cede  a  queste  soluzioni  porzione  dell' accjua 
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che  contiene  allo  slato  vaporoso,  mentre  al  contrario  l'aria  secca  le  icnde  più  concen- 
trato, toglii'ndole  porzione  dell'  acqua.  Dietro  queste  considerazioni  è  tacile  congettu- 
rare che  di  due  soluzioni  contenenti  il  nitrato  di  strontiana  l'una  pura  o  quasi  pura,  e 
r altra  unita  a  gran  copia  di  sali  deliquescenti,  stando  la  temperatura  alquanto  inferiore 
a  25°,  la  prima  darà  cristalli  idrati  e  la  seconda  cristalli  anidri  ;  la  qual  cosa  ho  trovato 
vcritìcala  col  fallo. 

Se  nei  riferiti  esperimenti  abbiani  veduto  i  cristalli  anidri  nascere  ed  ingrandirsi 
per  la  distruzione  dei  cristalli  idrati,  variando  le  condizioni,  potremo  avere  il  feno- 
meno inverso  dei  cristalli  idrati  i  quali  s'ingrandiscono  distruggendo  i  cristalli  anidri. 
Avendo  piìi  volte  osservalo  che  immergendo  un  crislallo  idrato  nelle  soluzioni  di  ni- 
trato di  strontiana,  nelle  quali  si  erano  depositati  i  cristalli  anidri,  il  primo  s'ingrandiva 
ed  i  secondi  s' impiccolivano  e  finivano  col  dileguarsi,  ho  voluto  ripetere  l'esperienza 
in  guisa  da  non  lasciare  alcun  dubbio  sulla  cagione  e  sull'andamento  del  fenomeno. 

Ho  fatto  abbondante  soluzione  discretamente  concentrata  di  nitrato  di  strontiana 
e  r  ho  divisa  in  tre  coppe  a  fondo  piano  e  quasi  di  cgual  grandezza.  Essendo  la  tem- 
peratura dell'ambiente  variabile  Ira  23°  -3-  e  26° -i-,  dopo  non  molto  tempo  ho  trovato 
m  tutte  le  coppe  essersi  generati  moHi  cristalli  anidri,  solitarii,  di  grandezza  variabile 
tra  due  e  tre  millimetri  in  diametro.  Quindi  ho  tuffato  nella  prima  coppa  un  nitido 
cristallo  idrato  di  dieci  millimetri  nella  sua  maggior  lunghezza,  e  nella  seconda  coppa 
un  cristallo  anidro  di  grandezza  quasi  eguale;  nulla  ho  aggiunto  alla  terza  coppa.  In 
meno  di  un'  ora  il  cristallo  idrato  immerso  nella  prima  coppa  era  sensibilmente  in- 
grandito, a  breve  distanza  da  esso  erano  comparsi  alquanti  novelli  cristallini  ancor 
essi  idrati,  ed  i  cristalli  anidri,  che  prima  vi  erano,  si  scorgevano  piìi  o  meno  impicco- 
liti. L' ingrandimento  e  la  moltiplicazione  dei  cristalli  idrati  sempre  continuando  per 
un  intero  giorno,  i  cristalli  anidri  ancor  essi  han  continualo  ad  impiccolirsi  ed  in  gran 
parte  si  sono  del  tutto  dileguati.  In  pari  tempo  nelle  altre  due  coppe  tenute  presso  la 
prima  non  è  avvenuto  alcun  cambiamento,  tranne  il  progressivo  ingrandimento  dei 
cristalli  anidri  che  in  esse  vi  erano.  In  seguito  ho  in  ciascuna  delle  altre  due  coppe 
immerso  successivamente  un  cristallo  idrato  che  ha  sempre  prodotto  il  medesimo  ef- 
fetto, riferito  perla  prima  coppa.  Poi  togliendo  i  cristalli  idrati  immersi  o  novellamente 
generali,  e  riscaldando  lievemente  il  liquore  sino  a  fare  scomparire  i  piìi  minuti  cri- 
stalli idrati  che  non  era  facile  togliere  diversamente,  quando  il  liquore  si  è  restituito 
alla  temperatura  dell'  ambiente,  i  primitivi  cristalli  anidri  non  del  lutto  disciolti  han 
ripreso  il  loro  progressivo  ingrandimento,  nò  sono  piìi  comparsi  i  cristalli  idrati.  Que- 
sti esperimenti  piìi  volte  ripetuti  mi  han  dato  uniformi  risultamenli  ;  e  senza  che  vi 
fosse  slato  notevole  cambiamento  di  temperie,  avendo  cominciato  l'esperienza  col  tuf- 
fare in  una  soluzione,  con  cristalli  anidri,  un  cristallo  idrato,  son  giunto  ad  avere  nei 
primi  giorni  la  totale  distruzione  dei  cristalli  anidri  con  l' ingrandimento  del  cristallo 
idrato;  e,  quando  non  è  rimasto  che  piccolissima  quantità  di  liquore,  sono  ricomparsi 
i  cristalli  anidri  che  col  loro  ingrandirsi  han  portato  la  distruzione  dei  cristalli  idrati. 
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Non  dirò  quanto  volle  ed  in  quante  maniero  iio  ripotuto  queste  esperienze,  senza 
ottenere  risoltanienti  diversi  da  ((uelli  i;ih  esposti.  Debbo  intanto  avvertire  che  tal- 
volta durando  la  temperie  deli'  amlnente  di  circa  25°,  ò  avvenuto  che  nelle  soluzioni 
le  quali  contenevano  cristalli  anidri  è  coinpaiso  sponlaneamenle  qualche  cristallo 
idrato  che  non  ha  mancato  col  suo  iniirandirsi  portare  la  distruzione  dei  [)rimi  ;  e 
quando  nella  soluzione  con  cristalli  anidri  ho  immerso  un  cristallo  idrato  divenuto-af- 
fatto  opaco  per  fatescenza,  questo  non  ha  prodotto  il  medesimo  edetto  dei  cristalli 
idrati  (lasparenti,  ed  al  contrario  si  è.  ricoverto  di  nitidi  cristallini  anidri. 

Per  rendere  ragione  degli  esposti  fenomeni  convien  ricordare  che  nella  soluzione 
di  un  sale  qualunque  la  presenza  dei  cristalli  del  medesimo  sale  agevola  e,  potrei 
dire,  serve  d' incitamento  al  depositarsi  cristallizzato  il  salo  disciolto;  talché  una  so- 
luzione, che  già  contiene  qualche  cristallo,  continua  a  depositare  il  sale  cristallizza- 
to, mentre  un'altia  soluzione  egualmente  concentrala  e  senza  cristalli  non  ne  deposita 
affatto.  E  dobbiamo  aggiungere  che  secondo  la  specie  del  sale  varia  l'energia,  con  la 
quale  i  suoi  cristalli  promuovono  la  cristallizzazione.  Egli  è  perù  che  gli  esperinienti 
or  ora  riferiti  servono  a  dimostrare  che  i  cristalli  di  nitrato  di  strontiana  idrato  a  circa 
25"  promuovono  la  cristallizzazione  assai  più  energicamente  dei  cristalli  anidri;  quindi 
la  soluzione  di  questo  sale  alla  riferita  temperatura  resta  di  tanto  sfruttata  dalla  pre- 
senza dei  cristalli  idrati,  che  può  discioglicrc  i  cristalli  anidri. 

Prima  di  dar  termine  a  questa  breve  nota,  piacenii  esporre  un  fenomeno  che  mi 
è  avvenuto  osservare  in  queste  esperienze,  il  quale,  quantunque  di  poca  importanza, 
pure,  volendone  indagare  la  cagione,  ho  ripetuto  la  pruova  più  di  quello  era  bisogne- 
vole per  mettere  in  chiaro  la  primiera  ricerca  sul  metamorfismo.  Quando  nelle  solu- 
zioni del  nitrato  di  strontiana  si  sono  generati  i  primi  cristalli  anidri ,  molti  di  questi 
si  sono  depositali  nel  fondo  della  coppa,  ed  altri  più  piccoli  sono  rimasti  galleggianti 
sul  liquore  sino  a  che,  divenuti  più  grandi,  il  loro  maggior  peso  gli  ha  fatto  cadere  al 
fondo.  Intanto  ho  osservalo  che  alquanti  minuti  dopo  la  immersione  dei  cristalli  idrati, 
cominciali)  il  loro  ingrandimenlo,  i  cristallini  superficiali  sospesi  al  disopra  <lel  cri- 
stallo immerso,  lun  dopo  l'altro,  (piasi  attratti  da  ignota  forza  si  precipitavano  in  fondo. 
E  (piando  in  \icinanza  del  cristallo  immerso  novelli  cristalli  idrati  comparivano,  i  cri- 
stallini anidri  pendenti  sopra  di  essi  erano  del  pari  successivamente  sollecitati  a  scen- 
dere in  fondo.  (Juando  mi  occupava  dei  riferiti  esperimenti,  non  mi  riusci  d' intendere 
la  cagione  di  questo  fatto  ;  ma  più  tardi  nello  studiare  la  maniera  di  prodursi  i  cristalli 
(li  paratartrato  acido  di  soda  i  (inali  hanno  grande  energia  di  sfruttare  le  soluzioni,  mi 
accorsi  guardando  la  coppa  di  lato  con  un  lume  situato ilalla  parte  opposta,  chea  |)ar- 
lire  dal  cristallo  sino  al  pelo  del  liquore  appariva  una  striscia  di  righe  alquanto  fles- 
suose distinte  dal  resto  del  liquore  pel  diverso  modo  di  rifrangere  la  luce.  0"<?sl!» 
striscia  ho  slimalo  provenire  dal  perchi'  il  liipioie  in  vicinanza  del  cristallo  essendo 
sfrullato,  e  per  conseguenza  di  gravilii  specilica  mimjre  di  quello  soprastante,  s'innal- 
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zava  per  dar  luogo  al  liquore  più  denso  che  si  spingeva  in  basso;  e  così  le  correnti 
opposte  dei  due  liquori  di  densità  diversa  producevano  quella  specie  di  striscia  che 
appariva  dal  cristallo  sino  alla  superficie  della  soluzione.  Ciò  posto  è  agevole  farne  lap- 
plicazione  alle  soluzioni  di  nitrato  di  strontiana  con  cristalli  idrati,  ed  intendere  la 
caduta  dei  cristallini  anidri  superficiali. 


Sunti  delle  Memorie  lette. 


I 


l  socio  ordinario  A.  Costa  presenta  la  illustrazione  di  una  piccola  Testuggine  marinai 
esistente  nel  Museo  Zoologico  della  regia  Universitìi  degli  Studi! ,  del  quale  egli  è  Di^ 
rettore,  con  la  sola  indicazione  della  patria:  Nuova  Olanda. 

La  detta  Testuggine,  dice  T autore  ,  si  appartiene  al  genere  Chelonia;  però  si  è 
in  imbarazzo  nel  determinare  a  quale  de' tre  gruppi  in  esso  stabiliti  da'sig.  Dumcril  e 
Bibron  dcbbasi  riferire,  avvicinandosi  per  varii  caratteri  al  primo  gruppo,  per  altri  al 
secondo.  Pertanto  attesa  la  sua  piccolezza  l'autore  non  disconosce  la  possibilità  che 
essa  sia  piccolo  di  specie,  che  raggiunge  dimensioni  maggiori.  Ma  anche  sotto  questa 
veduta,  egli  dice  non  saper  pronunziare  se  possa  considerarsi  come  piccolo  di  una 
delle  specie  già  note,  essendo  tali  i  caratteri  differenziali,  da  non  potersi  annoverare 
tra  quelli  suscettivi  di  cangiamento  per  l'età.  L'autore  quindi  ne  esibisce  la  minuta 
descrizione,  accompagnata  da  fedele  immagine  per  sottoporla  al  giudizio  de'  Zoologi; 
contrassegnandola  provvisoriamente  col  nome  di  Chelonia  formosa . 

BeLAZIOM   ACC.tDEMICUE. 


Rapporto  del  socio  de  Martini  sidla  proposta  del  sig.  0.  G.  Costa 
riportata  nelV  articolo  II." 

L'> 
Accademia  davarai  incarico  di  renderla  consapevole  dello  spirito  della  Proposta, 

fotta  pel  primo  dall'  onorevole  presidente  prof.  Costa:  di  una  nuova  organizzazione  e 

convocazione  de'  Congressi  scientifici  italiani. 

Una  tale  proposta  si  merita  dalla  nostra  Accademia  tutta  la  considerazione  di  cui 

è  degna,  sì  pel  grand' impulso  che  le  scienze  in  Italia  avevan  cominciato  a  ricevere 


—  Pi- 
llai Coniiresso  de'  dolti  ,  e  sì  perchè  il  lisultainenlo  scientifico  positivo  deriverebbe 
anche  maggiore  e  più  certo  dalla  nuova  organizzazione,  che  s' intende  dargli.  L  eli- 
minazione di  ogni  pompa  esteriore;  la  circoscrizione  a' soli  scienziati  ;  e  la  precedente 
j)uhl)licazione  del  programma  scientifico  contenente  le  quistioni  che  saranno  trattale 
nel  Congresso,  sono  i  principii  del  nuovo  regolamento.  »  Ricon(iuistare  quello  stesso 
»  |)rimato,  che  reso  l'Italia  regina  di  Europa,  ò  la  parola  d'ordine  che  passar  deve  per 
»  le  file  de'  veri  scienziati  »  Sembra,  che  alla  nostra  Accademia  tornasse  a  gran  de- 
coro il  prendere  l'iniziativa  ])er  l'attuazione  della  splendida  e  saggia  proposta  dell'o- 
norevole presidente,  precisando  questi  a  voler  comunicarle  altresì,  e  discuter  con 
essa,  il  progetto  di  regolamento  o  nuovo  statuto  de'  Congressi  scientifici  italiatù,  quando 
che  sia  redatto. 


o.">  


I.rlli'ia  del  dotto  Niccolò  Tommaseo  in  risposla  alla  comunicazione  fallafjli  dalSerp-clarii) 
generale  della  Società  Reale,  per  la  di  lui  nomina  a  presidente  generale  di  essa. 


Firenze  i  lliremhie  ISIÌO. 


Chiarissimo  Signore 


VJoN  gratitudine  lieta  ricevo  le  amorevoli  sue  parole,  e  confesso  di  sentirò,  ora  |)iìi 
che  mai.  il  dispiacere  clic  le  infermila  e  la  insufficienza  mia  non  mi  consentano  d'ac- 
celtare,  se  non  con  l' intenzione  del  desiderio,  l'onore  tanto  cordialmente  profl'erto- 
iiii.  Certo  è  che  dai  dotti  presidenti  e  segrelarii  di  ciascuna  Accademia,  e  dai  consi- 
gli di  tutti  i  più  autorevoli,  ch'io  avrei  sempre  invocati,  potevo  sperare  sollievo  e  so- 
stegno :  ma  alle  due  ragioni  accennate  aggiungesi  un'  altra ,  piìi  grave  ,  che  la  retti- 
tudine del  senno  e  dell'animo  suo  saprà  giustamente  estimare  ,  dico  ,  la  mia  ferma 
credenza,  che,  (pianto  a  uffizii  e  letterarii  e  civili,  celesta  s'i  grande  e  sì  nobile  parte 
d' Italia  può  e  deve  bastare  a  se  stessa  con  suo  e  comune  decoro.  Questa  io  icpiilo 
condizione  di  libertà  e  di  concordia,  e  di  verace  unità.  Coleste  Accademie,  amica- 
mente cospiranti  nel  bene  tra  se  e  con  tutte  le  altre  d' Italia  e  del  Mondo  ,  potranno 
rendere  davvero  civile  e  liberatrice  la  scienza.  Ogni  fausta  novella  che  me  ne  giunga 
nella  mia  solitudine,  mi  sarà  gioja  cittadina  e  fraterna.  V.  S.  significhi,  prego,  a" suoi 
degni  Colleghi  la  riconoscenza  profonda  del  suo  obbligatissimo  —  N.Tomm.aseo. 
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TORNATA  DEL  DÌ  9  FEBBRAJO. 

Pn  R$i»l  DE.'V  Z  A     »F.  I.    »«OCIO    O.     ti.     C  O  H  T  .%. 
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L  verbale  della  tornata  precedente  vien  letto  ed  approvato. 

Si  leggono  alcune  lettere  dicasteriali,  concernenti  alTari  amministrativi. 
Il  Presidente  fa  varie  comunicazioni  intorno  a  provvedimenti  economici 
e  regolamentari  pel  buon  andamento  dell'  Accademia. 

COMLIMCAZIONI  E  NOTE. 

Progetto  per  un  Emporio  librario  da  stabilirsi  in  Napoli  da  una  compagnia  di  Azionisti, 
presentato  e  letto  dal  Presidente  Si(j.  O.  G.  Costa. 

Basi  fondamentali. 

1.  Un  capitale  di  Due.  oO,000  sarà  impiegalo 

a  )  per  acquisto  di  opere  di  autori  nazionali  e  stranieri  da  mettersi  in 
commercio. 

b)  —  di  una  Tipografia,  addetta  alla  pubblicazione  di  quelle  opere  di  Na- 
zionali, ch'essendo  reputale  utili  e  commeiidevoli,  non  possono  essere  messe  a  stam- 
pa dai  proprii  autori  per  difetto  di  mezzi. 

e  )  —  di  una  Calcografia  ed  una  Litografia  pel  medesimo  oggetto. 

(/  )  —  per  la  pubblicazione  di  un'  Opera  periodica  dal  titolo  —  E/]'emeridi 
Xapolilane  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti — o  altro,  che  fosse  creduto  migliore;  ma  destinala 
sempre  a  raccogliere  le  produzioni  intellettuali  di  questa  parte  meridionale  d' Italia  . 
e  difl'ondervi  contemporaneamente  quanto  il  progresso  straniero  verrà  producendo. 

e  )  —  pel  mantenimento  di  un  Gabinetto  di  lettura,  in  cui  si  trovassero  rac- 
colti giornali,  o  al  Ire  opere  periodiche,  le  più  accredilale  ed  istruttive  ,  in  ogni 
ramo  dell'  umano  sapere. 

2.  Il  capitale  sarà  ripartilo  in  azioni,  ciascuna  di  ducati  tOO  ;  pagabili  nel  corso 
di  un  anno  a  rate  mensuali. 

3.  Assicurale  le  prime  25,000  azioni;  e  realizzalo  l' introito  di  due.  omila  ,  si 
darà  coniinciamcnlo  alle  operazioni  commerciali. 

4.  1  Napolitani  autori  di  opere  messe  a  slampa  ,  o  gli  editori  ,  traduttori  ecr., 
possono  farne  deposilo  nello  Emporio,  ritirandone  un  vigiietto  di  credito,  del  valore 
convenuto,  giusta  iprincipii,  che  saranno  stabiliti. 
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Possono  anche  darne  in  pagamento  di  una  o  più  azioni  prese  a  proprio  conto  , 
da  non  eccedere  però  un  decimo  delle  azioni  medesime. 

5.  I  librai  nazionali  e  stranieri  possono  fare  altrettanto,  con  regole  die  verranno 
stabilite. 

6.  In  ogni  capitale  di  provincia  vi  sarà  un  deposito  soccorsale. 

7.  Per  promuovere  lo  smercio  delle  opere  nelle  provincie  ,  le  soscrizioni  alle 
opere  periodiche,  la  loro  distribuzione,  e  ricevere  ancor  comnicssioni  di  opere  stra- 
niere, verranno  adoperati  commessi  viaggiatori. 

8.  Gli  azionisti  saranno  ripartili  in  comitati,  cioè  in  comitato 

a)  Commerciale,  nello  stretto  senso  della  parola; 
b  )  Direttivo  della  tipografia,  calcografia  e  litografia  ; 
e  )  Regolatore  dell'  ordine  interno  dello  Emporio; 

d)  Direttivo  delle  opere  periodiche;  e  per  la  scelta  di  quelle  che  vorranno 
mettersi  a  slampa. 

9.  Un  pubblico  negoziante  o  banchiere  di  riconosciuta  probità  sarà  scelto  per 
depositario  delle  somme  che  verranno  versate  dagli  azionisti  ,  fino  a  che  la  compa- 
gnia non  sarà  completamente  organala  e  che  potrà  eleggere  un  cassiere  nel  suo  seno, 
tale  da  guarentire  i  capitali  cumulati. 

Questo  importantissimo  articolo  sarà  regolato  in  guisa  da  schivarsi  le  frodi ,  as- 
sicurare la  speditezza  di  tutte  le  operazioni,  ed  economizzare  le  spese. 

10.  Or  poiché  il  subietlo ,  1'  oggetto  e  lo  andamento  di  questa  intrapresa  appar- 
tengono al  dominio  della  scienza,  trattandosi  di  dar  vita  alle  opere  dell'  inlellelto  ;  io 
prego  la  classe  delle  scienze  morali  volersi  occupare  di  stabilire  le  leggi  fondamen- 
tali ed  i  regolamenti,  che  debbono  governare  1'  Emporio  e  le  sue  dipendenze;  e  favo- 
rirne lo  svolgimento.  I  membri  di  questa  Reale  Accademia  delle  Scienze,  ugualmenlo 
che  quelli  delle  Accademie  sorelle,  essendo  i  primarii  produttori  e  consumatori  delia 
merce  di  cui  si  ragiona,  sentiranno  tutta  l' importanza  di  questo  progetto  per  animarsi 
ad  essere  gì'  iniziatori  ed  i  promotori  di  una  tanto  utile  intrapresa. 

Tal  progello,  secondo  il  voto  deirAiilore ,  vien  affidalo  per  esame  alla 
classe  delle  scienze  morali  ed  economiche. 

Esperienze  sulla  leyye  li  equilibrazionc  dell'  urlo  anteriore  negli  animali  quadrupedi , 
nota  letta  dal  Socio  A.  de  Marlino. 

ilELL.v  deambulazione  dei  quadrupedi  gli  arti  anteriori  fanno  lo  stesso  odìcio  dei  po- 
steriori in  quanto  a  dare  al  corpo  spinta  ed  appoggio.  Or  la  legge  di  meccanica  ani- 
male già  scoperta  e  dimostrala  dai  fratelli  Weber,  che  nella  deambulazione  umana  il 
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peso  dfir  arlo  inferiore  levalo  ò  equililualo  dalla  sola  pressione  deil'atinosfera,  e  non 
da  alcuna  potenza  organica  muscolare  o  legamentosa  ,  facovanii  concepir  l' idea  olio 
nella  locomozione  de  quadrupedi  anche  re(|uilibrazionc  dell'arto  anteriore,  nel  tempo 
di  levarsi  ed  oscillare,  dipenda  dalia  medesima  legge;  e  pi^rò  m' induceva  a  ripetere, 
sull'articolazione  scapolo-omerale  di  (pialche  specie  grande,  la  facile  e  chiara  espe- 
rienza dei  fratelli  Weber. 

All'  uopo,  in  un  cavallo  spogliava  di  parli  molli  l'articolazione  dell'arto  anteriore 
colla  scapola,  avendo  cura  però  di  non  inlaccare  il  legamento  capsulare,  onde  non  vi 
[ìonetrassc  aria.  Quindi  lenendo  allo  sospesa  la  scapola  ,  abbandonava  1'  arlo  al  pro- 
prio peso  :  e  1'  arlo  non  cadeva.  AUoia  faceva  aggiungere  al  peso  naturale  dell'  arto, 
altro  peso,  il  (juale  gradalamenlc  portavasi  a  Ubbre;  e  l'articolazione  scapolo -omerale 
non  si  scomponeva.  Un  peso  maggiore,  che  si  aggiungeva  a  quella  dell'  arto,  comin- 
ciava a  distaccare  la  testa  dell'  omero  dalla  fossa  glenoidea  della  scapola  e  Tarlo  scen- 
deva. Questo  esperimento,  che  ho  piìi  volle  ripeUilo  col  Sig.  Zoccoli,  solerle  assistente 
alla  scuola  di  Anatomia  pratica  e  di  Fisiologia  sperimentale  veterinaria,  (h'nioslra  che 
r  equilibrazione  dell'  arlo  anteriore  nella  locomozione  del  cavallo  dipende  dalla  stes.t^a 
legge,  che  governa  quella  dell'  arlo  posteriore. 

Ma  subito  che  nel  legamento  capsulare  dell'  articolazione  dell'  arlo  anteriore  pe- 
netri aria, l'arto  cadrà.  Quost'esperienza  si  fa  col  pungere  la  capsula,  e  cosi  permetter- 
vi all'  aria  libero  accesso.  Neil'  articolazione  dell'  arlo  addominale  col  bacino  ciò 
non  accade.  I  fratelli  Weber  lian  dimostrato  con  facile  esperienza  ,  che  il  peso  del- 
l' arto  inferiore  dell'uomo  non  è  sostenuto  dalle  parti  molli,  e  nemmeno  dal  legmnenlo 
cnpuMÌare  ,  poiché  incidendo  questo  intorno  inloruo  ,  e  poi  abbandonando  al  proprio 
j)eso  r  arlo,  non  cade.  l'ero,  ben  attendendo  alle  condizioni  del  legamento  capsulare 
dell'  articolazione  scapolo-omerale  ,  si  vedrà  a  prima  giunta  non  esser  necessario  il 
praticare  la  stessa  esperienza  dell'  incisione  di  quel  le.'anienlo  ,  nò  importare  che  il 
risullamcnto  sia  lo  stesso  o  diverso  ,  ncr  convincersi  che  la  superficie  articolare  del- 
l' omero  sia  manlenula  applicala  contro  la  faccia  articolare  della  scapola,  non  già  dal 
legamento  capsulare,  ma  da  altra  potenza  :  imperocché,  per  esser  molto  lasco  e  lun- 
go, questo  legamento  permellerebbc  un  notabile  dislacco  della  lesta  dell'  omero  dalla 
cavità  della  scapola,  alhjrchè  1'  arlo  ubbidisse  alla  legge  di  gravità.  L'esperienza  poi 
non  può  dare  lo  stosso  risultato  ;  poiché  noli'  articolazione  cavo-femorale  il  sopiacci- 
glio  cartilagineo  della  cavità  cotiloidc  si  applica  sì  esaltanienle  sulla  lesta  del  femore, 
da  rentier  impossibile  l' inmiissione  di  li(iui(lo  o  di  gas,  si  che  incidendo  il  legamento 
capsulare  l'  aria  non  penetra  noli'  articolazione  :  non  cos'i  noli'  articolazione  scapolo- 
omerale,  in  cui  la  faccetta  glenoidea  della  scapola  è  poco  concava,  ed  il  suo  soprac- 
ciglio non  comprende  tutta  la  circonfenMiza  della  testa  dell'  omero  ,  né  le  si  applica 
esallamente  ;  ondo  l' incisione  del  leganu'nlo  capsulare  dà  all'  aria  (;icile  acce.<.<o  Ira 
le  facce  articolari  ,    la  ([ur.lo  benlOslo  distaccherà  e  farà  caliere  la  testa  dell'omero. 

i 
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I»  effetti  la  profondità  delia  cavità  glenoidea  della  scapola  è  metà  dell'  altezza  della 
lesta  dell'onioro,  e  la  sua  circonferenza  non  al)hraccia  che  soli  due  terzi  della  circon- 
ferenza di  questa  ;  e  però  il  legamento  capsuUue  completa  la  cavità  articolare  ,  ed  è 
necessai-io  alla  equilibrazione  dell'  arto  anteriore  ;  dove  nell'  arto  posteriore  non  1'  è, 
stantechè  la  cavità  cotiloide  del  bacino  riceve  ed  abbraccia  completamente  la  testa 
del  femore.  Ma  la  potenza  clie  fa  eipiilibiio  si  al  peso  dell'  arto  posteriore  e  si  al  peso 
dell'  arto  anteriore  ne'  mannnileri  quadrupedi  è  la  stessa,  cioè  la  pressione  atmosferi- 
ca, la  quale  è  proporzionata  alla  superficie  di  contatto.  E  quantunque  l'estensione 
ilella  superficie  di  contatto  dell'arto  anteriore  colla  scapola,  sia  circa  la  metà  di  quella 
dell'  arto  posteriore  col  bacino,  pure  basta  perchè  la  pressione  atmosferica  faccia  e({ui- 
librio  ed  anche  avanzi  il  peso  dell'  arto. 

Memorie  e  rapporti. 

Il  Sig.  Guida  invia  all'  Accademia  una  sua  Memoria  sull'  Armonia  nu- 
merica :  ed  il  Socio  Trudi  viene  incaricato  di  riferire  sul  merito  della  stessa. 

Dimoslraziune  elementare  del  teorema  di  Sturm  —  Memoria  Ietta   dal 
Socio  N.  Trudi. 

(Sunto  dell'Amore) 

In  questa  memoria  il  Sig.  Trudi  presenta  una  dimostrazione  elementare  del  Teo- 
rema di  Sturm  ,  indipendente  dalla  variazione  continua  delle  funzioni  e  dal  teorema 
ili  Tayloi-.  Dopo  aver  tracciata  la  storia  di  questa  mirabile  scoverta,  egli  mostra  che  il 
progresso  essenziale  fatto  dall'  Algebra  in  questi  ultimi  giorni  è  precisamente  dovuto 
agli  studii  ed  alle  ricerche  fatte  da'  piìi  grandi  Geometri  dell'  epoca  nostra  intorno  al 
teorema  di  cui  è  parola;  progresso  al  quale  hanno  potentemente  contribuito  gl'Inglesi 
Sylvester  e  Cayley,  i  Francesi  Cauchy  ed  Ilermite,  i  Tedeschi  Jacobi,  Hess,  Boichardt 
e  Joachimslhal,  ed  i  nostri  Italiani  Brioschi,  Betti,  Genocchi,  Bcllavitis  e  Faà  di  Bruno. 
Egli  osserva  che  la  dimostiazione,  che  si  dà  tuttavia  dagli  Algebristi  del  detto  teore- 
ma, è  sempre  quella  dell'  illustre  Autore  ;  ma  questa  dimostrazione,  che  porta  l' im- 
[ironta  del  gonio,  che  in\enta,  e  che  ha  pei  Geometri  provelli  la  riiassiiua  lucidezza,  è 
però  ben  lungi  dall'  essere  a  portata  di  coloro  ,  che  fanno  i  primi  passi  nella  Scienza, 
ed  ai  quali  è  pur  forza  di  non  fare  ignorare  il  teorema. 

Era  riservato  all'  egregio  Sig.  Sylvester  ed  all'  illustre  Hermile  di  stabilire,  come 
ben  dice  il  chiarissimo  Brioschi  ,  sulla  sua  vera  base  ,  la  risoluzione  dell'  importante 
problema  intorno  alle  equazioni ,  cui  soddisfa  il  teorema  di  Sturm  ;  ma  conuuupie  ciò 
sia  perfettanicr.le  vero,  osserva  il  Trudi,  che  i  principii,  che  servono  di  fondamento  a 
queste  ricerche,  sono  lutl'altro  che  clemeniari.  E  di  fatti  non  è  punto  di  questo  genere 
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la  proprietà  (  d'altronde  intéressantissima)  delle  forme  quadratiche  a  più  iodelernii- 
nate,  così  detta  dal  Sylvcster  legge  di  inerzia;  e  basta,  per  convincersene,  leggere  la 
bella  dimostrazione  data  dal  Briosciii  di  questa  legge  (  Nouvelies  Annales  de  Malli., 
voi.  15,  anno  I8;i0pag.  2Gi  ). 

Ecco  ora  in  succinto  l'andamento  della  dimostrazione  del  Trudi  ,  la  quale  e  fon- 
data principalmente  sul  seguente  teorema. 

Sia  a  una  delle  radici  delt  equazione  f  (x)  =o,  supposte  disugiutli;  e  siano  i  ed  e,  due 
numeri  che  comprendano  la  sola  radice  a,  l  uno  più  piccolo,  f  altro  più  grande  di  a  ,  e  tra 
ipmli  non  cada  alcuna  radice  dell'  equazione  f  (x)  =  o.  Le  due  funzioni  f(\)  ed  f  {%) 
prenderanno  segni  centrar ii  per  x  =  e,  e  segni  simili  per  x  =  e,  . 

Dim.  siano  a,  b,  e,  . .  h  le  radici  reali  dell' equaz.  f{x)  =o,  e  s'indichi  con  F{x) 
il  prodotto  di  lutti  fattori  immaginarii  di  I."  grado  di  /'(.r);  si  avrà  così 

f[x)  =  [x—a)  {x—b)  {x—c)  .  .  {x—li)  F{x) 

e  (juindi  sostituendo  ad  x  il  limite  inferiore  £  della  radice  a  si  avrà 

[{'.)  =  ['— a)  is-b){s-c)..[:-l,]F,B). 

D'altra  parte,  per  una  proprietà  conosciuta  nella  teoria  delle  equazioni,  si  ha 

f  («)  =  («=6)(a-0  ...{a-h)F{a) 

0  quindi  dividendo  queste  relazioni  1'  una  per  1'  altra  risulta 

f  {i)      ,       .i-b     t-c  t-h     F(i)  ^,^ 

f  [a)  a-b     a-c  a-h     F[a) 

Ora  siccome  Ira  £  ed  a  non  esiste  alcuna  radice  dell'  equazione /'(.c)=o,  è  chiaro  che 
i  numeri  £  ed  a  sono  o  entrambi  più  piccoli,  o  entrambi  più  grandi  di  ciascuna  delle 
altre  /),  e,  .  .  ,  Zi  ;  e  (juindi  i  segni  delle  diirerenzo 

i — b,  £ — t',   .  .  ,    £ — h 
saranno  ordinatamente  simili  a  quelle  delle  differenze 

a — b.  a — e.  .  .  .  a — h  : 

Laonde  essendo  F  (s)  ed  F{a)  quantitìi  positive  .  ed  £  <  (f  .  sarà  negativo  il  secondo 
membro  della  (I),  e  perciò  anche  il  primo. 
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Segue  da  ciò  che  il  segno  di  [{'-)  e  contrario  a  quello  di  f'  (n);  ma  questo  segno 
è  simile  a  quello  di  /"'  (s)  ,  perchè  tra  s  ed  a  non  esistono  radici  dell'equazione 
/'  [x]  =  0  ;  dunque  il  segno  di  f{i)  è  pure  contrario  a  quello  di  f'  (s). 

Per  r  altro  limile  s,  >  a  basta  cangiare  nella  (!)  la  s  in  e,  per  riconoscere  nella 
slessa  maniera  che  in  tal  caso  il  segno  di  /"(e,)  è  simile  a  quello  di  f'  (j,). 

S'immagini  ora  a|)plicala  alle  funzioni  f[x)  ed  /'  {ce)  il  procedimento  del  massimo 
conmu  divisore,  col  cambiamento  del  segno  ad  ogni  resto,  com'è  prescritto  nel  teo- 
rema di  Sturm,  e  lino  ad  ottenei-si  un  resto  indipendente  da  a? ,  e  si  formi  la  serie  di 
funzioni 

f{x),r{a^,R,,n,  ,  ...  ,11,  (2) 

Dal  teorema  dimostrato  l'autore  deduce  immediatamente,  che  setra  due  numeri 
/)  e  1/  non  esiste  alcuna  radice  doli'  equazione  f{x)  =  o  ,  le  due  serie  di  segni  clic  ri- 
sultano dal  sostituire  nella  serie  (2)  ora  p  ed  ora  q  ,  debbono  avere  necessariamente 
uno  slesso  numero  di  variazioni  ,  e  quindi  passa  a  far  vedere  che,  se  trap  e  q  esiste 
una  sola  radice  ,  allora  la  serie  di  segni  che  corrisponde  al  minore  dei  due  numeri 
deve  avere  una  variazione  più  dell'  altra  ed  una  soltanto.  Supponendo  poi  che  tra  p 
q  vi  siano  r  radici  ,  a,  ,  a,  ,  a-,  ,  . .  ,  a,.^  ,  a,  ,V  autore  le  immagina  disposte  per  or- 
dine di  grandezza  crescente,  e  quindi  suppone  inserito  un  numero  a  piacere  tra  ogni 
due  radici  consecutive,  come  s,  tra  a,  ed  a^  ;  i,  ,  tra  a^  ed  «5  ,  e  cosi  di  seguito  Uno 
ad  inserire  un  numero  e,_,  tra  a,.,  ed  a,. .  Per  tal  guisa  supposto  7) < 7  si  ha  la  serie  di 
r  +  l  numeri  crescenti 

P    ,    i,    ,    ^.    ,    is    ,     .   -     ,    fr-l    ,    q 

tali  che  tra  ogni  due  successivi  cade  una  sola  radice  dell'  equazione  f{x)=o;  di  mo- 
do pel  caso  precedente  avverrà  che  la  serie  di  segni  corrispondente  a  qualunque  di 
quei  numeri  avrà  una  variazione  di  piìi  di  quella  che  corrisponde  al  numero  che  im- 
mediatamente lo  segue;  donde  poi  risulta  senza  più,  che  la  serie  di  segni  corrispondenle 
al  primo  numero  p  ha  r  variazioni  di  più  di  quella  che  corrisponde  alt  uUimo  numero  q. 
Si  comprende  che  in  siffatta  guisa  si  ha  l' inverso  del  teorema  di  Sturm  ,  ma 
questo  ne  è  conseguenza  immediata  ;  perciocché  supponendo  che  la  serie  corrispon- 
dente a;;  abbia  r  variazioni  di  più  della  serie  corrispondente  a  q,  se  {va p  e  q  vi  po- 
tesse essere  un  numero  di  radici  diverso  da  r,  e  per  esempio  r',  allora  anche  la  prima 
serie  avrebbe  r'  variazioni  di  più  dell'altra  ;  il  che  è  contro  l'ipotesi. 

I  libri  presentati  in  questa  tornata  sono  i  seguenti  : 

Abìiandlunrjen  der  Koniylichen  Akademie  der  Wissenscltaflen.  Zu  Berlin  —  ^1859  —  in 

4."  fig. 
Kongliga  Svenska  velemkaps-akademiens  handlingar  —  mj.  —  fóljd  —  tS58 — ■  in  i." 
—  mi  —  m.J  —  Zoologie  IV—  in  i." 
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Udi'orohgixka  iaìutacjdscr  Sverige  ulijifna  af  Konijl.  svenska  velenskaps  —  akatli-mieit 

bcarbelade  af  Er.  Edlund  IS59  —  .ÌIÌ. 
Overs'ujl  af  Koncjl.  Vetenskaps  —  Akademiens  fdrandlimjav. 

Sc.ìiundc  Arcaugcn  ISSO  in  8." 
Die  ForUckriUlf  dcr  l'hijsik  im  Jahre ISjS  —  XIV  Jahrganfj  —  Ersi)'. 

Ztveile  Ablhdlung  —  Berlin  1860  in  8." 
Materialien  Zur  minerologie  rnsslands  von  Nicolai  V.Kokscharow  Lieferung  39 — Si.  Pe- 

terslwrg  —  iSliO  in  8."  con  II  lavale. 
Bacologia.  Cenni  del  Prof.  Emilio  Cornalia,  Milano,  1860  in  i2.° 
Sulla  vita  e  sidle  opere  di  Àbramo  Massalongo.  Cenni  del  suddetto  in  8." 
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TORNATA  DEL  22  FEBBRAJO- 

PRESIDENZA     DE  li    SOTIO     O.     (i.     COSTA 


o. 


'lire  ai  Socii  ordiiiarii,  intervengono  alla  tornata  S.  E.  il  Comm.  Nigra, 
Ministro  Segretario  di  Stato  presso  la  Luogotenenza  ,  il  Sig.  P.  E.  Imbriani 
Consigliere  pel  Dicastero  della  Pubblica  Istruzione,  il  Sig.  Settembrini  Ispet- 
tore delle  Scuole  ,  il  Sig.  Abbignenle  Capo  di  ripartiinento  del  suddetto  Di- 
castero, il  Commendatore  Mancini,  Consigliere  pel  Dicastero  degli  Affari  Ec- 
clesiastici. 

11  processo  verbale  della  tornala  precedente ,  letto  dal  Segretario  Per- 
petuo, rimane  approvalo. 

Lo  stesso  dà  lettura  di  alcune  lettere  di  oflìcio. 

Comunicazioni  e  note. 

Il  Presidente  fa  noto  essere  stala  la  sua  proposta  di  una  Nuova  orga- 
nizzazione e  conrocazione  de  Congressi  Scientifici  italiani ,  bene  accolla  in 
Italia  e  fuori.  Quindi  prega  l'Accademia  voler  nominare  una  Commessione 
di  tre  Socii,  uno  per  ciascuna  classe,  la  quale  col  Presidente  e  Segretario 
dell'  Accademia,  e  con  le  Commissioni  ,  che  dalle  altre  Accademie  Scienti- 
fiche di  questa  Città  verranno  eielle,  formino  un  Comitato  promotore  de' Con- 
gressi Scientifici  italiani,  per  menare  prestamente  ad  effetti  quella  proposta  e 
stabilire  le  norme  da  seguirsi  per  la  futura  riunione  de' medesimi.  Vengono 
in  conseguenza  a  ciò  deputali  i  Socii  Sig.  Francesco  Bruno  per  la  classe  Ma- 
tematica, il  Prof.  L.  Palmieri  per  quella  delle  Scienze  Naturali  ,  ed  il  Com- 
mendatore Lodovico  Bianchini  per  1'  altra  delle  Scienze  Morali. 

Il  Socio  Achille  Costa  riferisce  che  nel  far  raccolta  di  nuovi  animalelli 
per  le  collezioni  del  Gabinetto  Zoologico  della  R.  Università,  affidato  alla  sua 
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direzione,  gii  sia  occorso  averne  uno  singolarissimo,  appartenente  alla  fami- 
glia de'  Gasteropodi  piti monatì  marini  ,  che  vorrebbe  riferire  al  genere  Pero- 
nia,  dando  alla  specie,  che  crede  non  descrilla,  il  nome  di  Peronia  olivacea. 
Egli  mostra  all'Accademia  1'  oggello  in  natura  ed  in  disegno  ,  riserbandosi 
di  presenlarlene  la  descrizione  in  un'analoga  Memoria. 

Il  Tenente  Colonnello  di  Arliglicria  Sig.  Giuseppe  Novi  legge  una  breve 
nota  ,  con  cui  dà  parte  di  esser  pervenuto  a  formare  un  nuovo  composto  di 
Canfora,  che  egli  crede  poler  essere  suscettibile  di  diverse  utili  applicazioni, 
enumerandone  le  principali. 

Il  Socio  Cav.  Ferdinando  de  Luca  legge  una  sua  dissertazione  sulla  fondazione 
dolla  SocieUi  Geogralica  Italiana,  ch'egli  uvea  proposto  sulle  prime  al  terzo  Coagrcsso 
degli  Scienziati  Italiani  in  Firenze.  Egli  ne  rinnovò  la  proposizione  nel  VII  Congresso 
Scienlitico  in  Napoli  nel  IHiij  ;  e  fecero  plauso  a  questa  proposta  i  chiarissimi  Conte 
Miniscalciii  e  Sig.  Bernardino  Biondelli.  Questi  parlò  dell'  Annuario  Geografico  Itiilia- 
ne  del  Conte  Ranuzzi,  come  del  primo  germe  di  questa  Societh.  Il  VII  Congresso  ap- 
provò noli' Adunanza  del  r  Ottobre  le  basi  della  proposta  Societìi  sotto  il  titolo  di 
Società  Archeologico-Italiana  di  Geografia;  la  quale  fu  raccomandata  a' Congressi 
fu  In  ri. 

Dopo  la  pace  che  seguì  le  vittorie  del  gran  Capitano  dell'  età  nostra,  la  Geogra- 
liu  ha  fallo  delle  immen.-^e  conquiste  per  l'  opera  di  tanti  viaggiatori  non  guidati  s(h 
lamento  della  sterile  curiosità  di  osservare  novità  di  regioni  e  di  popoli ,  ma  di  slu- 
diare  i  grandi  problemi  della  natura  relativamente  all'  uomo  nello  stato  selvaggio,  di 
barbarie  e  di  civiltà.  Il  gran  prohlema  della  migrazione  de  popoli  e  dell'  unità  o  mol- 
liplicità  de'  tipi  ilella  razza  umana  cominciò  ad  essere  studiato  non  solamente  nella 
disamina  della  conlòrmazione  de'  loschi  amichi  paragonati  a'  moderni  ,  ma  principal- 
mente nella  filologia  comparala,  e  nello  studio  delle  lingue  e  degli  idiomi.  L'  autore 
di  questa  Memoria  segue  l'  unità  ili  tipo  dell'  uomo.  Ne  venne  fuori  1'  Etnologia .  stu- 
dio dell'  età  nostra  che  secondo  la  bella  definizione  datane  nel  Giornale  Etnologico  di 
Londra,  »  e  la  scienza  la  quale  studia  le  differenze  fisiche  ed  intellettuali  dellumani- 
tà,  0  le  leggi  organiche,  dalle  (piali  (lueslc  dilVerenzc  dipendono  ». 

L"  ojMX'a  delle  scoperte  geografiche  del  XV  secolo  si  distinguo  dalla  nostra  .  chi' 
la  i)rima,  senza  i  lumi  dello  scienze  del  secolo  XIX  ,  era  epoca  di  rapina  e  di  ambi- 
zione :  la  nostra  lo  è  di  scienza  e  di  civiltà.  Colombo  morì  coli'  erronea  persuasione 
di  aver  toccato  le  coste  orientali  dell'  Asia,  errore  di  più  della  metà  del  globo.  Oggi 
una  donna,  Ida  PfeilTer,  ha  compiuto  duo  volte  il  giro  del  globo.  A'iempi  nostri  le  niìi- 
lemalicho,  la  fisica,  la  chimica  strelle  in  alleanza  hanno  ravvicinato  ledi.slanze.  e  re«; 
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libere  lo  comunicazioni.  La  Geografia  acquistò  una  estensione  mera vigl iosa:  entrò  nel 
demanio  di  tutte  le  scienze  colle  quali  si  pose  in  contatto  ,  perfezionò  tulle  le  scienze 
naturali  ;  e  la  scienza  si  ti-ovò  in  possesso  dell'  Etnologia  e  della  Fisica  del  globo  :  la 
Geografia  divenne  la  scienza  delle  scienze  ,  la  scienza  dell'  Uomo  di  Stato  e  del  Capi- 
tano ;  la  scienza  di  tutta  1'  umanità  e  di  tutta  la  terra.  Ecco  la  necessità  di  speciali  as- 
sociazioni di  uomini  dotti  in  ogni  maniera  di  studii  por  la  geografia.  Le  societ'.i  di 
Geogralui  furono  il  necessario  risullamenlo  dello  svolgimento  intellettuale  doli'  uomo, 
e  de' nuovi  bisogni  morali  e  materiali  creati  dalla  civiltà  moderna.  Il  suo  campo  fu 
chiuso  a' miserabili  pedagoghi,  che  la  riguardarono,  ne'  periodi  precedenti,  come  un 
siiuoco  di  memoria  pe'  fanciulli.  I  Irattatelli,  le  geografie  de'fanciulli  divennero,  nello 
slato  attuale  della  geogr.ifia,  occupazioni  puerili  inutili  a'  piccoli  e  a' grandi. 

Il  primo  esempio  di  un'  associazione  geografica  speciale  fu  la  Società  di  Geogra- 
fia fondata  a  Parigi  nel  1822  por  opera  de'  dotti  ftlallo-Iìriin,  Eyries,  Walkenaor  ,  Jo- 
mard.  E  questo  esempio  fu  successivamente  seguito  dalla  Prussia,  dall'  lughillcrra,  da 
Bombay,  da  Franckfort  sul  Meno,  d:i  Rio-Janeiro,  dal  Messico,  dui  Cairo,  da  Pietro- 
burgo, da  Vienna,  e  da  altri  Stabilimenti  simili,  che  sotto  altro  nome  furono  fondali 
in  varie  città  dell'  Alemagna  e  della  Confederazione  Anglo-Americana.   Le  quali  So- 
cietà iniziarano  in  meno  di  otto  lustri  una  relè  di  lavori,  che  si  avvolge  a  tutta  la  su- 
perficie della  terra  ,  le  cui  maglie  si  moltiplicano  e  si  stringono  d'  anno  in  anno  sotto 
la  loro  direzione  e  per  opera  di  arditi  e  illuminati  viaggiatori.   I  lavori  geodetici  fra 
il  Mar  Nero  e  '1  Caspio  che  hanno  sparso  tanta  luce  sulla  fisica  e  sulla  geologia  di 
questa  famosa  regione  :  la  disamina  dell'  immenso  lerrilorio  dell'Impero  Russo  diviso 
in  19  regioni  geografiche  :  i  viaggi  di  esplorazione  eseguiti  nella  Siberia  ,   da  Pietro- 
burgo al  Kamackatca,  e  nella  Manjuria,  non  ha  guari  ceduta  dalla  Cina  alla  Russia 
lino  allo  sbocco  dell'  Amur  nel  Pacifico  :  sludiale  le  regioni  artiche  fra' gradi  C5  e  130 
di  longitudine  occidentale  da  Parigi  e  fino  a  circa  setto  gradi  in  lontananza  dal  polo: 
aperto  finalmente  il  passaggio  del  nord-ovest,  dal  Pacifico  all'  Atlantico  ,   tanle  volte 
inutilmente  cercalo  e  che  ha  costati  tanti  disagi  e  tante  vite  preziose:  studiala  la  geo- 
grafia naturale  dell' Indoslan  ,  e  le  alluvioni  del  Gange,  e  la  zona  paluslro  che  cinge 
1  immenso  Immalaja  :  tiralo  il  velo  che  cuopriva  1'  allii)iano  centralo  dell'Asia:  visi- 
tata Nolasia  dalla  Nuova  Galles  del  sud  al  capo  Leuwin  e  dallo  slretto  di  Ras  al  porto 
Essington:  scoperte  le  ricchissime  miniere  aurif(>rc  della  California  e  dell'Australia  Fe- 
lice: aperta  l'Affrica  alle  ricerche  e  allo  studio  di  coriiggiosi  viaggiatori  che  hanno 
osser\  alo  nuovi  ed  altissimi  monti ,  nuovi  ed  ampi  laghi  ,  e  che  hanno  visitato  ignoti 
popoli  e  studiate  nuove  lingue,  nuove  leggi  e  nuovi  costumi:  diradale  le  tenebre  che 
cuoprono  ancora  le  sorgenti  del  Nilo;  scoperla  l'origine  ,  il  corso  e  lo  sbocco  del  Ouor- 
ra,  e  de'nuovi  infinenti  che  possono  stabilire  una  bieve  via  di  comunicazione  fra  la  co- 
sta occidentale,  la  settentrionale  e  l'orientale  dell'Aifrica,  epperò  fra  l'atlantico,  il  me- 
dilerraneo  e  l'oceano  indiano:  determinali  due  poli  magnetici,  uno  nell'emisfero  boreale 
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e  r  altro  ncll'  australe  :  e  segnate  due  lince  magnetiche  senza  declinazione  ,  che  tra- 
versano entrambe  l' impero  Russo.  Ecco  appena  adombrati  i  servigi  resi  dalle  Società 
Geografiche  in  meno  di  40  anni.  E  su  di  questa  immensa  regione,  ove  è  penetrato  un 
debole  barlume,  debbono  spingere  i  loro  passi  ancora  incerti  tutte  le  Società  geogra- 
fiche e  tutt'  i  dotti,  per  farvi  delle  nuove  conquiste,  sopratutto  nel  campo  dell'Etnolo- 
gia e  della  Fisica  del  globo,  creata  sotto  gli  occhi  della  presente  generazione. 

Ben  a  ragione  dunque  si  dice  da'  dotti  che  di  tutte  le  scienze  descrittive  la  Geo- 
grafia sia  la  più  attraente;  ch'essa  sia  la  scienza  necessaria  all' uomo  di  Stalo  e  al 
Capitano.  Epperò  diceva  saggiamente  il  grande  Humboldt  che  tulio  ciò  che  cosliluisce 
la  geografia  naturale  di  un  paese  ha  le  relazioni  maggiori  co' progressi  della  popolazione 
e  col  benessere  degli  abitanti,  collo  slato  di  agricoltura,  colte  comunicazioni  commerciali, 
colla  difesa  militare  di  un  paese.  Basterà  leggere  le  inimitabili  descrizioni  che  il  gran 
Capitano  dell'età  nostra  dettò  nell'  esposizione  delle  sue  campagne  in  Italia,  per  con- 
vincersi che  nella  scienza  geografica  era  nascosto  il  segreto  di  quelle  sapientissime 
evoluzioni  strategiche,  che  fissarono  la  vittoria  sulle  sue  aquile. 

E  in  questo  movimento  di  tutte  le  nazioni  per  lo  studio  della  terra,  l' Italia  sola 
rimarrà  esclusa  da  quest'  alleanza  di  scienze  e  di  civiltà  ,  mendicando  dagli  altri  po- 
poli, de'  quali  era  stata  maestra  e  signora,  quello  che  avea  loro  insegnato  ?  L' Italia  , 
culla  di  Eroi  e  di  Genii,  legislatrice  della  terra,  patria  di  Marco  Polo  e  di  Colombo  , 
i  soli  a'  quali  ninna  nazione  può  contrapporre  gli  eguali  ;  patria  de'  tre  primi  mate- 
matici del  Globo,  Archimede,  Galilei,  Lagrangia  :  che  serva  sì,  ma  serva  ognor  fre- 
mente, fé'  fronte  in  Roma  nel  secolo XIV  alla  vile  ribalderia  governativa;  a  Barbarossa 
in  Milano  colla  lega  lombarda,  a  Carlo  Vili  in  Firenze,  a  Cario  V  in  Napoli ,  respin- 
gendo il  Santo  Ufizio  a  furia  di  popolo.  E  questa  Italia  rimanea  esclusa  dal  banchetto 
della  civile  comunanza  delta  civiltà  europea  nel  XIX  secolo  !!! 

Da  questi  molesti  pensieri  surse  nell'  autore  di  questa  memoria  l'idea  dello  stabi- 
limento di  una  Società  Geografica.  E  il  fu  illustre  Adriano  Balbi  ne  appoggiava  la  insti- 
tuzione  col  suo  nome  e  coli' aderire  compiutamente  alla  proposizione  fattane  qui  in  Na- 
poli. La  sua  sede  fu  sulle  prime  stabilita  in  Firenze.  Ma  ora  che  Italia  è  una  e  libera, 
la  Società  Geografica  Italiana  non  può  avere  sede  più  acconcia  di  Napoli,  favorita  dalla 
prossimità  del  mare  e  della  vicinanza  dell'Affrica,  a  cui  sono  diretti  gli  sguardi  di  tutt'  i 
Geografi  più  distinti,  e  di  tutte  le  Società  di  Geografia.  (  sunto  deip  .\morc  ) 

Questa  lettura  viene  ascoltala  con  molla  allenzione  dall'Accademia,  ed 
il  Comm.  Nigra  elogiandone  lo  scopo,  fa  volo  perchè^  ove  la  proposta  So- 
cietà abbia  tosto  vita,  voglia  in  parlicolar  modo  prender  di  mira  l' etno- 
grafia ,  ed  in  ispecie  la  craniologia  ,  sludii  che  egli  vede  mollo  negletti  in 
Italia.  Prendono  la  parola  in  proposilo  il  Comm,  Mancini,  e  diversi  Socii, 
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il  primo  esortando  ,  che  la  divisata  Socielì»  si  mantenga  mai  sempre  fuori 
d'  ogni  ingerenza  governativa,  gli  altri  rilevando,  gli  stndii  di  cui  parla  l'ono- 
revole Ministro  Kigra  aver  bisogno  per  isvolgersi  di  grandi  mezzi  ,  cui  non 
potrebbero  sopperire  le  fortune  privale,  non  soccorse  da'governi,  finora  stati 
sempre  retrivi  in  Italia;  dove  pur  lultavolta  gli  studii  anzidetti  non  sono  stati 
del  lutto  obbliati,  citando,  frale  altre,  l'opera  del  nostro  Socio  Giustiniano  Ni- 
coIucci.Aciò  il  Presidente  aggiunge  aver  egli  nel  suo  privato  Musco  un  sim- 
bolo di  collezione  di  cranii  ,  e  ricorda  con  compiacenza  averne  il  fu  nostro 
Socio  Conte  Ricciardi  in  un  suo  discorso  vivamente  raccomandata  la  ricerca 
nelle  nostre  Provincie,  dominate  e  scorse  da  genti  di  sì  diverse  nazioni,  ove 
potrcbbesi  far  ubertosa  raccolta  di  cranii,  e  specialmente  in  Pompei. 

Il  Presidente  annunzia  la  scoperta  fatta  dal  nostro  Socio  Comm.  Anni- 
bale de  Gasparis  di  un  novello  pianeta  di  10.*  grandezza  fra  Marte  e  Giove, 
lieto  di  avergliene  fallo  l'augurio  nel  discorso  inaugurale  della  sua  presidenza 
recitato  in  Gennajo  ultimo.  A  che  il  Segretario  Perpetuo  fa  seguire  la  let- 
tura della  lettera,  direttagli  sul  proposito  dall'illustre  scopritore,  di  cui  ecco 
il  tenore. 

Signor  Segretario 

Sono  riuscito  più  presto  di  quello  che  avrei  speralo  a  soddisfare  por  la  mia  parte 
;il  desiderio  espresso  dal  cliiarissimo  nostro  Presidente  Sig.  Costa  allorché  accennava 
in  termini  generali  i  lavori  da  intraprendersi  dai  nostri  CoUegbi. 

In  questi  ultimi  tempi  i  chiarissimi  Lcverrier  ed  Airy  hanno  manifestata  l'impor- 
tanza di  proseguire  le  ricerche  de'  piccoli  pianeti ,  tanto  perchè  a  misura  che  vien 
perfezionala  la  teoria  del  movimento  de'  pianeti  del  nostro  sistema  ,  è  indispensabile 
di  conoscere  tutte  le  masse  di  cui  si  compone  ,  come  ancora  perchè  conoscendo  lutti 
gli  anelli  della  catena  del  rimarchevole  gruppo  degli  asteroidi  può  meglio  indagarsi 
la  legge  o  le  leggi  che  governano  la  loro  mutua  composizione.  In  vista  di  ciò  ho  da 
più  mesi  ripigliale  le  mie  ricerche  (dopo  alcuni  anni  di  posa  necessaria  a  rinfrancare 
i  miei  occhi  pur  troj)po  affievoliti  )  e  nella  sera  del  corrente  fcbbrajo  sono  riuscito  a 
scoprire  un  altro  pianetino  ,  che  dal  moto  si  rileva  appartenere  alla  zona  fra  Marte  e 
Giove.  Debbo  questa  scoperta  alla  stupenda  esattezza  delle  zone  di  Cbacornac.  Noti 
voglio  omoltere  una  circostanza  favorevole  occorsa  nel  movimento  di  questo  nuovo 
astro.  Essendo  passato  pel  nodo  discendente  la  mattina  del  13  corrente  ho  potuto  cal- 
colare la  longitudine  del  nodo  ascendente.  Fra  i  limili  di  distanza  del  pianeta  dal  sole 
di  2,2  e  3,2  ho  trovato  il  valore  di  dt!llo  nodo  essere  fra  33  T  e  333",  onde  con  grande 
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proliahililìi  questo  elemento  può  fissarsi  a  332".  Io  mi  era  già  assicurato  per  \ia  di- 
retta elio  r  astro  da  me  scojierto  era  nuovo  ;  ho  potuto  confermarmi  in  ciò  dal  para- 
j^one  del  nodo  così  otienulo  con  quelli  già  noti  degli  altri  pianetini,  ora  in  numero  di 
fi3,  compreso  l'atluak'. 

l'el  nome,  ove  altii  non  m'abl)ia  prevenuto,  [)r(jporrò  a  Capocci  e  Plana  che 
'^V  impongano  (piello  di  Ausonia  eh'  io  careggio  da  piìi  tempo. 

Eccone  le  osservazioni. 


1801  Feb. 

T.     m.  Nap. 

Asc. 

retta    upp. 

Deci.  app. 
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li     33     18 
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Il-"  42^o 

+  5°  18'  59" 
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1 1     49    4;-) 

11 

10      13,9 

+  5    23    43 
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•J     32       9 

1  1 

9      29,8 

+  5    2lì    49 
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10     40       0 

M 

8      37,  1 

+  5    28    o2 

Sono,  Signor  Segretario,  co'  sentimenti  di  sincera  ed  affettuosa  amicizia  e  stima 

Annidale  de  Gasfaris. 


Nota  sopra  lo  Zucchero  di  canna  trovato  nei  fiori  di  Rhododendron,  letta  dal  Socio 

Si(j.  R.  Napoli. 


11  Sig.  Gioacchino  Massari  possessore  di  bella  pianta  di  Rhododendron  verso  i 
primi  dì  di  Maggio  1858  aprendone  per  caso  un  tìorellino  vi  trovò  una  perla  bianca 
e  trasparente,  che  gustata  si  appalesò  piacevolmente  zuccherina:  pensò  allora  aprirne 
altri,  noi  (piali  non  rinvenne  cosa  alcuna  :  in  altri  poi  due  di  «lette  perle  raccolse  e 
conservò  per  aspettar  la  piena  schiusa  di  altri  fiori,  onde  ripetere  1  osservazione:  co- 
me infalli  olilie  agio  di  conservarne  circa  una  ventina  per  farle  esaminare.  Nel  di 
10  Maggio  dunque  mi  furono  esse  offerte  per  mezzo  del  Signor  Gennaro  Tommasi  . 
amico  del  Massari,  onde  riconoscere  la  composizione  chimica  di  quei  corpicciuoli  zuc- 
cherini. 

Vn  esame  ahpianto  peculiare  non  tardò  a  farmi  ravvisare  (jnella  produzione 
(jual  zucchero  di  canna,  misto  a  leggerissima  dose  di  gomma,  la  (piale  nel  di  13  Mag- 
gio assoggettai  ad  un'analisi  chimica  e  microscopica,  che  mi  offri  dati  non  dubbii  per 
ritenerla  come  tale. 

La  sostanza,  ncU' ac(pia  interamente  solubile,  fu  disciolla  e  falla  cristallizzare  a 
gocciole  sul  portaoggetti  del  microscopio  ;  la  sua  cristallizzazione  in  prismi  monoclini. 
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a  guisa  di  coppa  di  zucchero  candito  prodottasi,  fu  chiaro  indizio  della  specie  di  zuc- 
chero che  la  componeva. 

Tuttavolta  la  soluzione,  trattata  con  alcole  e  con  etere  ,  diede  una  leggera  opale- 
scenza al  liquido;  ed  il  microscopio  indicò  fiocchi  leggerissimi  di  una  sostanza,  distinta 
dallo  zucchero,  allorché  cristallizzavasi. 

La  soluzione  postaceli  salcomuue  in  leggiero  eccesso,  ebollita,  diede  in  seguito 
cristalli  voluniiuosi  e  cubici  del  nolo  composto  di  cloruro-sodico  e  zucchero  di  canna. 

Questa  stessa  soluzione  non  ingiallò  con  l'ebollizione  rapida  nell'acqua  di  calce; 
nò  con  la  potassa  caustica  ;  ne  ridusse  il  bicloruro  platinico-sodico  in  presenza  della 
soda  caustica;  ondo  si  mostrò  esente  di  glicosi  e  di  zucchero  di  frutta. 

I  sali  di  rame  ,  ed  il  liquore  di  Frommerz  non  furono  ridotti  da  quella  soluzione 
bollente. 

La  polvere  delle  peilelte  primitive  rimase  interamente  insolubile  nell'  alcole  e 
neir  etere  ;  poiché  questi  liquidi,  dopo  l'agitazione  abbandonali  al  riposo  e  chiaritisi, 
nulla  lasciavano  sulle  lastrine  portaoggetti  col  loro  evaporarsi. 

La  polvere  medesima  posta  in  sottil  tubo  chiuso  per  un  estremo  ,  e  riscaldato  in 
un  bagno  di  olio  di  olive  trasparente,  in  cui  oravi  un  termometro  centigrado,  si  fuse 
a  139°,  5  piìi  volte,  e  si  rappigliava  in  un  solido  vetroso  a  1 58"  ;  il  quale  dopo  due 
giorni  si  rese  opaco  come  lo  zucchero  di  oi-zo. 

Questi  pochi  saggi  erano  sufficienti  per  assicurare  la  natura  specifica  di  quello 
zucchero  ;  la  scarsezza  del  materiale  non  permettendomi  1'  analisi  elementare  ,  che 
sperava  nel  venturo  anno  poter  eseguire,  raccogliendo  maggior  quantità  della  secre- 
zione florale  del  Rhododondron. 

Nel  Maggio  appunto  1839  il  nostro  chiarissimo  Cav.  Gussone  m'inviò  alcuni 
tiori  di  Azalea  e  nella  lusinga  di  esser  ricchi  di  quello  zucchero  ,  li  aprii  tutti;  ma  fu 
scarsissima  la  messe  ;  poiché  solo  in  qualche  fiorellino  trovai  quelle  perlette  ;  e  sono 
appunto  le  conservate  ,  che  mi  onoro  mettere  sotto  lo  sguardo  di  quest'  Accademia . 
Sospettando  doversi  attendere  a  qualche  particolarità  di  condizione,  per  raccogliere  lo 
zucchero  dal  fiore  di  Rhododendron  ,  nel  passato  anno  1 8G0  mi  feci  a  studiare  sulla 
pianta  che  fioriva,  il  modo  di  ottenere  quelle  perlette  zuccherine.  E  fui  lieto  di  osser- 
vare ,  che  quando  è  prossima  la  maturità  degli  stami,  per  1'  atto  della  fecondazione, 
allora  la  secrezione  zuccherina  ò  più  abbondante  ;  quindi  staccando  il  fiorellino  un 
giorno  prima  ,  o  dopo  di  quella  funzione,  quando  il  sole  ha  preso  alquanto  vigore 
nelf  aria,  si  trovano  le  perlette  più  o  meno  voluminose  nel  fondo  della  corolla;  e  sulla 
faccia  esterna  dello  stame,  che  aderisce  alla  corolla  ,  e  che  quasi  lo  strozzano  con  la 
loro  solidificazione. 

Intanto  mi  piacque  esaminare  la  inserzione  degli  stami  con  la  corolla  in  questi 
fiorellini  ;  quali  stami  aderiscono  per  quattro  o  cinque  millimetri  della  loro  lunghezza 
ed  ancor  più,  in  virtù  di  una  serie  di  organi  alterni,  che  hanno  la  struttura  e  l'aspetto 
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di  grossi  peli,  ed  organizzazione  dei  sucdalori,  scovcrli  dal  Gasparrini,  e  s'impiantano 
soventi  nel  tessuto  cellulare  della  corolla  da  due  lati  ojìposti ,  pei  quali  sembra  si 
nutriscano,  e  si  sostengano  in  modo  da  staccarsi  facilmente,  lacerando  il  tessuto  della 
corolla  ,  che  è  più  tenero  di  essi  ;  e  forse  vi  sorbiscono,  o  vi  portano  lo  zucchero  di 
cui  ò  ricca  la  parte  cellulare  bianca  della  corolla  medesima,  diilla  quale  si  può  otte- 
nere agevolmente,  merco  l'azione  dell' acqua  pura. 

Io  non  ho  seguita  passo  a  passo  la  fisiologica  origine  di  questo  zucchero  nei  fiori 
di  Rhododcndron,  per  darne  una  compiuta  descrizione;  nò  posso  dir  nulla  sulla  pre- 
senza e  destinazione  degli  organi  succiatori  dei  loro  stami.  L'Accademia  non  ignora 
non  essere  ciò  argomento  delle  mie  occupazioni.  Ho  giudicato  però  la  notizia  dei  po- 
chi fatti  raccolti  non  indegna  della  sua  attenzione,  e  di  quella  de'  cultori  di  siffatti  stu- 
dii:  perchè  nella  prossima  fioritura  delle  Azalee  possano  più  esattamente  verificarsi  i 
fatti  da  me  esposti,  e  determinare  : 

1 .°  se  è  costante  1'  accrescimento  del  zucchero  nei  fiori  ,  quando  gli  stami  son 
prossimi  alla  fecondazione; 

2."  se  i  succiatori  da  me  indicati  siano  organi  escretori,  organi  nutrienti,  esem- 
plici organi  di  sostegno  agli  stami  inserti  sulla  corolla. 

Vagheggiando  l' opinione  che  lo  zucchero  di  canna  derivi  da  escrezioni .  e  sia 
eliminato  dal  circolo  nutritivo  delle  piante,  mi  piacerebbe  che  un  esame  fisiologico  ed 
istiologico  accurato,  valesse  a  stabilire  nella  scienza  ,  che  lo  zucchero  incristallizabile 
QK  H"  0"  serva  alla  nutrizione  vegetale,  e  che  lo  zucchero  di  canna  C°  H"  O"'  de- 
rivi per  disidratazione,  noti  possibile  artificialmente  per  ora,  e  sia  da  organi  speciali 
eliminalo.  Almeno  ,  nel  fatto  del  fiore  di  Rhododendron,  lo  zucchero  esaminato  ,  pel 
suo  punto  di  fusione  e  per  la  forma  dei  suoi  cristalli  non  lascian  dubbio  sulla  sua  spe- 
ciale natura  ,  e  può  dare  un  mezzo  agevole  per  le  ricerche  opportune  a  rischiarare 
così  importante  argomento. 


Memorie  e  rapporti. 


Il  Socio  Sig.  Palmieri,  uno  de'componcnti  la  Commcssione  incaricata  di 
esaminare  la  Memoria  presentata  sopra  una  nuova  pila,  riferisce  che  la  Com- 
raessione  non  ha  credulo  occuparsene,  poiché  l' Autore  non  dà  ragguagli  tali 
da  potersi  esattamente  giudicare  della  sua  invenzione ,  nò  potendogliene  ri- 
chiedere altri  ,  avendo  conservato  1'  anonimo.  Quindi  la  deposita  sul  bauco 
accademico. 
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Il  Socio  Sig.  de  Martini,  logge  il  seguente  rapporto,  a  nome  della  Coin- 
iiiessione  esaminatrice  della  Memoria  del  Socio  Sig.  A.  Costa  sulla  Chelonia 
formosa. 

Nella  passala  sessione  il  Socio  Sig.  A. Costa  comunicava  all'Accademia  un  lavoro 
di  Zoologia  descrittiva,  inteso  a  determinare  se  un  piccolo  individuo  di  Testuggine  ma- 
rina ,  proveniente  dalla  nuova  Olanda  ed  esistente  nel  nostro  Museo  ,  sia  una  specie 
nuova  ,  ovvero  sia  un  piccolo  di  specie  nota  ,  csibenflonc  una  fedele  inmiaginc  ed 
un'  esatta  descrizione. 

Evidentemente  il  tijio  di  quest'  individuo  ò  intermedio  a  ([uello  della  Chelonia 
miiìas  ed  ali"  altro  della  Chelonia  imbricala  :  e  la  commessione  trova  accurata  ed  op- 
portuna la  rassegna  che  1"  autore  fu  de'  caratteri  di  analogia  e  di  differenza  che  ha 
coir  uno  e  coli'  altro  tipo.  Intanto  1'  autore  crede  non  improbabile  sia  un  piccolo,  che 
col  suo  Rviluppamento  pervenga  a  maggiore  grandezza,  soffrendo  alcuni  cangiamenti 
nella  forma  generale  e  nelle  forme  parziali  dello  parti  ;  ma  ponendo  i  cangiamenti 
delle  parti,  che  d'  ordinario  si  modificano  coH'etìi,  e  che  si  conoscono  per  osservazioni 
sinora  instituite,  fa  ancora  vedere  che  per  via  di  essi  un  tal  individuo  non  possa  con- 
formarsi al  tipo  di  una  delle  specie  note  de'  due  gruppi.  E  però  lo  denomina  Chelonia 
l'onnosa. 

La  Commessione  ,  prendendo  in  considerazione  le  piccolissime  dimensioni  del- 
l' individuo,  e  più  segnatamente  le  forme  delle  parti,  adotta  il  parere  dell'autore,  che 
l'individuo  della  Testuggine  in  quistione  sia  non  già  un  adulto  ma  un  piccolo:  e  giudica 
che,  anche  quando  lo  sia  di  specie  nota ,  il  lavoro  del  nostro  Socio  avrà  sempre  del- 
l' importanza,  in  quanto  ci  farebbe  conoscere  che  oltre  alle  parti  notate  dagli  erpeto- 
logi, come  soggette  a  cangiamenti,  altre  ve  ne  sarebbero  soggiacenti  a  modificazioni 
di  maggior  conto.  E  però  la  Commessione  crede  ,  che  il  lavoro  del  Socio  Sig.  Costa 
meriti  acquistare  pubblicità  col  mezzo  dei  nostri  Atti  —  Luigi  Palmieri  —  Antonio  de 
Martini. 

Ij'  Accademia  approva  ad  unanimilk  le  conchiusioni  del  rapporto. 

Intorno  ad  alcune  formolo  di  sviluppo  —  Memoria  letta  dal  Socio  Sig. 
Niccola  Trudi,  commessa  per  esame  a'  Socii  Sigg.  de  Luca,  Tacci  e  Bruno. 

(Sunto  dell' Autore  ) 

È  noto  che  sviliippanilo  una  (unzione  per  vie  diverse  ,  se  le  potenze  della  varia- 
bile procedano  della  stessa  maniera ,  i  risultamcnti  debbono  coincidere  ,  in  questo 
.senso  che  i  coefficienti  di  una  medesima  potenza  sono  equivalenti.  Questo  fatto  intanto 
è  sorgente  di  preziose  ricerche,  poiché,  a  prescindere  dalla  condizione  della  conver- 
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genza,  iiulisponsabili',  se  si  tratti  di  calcolo  numerico,  può  condurre  a  delle  relazioni 
Ira  io  costanti  della  l'unzione,  che  il  più  delle  volte  sarebbe  diftìcile  di  dimostrare  di- 
rettamente ;  e  che  per  lo  meno  non  sarebbe  possibile  di  ottenere  con  tanta  semplicità 
e  naturalezza.  Ora  l'oggetto  della  memoria  del  Trudi  si  ò  appunto  di  richiamar  l' at- 
tenzione su  questo  fatto  che  costituisce  un  principio  lecondissimo  di  analisi;  ed  in  tal 
rincontro  egli  reca  due  diverse  formolo  per  lo  svilujjpo  di  una  funzione  fratta  razio- 
nale. (Iiv(!rse  (la  quella  di  Lagrange,  ed  indipendenti  dalla  considerazione  delle  deri- 
vale, e  dal  prii\cipi()  delle  .«erie  ricorrenti.  Dal  confronto  dei  risultamenti  1'  .\utore 
conciiiude  alcune  relazioni  di  mollo  interesse  nella  teorica  dei  determinanti  ,  e  ne  ot- 
tiene come  caso  particolare  una  deduzione  semplicissima  della  formola  di  Waring  per 
le  espressioni  delle  potenze  simili  delle  radici  delle  equazioni  algebriche. 

Sud'  esplicamenlo  maggiore  che  il  progresso  atluale  della  Economia  pub- 
blica darà  alla  scienza  del  dirillo  civile  ,  amministrativo  ed  internazionale 

Memoria  1."  Iella  dal  Sig.  Giuseppe  Rocco. 

No.MINE. 

Il  Presidente  propone  per  Socio  corrispondente   il  Generale  Mariano 
d' vVyala.  già  proposto  nel  18  i3  sotto  la  presidenza  del  Cav.  Tenore. 

Programmi. 

L'  Accademia  delle  Scienze  di  Prussia,  classe  di  Fisica  e  Malemalica, 
ha  pubblicato  pel  premio  da  conferirsi  nel  1863  il  seguente  programma. 

Quaestio  quam  Academiae  reyiae  Scienlianim  Borussicae  ckissis  Pliysica  et  Mathematica 
cerlamini  lillerario  in  A.  mdccclmii  proposiiit  promulijata  in  convenlu  sollemni  ad 
Lcibnitii  memniiam  recoleiulam  anniversario  D.  ì'.  M.  Jiiìii  A.  mdccclx. 

Posti[[ianìinSijiiiii/ludi(jilalu  unacum  lubulis  conchiferis  genitaliaobservatasunt, 
ulterior  illorum  lub\ilorum  indagatio,  legibus  generalionis  et  conformationisanimalium 
ab  experienlia  slatuli.s  coniiruaiii,  |iarasilirani  eorum  rationein  prosequi  debet.  Prae- 
terea  tiimen,  secuuduni  Joannis  .Muclleri  obsorvaliones,  conchifer  tubulus  prò  incon- 
stante Synaplae  organo,  in  quod  ovaia  et  spermalophora  ab  aliquo  libere  vagante  ani- 
mali deposila  sint ,  jure  haberi  posse  non  videlur.  Cum  porro  a  Muellero  probalum 
sit,  EnUìConrIiam  mirabilcm  ex  oNulis  fecundatis  in  ipso  tubulo  conchilero  oriri,  tubu- 
lus ille  conchifer  aul  prò  parte  soluta  alius  libero  vaganlis  animalis  ,  aul  prò  integro 
alitpio  parasitico  animali  haberi  debebil.  Quoquo  modo  se  res  habeat,  obscura  multa 
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in  hoc  problemate  lalent.  Obscuritates  evanescent ,  quando  observationes  de  tubuli 
conchiferi  et  Entoconchae  ìnirabilis  origine  et  incremento,  quas  valde  imperfectas  esse 
manifestuni  est,  ad  majoreni  perfectionem  producere  continget. 

Invcstigaloribus  ansam  praebcbit  ab  J.  3Iuellero  observatus  ille  locus  in  Synaptae 
digilalae  capile,  cui  tres  tubuli  conchiferi  afiìxi  erant,  quorum  duo  cum  vase  mesente- 
rico tubi  cibarii  coniuncti  erant,  tertius  vero,  paucas  lineas  longus,  libero  fine  in  cavo 
abdominls  tcrniinabatur.  Conferatur  Muller  ùber  die  Erzeugung  der  Schnecken  in  Ho- 
lothurien,  Monalsberichtc  der  Akademie  der  Wissensch.  1851,  p.  629  ,  791  ,  1852  , 
p.  20C,  606. 

His  praemissis  Acadcmia  regia  scientiarum  postulat  : 
ut  illac  ,  quae  de  Enloconcha  mirabili  et  de  tubulo  conchifero  cius  cxstant  obscuritates 
observationum  serie  aut  piane  toUantur  ,  aut  ita  ex  parte  illustrentur  ,  ut  parasitico 
eorum  statui,  si  qua  locum  habet,  lux  afiferatur.  Imprimis  postulatur  metamorphosium 
illarum  demonstratio  ,  quas  Enloconcha  mirabilis  interna  subeat  ,  loci  ubi  illae  perfi- 
ciaulur,  modi,  quo  tubulus  conchifer  ex  ea  prodeat  et  viae  qua  Enloconcha  mirabilis,  si 
forte  in  aquam  externam  evaserit ,  in  Synaplae  internum  corpus  transeat.  Metamor- 
■phoses  denique  tubuli  conchiferi e\nsqL\Qc\\\noY2,sx\isSijnaplae  «eccws demonstranda  sunt. 

Constitutae  sunt  calendae  Martiae  anni  mdccclshi  ,  ultra  quas  nullae  commenta- 
tiones  ad  certamen  admittentur.  Addendac  sunt  ex  more  solito  commentationibus 
schedulae,  quae  contineant  nomen  auctoris,  obsignatae  atque  iisdem  inscriptionibus , 
quae  commentationibus  praefixae  sunt,  insignitae.  Praemium,  quod  est  centum  duca- 
torum,  adiudicabitur  in  conventu  soUemni  Leibnitiano ,  qui  habebitur  mense  Julio 
anni  mdccclxhi.  Quod  reliqum  est,  competitoribus  in  conscribendis  commentationibus 
lingua  uli  licet  sive  Germanica  sive  Latina  sive  Gallica. 
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BIMESTRE  DI  MARZO  E  APRILE 


TORNATA  STRAORDINARIA  DEL  4  MARZO  1861 

PREMDE^Z.V   DEI.  MOl'IO   O.    G.    t'OMTA 


JLi  Accademia,  per  invilo  del  suo  Presidente  ,  riuniscasi  in  seduta  straordi- 
naria nel  nuovo  locale  assegnatole  nel!'  abolito  Collegio  del  Salvatore  ,  ad 
oggetto  di  prendere  in  esame  alcune  urgenti  proposte  risguardanti  la  sua  am- 
ministrazione. 

COMUNICAZIOIVI  E  NoTE. 

Il  Socio  Cavaliere  de  Luca  informa  l'Accademia,  essere  il  progetto  della 
istituzione,  da  lui  proposta,  di  una  Società  geografica  italiana  ,  stato  bene 
accolto  dal  Governo  e  dalle  Società  dotte ,  ed  aver  fiducia  che  sia  recato 
presto  ad  effetto. 

ISota  intorno  ad  alcune  funzioni  considerale  da  Brioschi,  le  quali  hanno 
grandissima  analogia  con  le  somme  delle  potenze  simili  delle  radici  di  un  equa- 
zione; presentata  dal  Socio  N.  Trudi. 

L'  egregio  Sig.  Brioschi  in  una  noia  inlorno  mi  alcuni  punii  di  algebra  superio- 
re (*)  comincia  per  dimostrare  il  seguente  teorema.  Siano  le  due  funzioni  di  gradi 
n  ed  w» 

fx  =  a„x"  +  a,x"-  +..+«„, 
(?aj  =  b^x"  +  ftiO?"*"'  +  . .  +  6„ , 

(')  Aiinali  di  Scienze  mat.  Agosto  1834. 

6 
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e,  ritenuto  n'olii,  facciasi  n — m=E.  Siano  inoltre  x,,  ce,,  . .  ,  x„\g  radici  supposte  di- 
suguali dell'  equazione  fx  =  o,  e  pongasi 

9-T'^  +  a>'^+         +x'ì^  m 


0  più  semplicemente 


o  X 
5.  =  ..'?^;  (2) 


intendendo  estesa  la  somma  a  tutte  le  radici  dell'  equazione  fx  =  o.  Ciò  premesso  , 
se  r  sia  minore  di  »,  si  avrà 

rt„  5r  +  Ut  S,.,  +  a,  5,.,  +  •  •  +  ".  -^0  =  bri.,., 

e  per  valori  di  r  uguali  o  maggiori  di  »,  sarà 

a^  5„^.r  +  a,  S„^r-i  +  a,  5„+r.,  4.  . .  +  «„  .S",  =  0. 

Queste  formole  porgono  relazioni  di  molto  interesse  tra  le  costanti  delle  date  funzioni; 
e  siccome  noi  stessi  le  abbiamo  incontrate,  ma  per  altre  vie,  in  talune  ricerche,  cre- 
diamo opportuno  di  esporre  la  nostra  deduzione,  da  cui  risulta  più  evidente  la  natura 
delle  quantità  S, ,  le  quali  sono ,  come  vedremo  in  diverse  occasioni ,  suscettibili  di 
estese  applicazioni,  e  che  hanno  grandissima  analogia  con  le  somme  delle  potenze  si- 
mili delle  radici  delle  equazioni. 

Per  la  teoria  della  decomposizione  delle  frazioni,  messo  per  compendio 


— '  =  A 

px, 


abbiamo 


f  X        h.  K  h„ 

f  X        X-X^  X-X,  X-Xn 

ma  sostituendo  a  ciascun  fratto  del  secondo  membro  il  suo  sviluppo  secondo  le  poten- 
ze decrescenti  di  x,  ed  ordinando  il  risultamento,  otterremo 

ox 

^  =(/(,+/(, +  ..+/!„)  x-'+{lhx,+lhX,-{-..+h,x„)  x-'+{h,x]+h,xl+..-\.h„xl)x-'  +  .. 

fx 
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e  quindi  si  ha  per  la  (I) 

fx     rt„,r"+rt,ar'+..+rt„ 

Risulta  da  questa  formola  clic  S,  è  il  cocineiente  di  x'"'  nello  sviluppo  della  fra- 
zione —  secondo  le  potenze  discendenti  di  x.  Intanto,  essendosi  supposto  n-m  =  £  , 

lo  sviluppo  coiiiincerà  dal  termine  5',.,  a>-'  ,  e  però  quelli  che  ora  Io  precedono  sono 
identicamente  nulli  ;  si  ha  dunque 

come  in  fatti  ,  per  un  noto  teorema  ,  si  deduce  dalla  stessa  (2)  .  e  quindi  possiamo 
scrivere 


ox     &oa''"-f-&iap"''  +  ..-t-^^m 
fx  ~ft„cc"+a,ac!"-'  +  ..+«„ 


=  S,,iX'''  +  S,x-'-'Jf-S^,x-'-^  +  — l-5,x,.,x-=-'-(-  .  .  ■  (3) 


I  coefTicicnti  del  secondo  membro  ,  a  cominciar  dal  primo  ,  divengono  le  som- 
mo delle  potenze  simili  delle  radici  dell'equazione  /a'=o  rispettivamente  digradi 
0,  I,  2,  . .  . ,  quando  la  funzione  dividendo  90?  è  la  derivata  del  divisore  fx  ;  e  perù 
(inule  che  sia  la  funzione  «pò-,  le  quantità  S,  si  calcolano  precisamente  della  stessa  ma- 
niera, vale  a  dire  dividendo  c)X  per  fx;  ma  in  questo  caso  il  cocflicienlc  del  primo 
termine,  cioè  del  termine  affetto  dalla  potenza  ;r'=  sarà  5._, ,  dinotando  £  l'eccesso  del 
grado  del  divisore  fx  sul  grado  del  dividendo  90?. 

Liberando  da'  fratti  l' eguaglianza  (3)  abbiamo 

ft^x"  -f  i.a?™-'  + . .  +6„=(5,..a7-'  -1-5,05-=-'  +S,^,x-'-'  + . .  .)(a„a!"-|-a.a?"-'  +  ■■■  -f  ".) 
ovvero,  sviluppando  il  prodotto 

x°"'-|-... 


h^Jt-h,af-'Jf-..  +6„=a<,5,.,a!°-l-ao5, 


-(-''••^.+.-3 
-1-0.5... 


Eguagliando  ora  i  cocQicionli  delle  potenze  simili  di  x  nei  due  membri  avremo  la  5c- 
rie  di  relazioni 
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h,  =  a„S,    +  a,S,., 


ed  inoltre 


0  =  «„^„^^    +  «.5;,+,.,   + 


+  a„    5. 

+  fln      5,4,, 


Ma  quindi  si  ha  in  generale  per  valori  di  r  minori  di  m 

e  per  valori  di  r  maggiori  di  m, 

0  =  ao5„4.r  +  a,5„+r.,  +  . . .  +  a„5, 

salvo  a  non  aver  conto  degli  ultimi  termini  in  cui  l'indice  di  5  risultasse  minore  di 
£ — 1 .  Del  resto  la  prima  di  queste  formole  si  può  anche  scrivere 

ritenuto  che  debbano  esser  nulli  tutti  gli  ultimi  termini  in  cui  l' indice  di  5  è  minore 
di  £ — 1 .  Ora  è  palese  che  queste  relazioni  equivalgono  precisamente  a  quelle  del 
Brioschi  recate  in  principio. 

Siccome  il  secondo  membro  della  (3)  è  il  quoziente  della  divisione  di  fx  per  fx, 
le  quantità  S  si  possono  subito  esprimere  in  termini  delle  costanti  delle  date  funzioni, 
poiché  si  ha  in  generale 
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S'-tt-i  = 


(-1») 


r+l 


bo 

«0 

0      0 

.       0 

0 

b. 

«■ 

«0        0 

0 

0 

b. 

a. 

«,     a„ 

0 

0 

b,., 

a,., 

«r-a    «r-S      ■ 

«. 

«0 

b. 

a. 

«r-i  a,-.    • 

a. 

«. 

Ma  da  una  espressione  da  noi  data  in  altra  occasione  per  questo  determinante  risulta 


ancora  la  formola  seguente 


dove  il  simbolo  uk  dinota  il  prodotto  1  x  2  x  3  x  .  .  x  n  ,  ed  il  seguo  sommato- 
rio  estendendosi  a  tutl'  i  sistemi  di  valori  interi  e  positivi  incluso  il  zero,  delle  inde- 
terminate t,  a,  ,  a, ,  .  .  ,  a,  i  quali  soddisfano  all'  equazione 

i  +  «1  +  2a,  -{-  3a3  +  .  .  +  ra.1  =  r  , 

essendosi  messo  per  compendio 

«I  +   «j  +   .    .    +   Or  =   *  • 


Programmi. 


L'  Accademia  degli  Aspiranti  Naturalisti  ne  invia  il  seguente 

Programma. 

Una  scienza  ,  lacciaie  si  propone  di  conoscere  la  terra  che  aiìitianio  in  tutte  le 
parti  e  nel  loro  insieme,  che  la  descrive  e  figura  con  ogni  puntualità,  e  ne  deriva  tutti 
rapporti,  per  vederne  attraverso  i  secoli  le  formazioni,  i  cangiamenti  e  le  successioni, 
occupò  sempre  la  mente  del  Naturalista  ,  dello  Storico  e  del  Filosofo —  Per  essa  il 
passato  gloriosamente  risorge,  il  presente  fruttifica  e  1'  avvenire  si  spazia.  Per  essa  il 
Geologo  scopre  i  nascosti  tesori,  ed  i  popoli  van  prosperando — Terra  di  antiche  glo- 
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rie  e  di  antiche  rovine  è  la  nostra  ;  e  tutta  la  terra  ha  in  so  una  storia  ,  in  cui  si  pone 
nella  successione  dei  tempi  ciò  che  e  una  successione  di  spazio  ;  ma  sarà  vana  curio- 
sità il  voler  rappresentare  sotto  forma  di  successione  ciò  che  è  simultaneo  nello  spa- 
zio, e  ciò  che  è  successione  di  tempi?  Sarh  la  terra  un  organismo  morto,  sarà  cristallo 
della  vita,  ma  è  il  subbielto  immediato  di  un  processo  meteorico,  per  cui  diventa  fer- 
tilità, possibilità  (Iella  vita. 

Questo  nobilissimo  studio  si  propone  d' incoraggiare  l'Accademia  nostra  :  ed  ai 
volenticrosi  dello  incremento  delle  scienze  naturali,  e  del  bene  e  della  gloria  ,  il  Di- 
rettore 0.  G.  Costa,  con  esemplare  generosità  e  sapienza,  offre  un  programma  di  la- 
voro e  di  premio;  il  quale  ultimo  ,  se  all'  ardue  fatiche  necessarie  per  trattare  il  su- 
biclto  non  risponde,  è  però  sempre  una  fronda  d'  alloro  che  ai  benemeriti  si  concede. 

L'Accademia  spera  perciò  di  accendere  sì  nobile  gara,  che  questa  terra  non  più 
si  dica  la  terra  de'  morti. 

Si  chiede  —  la  descrizione  geologica  di  una  provincia  qualunque  di  questa  parte 
meridionale  d'  Italia,  sia  secondo  Valtuale  circoscrizione  politica,  o  sia  limitata  da  naturali 
e  ben  determinali  confini.  La  descrizione  rfeu'  essere  accompagnata  : 

1 .  Dalla  carta  esprimente,  con  esatte  limUazioni ,  le  diverse  formazioni  geologiche  , 
il  corso  de  fiumi,  i  [doni  di  miniere. 

2.  Da'  saggi  delle  roccie  descritte,  minerali  metallici ,  semimetatlici,  combustibili  ec. 

3.  Da' pezzi  paleontologici  nelle  diverse  formazioni  discoperti ,  e  che  sono  servili  di 
documento  per  ben  definirle. 

4.  Dalle  terre  superficiali  che  quelle  ricuoprono  :  e  queste  nella  quantità  non  minore 
di  un  rotolo,  e  nello  stato  loro  nomiate,  senza  veruna  artifiziosa  depurazione. 

Il  lavoro  che  avrà  pienamente  soddisfatto  a  tale  quesito  sarà  premiato  con  una  Me- 
daglia di  argento  {quella  coniata  nel  ÌSi3),  e  ducati  cento  in  moneta. 

Gli  altri  che  a  tale  piena  soddisfazione  non  giungano  ,  riporteranno  un  premio  così 
graduato,  secondo  che  se  ne  discostano  più,  ;  cioè  : 

La  stessa  medaglia  in  oro  —  in  argento  —  in  rame:  o  la  piccola  medaglia  del  iSil 
in  argento:  e  finalmente  onorata  menzione. 

Sicché  niun  lavoro  rimarrà  senza  un  simbolo  di. onorificenza. 

Le  scritte,  carte,  disegni  e  collezioni,  e  qualsiasi  altro  documento  di  cui  e  stato 
superiormente  detto,  saranno  rimessi  al  Segretario  dell'  Accademia,  franchi  di  qual- 
siasi spesa  ,  a  tutto  novembre  del  volgente  anno  1861  ;  oltre  il  qual  termine  non  sa- 
ranno ricevuti.  Le  scritte  porteranno  in  fronte  un  motto  per  loro  distintivo  ;  il  quale 
sarà  ripetuto  sul  pacco  sigillato  ,  in  cui  si  racchiude  il  nome  e  cognome  dell'  auto- 
re, ed  il  suo  domicilio. 

Tali  pacclii  saranno  aperti  dopo  il  giudizio  definitivo,  tutti  in  un  medesimo  gior- 
no, e  nella  pubblica  adunanza  de'  tì  gennajo  1862. 

In  questa  medesima  adunanza  saranno  consegnati  i  premii  a  chi  spettano.  A  tal 
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uopo,  15  giorni  prima  saranno  pubblicati  i  giudizii  pronunziati  sulle  singole  memo- 
rie, che  saranno  indicate  per  i  rispettivi  molli.  Gli  autori  quindi  |)Otraniio  trovarsi 
presenti  all'  adunanza,  o  farsi  rappresentare  per  riscuotere  il  premio. 

Niuno  de'  Socii  componenti  l'Accademia  delle  tre  classi  ,  ordinarli ,  emeriti  ed 
onorarli ,  può  concorrere  a  questo  lavoro  ;  ma  solo  è  permesso  ai  corrispondenti  ed  ai 
soprannumeri.  Ogni  altro  può  concorrere  ,  sia  italiano  o  straniero.  Napoli  23  Feb- 
brajo  1861 .  —  //  Segretario  T.  L.  De  Sanctis  —  //  Presidente  A.  C.  De  Meis  —  Visio 
dal  Direttore  0.  G.  Costa. 


—  48  — 
TORNATA  DEL  9  MARZO  1861. 

PRESIDENZA    OEI.    SOCIO    O.   Ci.   COSTA 


I 


L  verbale  della  tornata  precedente ,  dopo  la  lettura  che  ne  fa  il  Segretario 
Perpetuo,  rimano  approvato. 

Il  Presidente  rende  conto  di  ciò  che  si  è  trattalo  nell'  ultimo  Consiglio 
di  Amministrazione. 

Il  Segretario  Peipetuo  presenta  i  libri  pervenuti  in  dono ,   ed  alcuni 
Programmi. 


Comunicazioni  e  Note. 

Il  Socio  Sig.  Masdea  a  nome  della  Classe  delle  Scienze  Morali  ed  Eco- 
nomiche, incaricata  di  esaminare  il  Progetto  d'un  Emporio  librario,  (v.  a  pag. 
23)  riferisce  che  la  Classe  suddetta  trova  della  massima  importanza  ed  utilità 
la  fondazione  di  uno  Stabilimento  cosiffatto  ,  ma  declina  ogni  ingerenza  , 
che  l'Accademia  possa  prendervi ,  trattandosi  d' intrapresa  puramente  com- 
merciale, con  che,  conchinde  il  rapporto  ,  non  va  impedito  a  ciascun  Socio 
in  particolare  di  prendervi  parte  diretta  o  d'iscrivere  il  proprio  nome  nell'e- 
lenco degli  azionisti. 

L'Accademia  si  uniforma  al  parere  della  classe  ,  facendo  voti  che  lo 
Stabilimento  in  parola  abbia  presto  la  sua  piena  attuazione. 

iSopra  una  quislione  di  geometria  ,    nota  letta  dal  Socio  corrispondente 

G.  Battaglini. 

La  corrispondenza  anarraonica  delle  figure  è  il  principio  sul  quale  si  fonda  la 
Geometria  moderna;  da  essa  nel  modo  più  semplice  si  deducono  non  solamente  le 
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proprietà  delle  linee  e  delle  superficie  di  2.°  ordine,  o  di  2.*  classe,  ma  con  gran  van- 
taggio lo  stesso  principio  è  slato  anche  applicato  a  ricerche  più  complicale  ,  princi- 
palmente allo  studio  deik'  linee  storte  di  3."  ordine  e  di  3.»  classe,  ed  in  generale  alla 
teoria  delle  curve  geometriche.  Ora  per  mostrare  con  quale  facilità  la  considerazione 
della  dipendenza  anarmonica  delle  ligure  conduce  alla  risoluzione  de'  problemi ,  che 
ordinariamente  si  risolvono  con  i  procedimenti  della  Geometria  analitica,  mi  propon- 
go in  questa  l)revc  nota  ,  che  ho  l'onore  di  presentare  all'  Accademia  ,  richiamando 
alcune  proprietà  fondamentali  della  dipendenza  anarmonica  delle  forme  elemenlari  , 
di  farne  l'applicazione  alla  risoluzione  di  un'  importante  ([uislione  di  Geometria,  alla 
determinazione,  cioè,  degli  assi  di  una  superficie  di  2."  ordine,  di  cui  si  conoscono 
tretliamelri  coniugati. 

Uammcnto  alcune  note  verità  —  Due  forme  geometriche  elementari  ,  costituite 
da  rette  condotte  per  uno  stesso  punto  sono  in  corrispondenza  anarmonica,  quando  ad 
ogni  retta  della  prima  forma  corrisponde  una  sola  posizione  della  retta  omologa  nel- 
l' altra  ,  ed  inoltre  girando  la  prima  retta  intorno  al  punto  comune  alle  due  forme  in 
un  piano,  la  retta  omologa  giri  intorno  allo  stesso  punto  in  un  altro  piano.  Oneste  due 
forme  hanno  tre  elementi  doppii  ,  cioè  tre  rette  in  una  forma  che  coincidono  con  le 
loro  omologhe  nell'  altra. 

Due  forme  geometriche  elementari  costituite  da  punti  situati  in  uno  stesso  piano 
sono  in  corrispondenza  anarmonica  ,  quando  ad  ogni  punto  della  prima  forma  corri- 
sponde una  sola  posizione  del  punto  omologo  nell'  altra  ,  ed  inoltre  percorrendo  il 
primo  punto  una  linea  retta,  il  punto  omologo  percorra  del  pari  un'altra  retta.  Queste 
due  forme  hanno  tre  elementi  doppii,  cioè  tre  punti  di  una  forma  che  coincidono  con 
i  loro  omologhi  nell'  altra  —  Date  quattro  coppie  di  elementi  omologhi  ,  si  possono 
considerare  quattro  coniche ,  ciascuna  delle  quali  sia  determinata  da  una  delle  quat- 
tro coppie  di  punti  omologhi,  e  dai  tre  punti  di  concorso  delle  rette  che  congiungono 
i  punti  di  questa  coppia  rispettivamente  con  i  punti  delle  altre  tre;  queste  quattro  co- 
niche hanno  di  comune  tre  punti  ,  i  quali  sono  gli  elementi  doppii  delle  due  forme 
anarmoniche  proposte. 

Ciò  premesso:  indichiamo  con  S  la  superficie  di  2."  ordine,  di  cui  si  cercano  gli 
assi,  essendone  dati  tre  diametri  coniugali  ;  sia  0  il  suo  centro.  Conducendo  un  piano 
diametrale  qualunque  P  di  S,  sia  L  il  suo  diametro  coniugato,  ed  L'  hi  jiiMpendicolare 
a  P  tirata  per  O  ;  saranno  L  ed  L'  elementi  omologhi  di  due  forme  geometriche  ele- 
mentari anarmoniche  :  in  fatti  ad  ogni  posizione  del  diametro  L  corrisponde  una  sola 
posizione  del  piano  diametrale  coniugato  P,  e  quindi  una  sola  posizione  della  retta  L' 
perpendicolare  a  P  ;  inoltre  se  L  gira  intorno  al  punto  O  in  un  piano  n  ,  P  girerà 
intorno  alla  retta  A  ,  <liametro  coniugato  di  il,  e  quindi  L'  girerà  intorno  al  punto  O 
nel  piano  li'  jierpendicolare  a  A  ;  adunque  le  rette  L  ed  L'  soddisfanno  alle  condizioni 
della  dipendenza  anarmonica  di  due  sistemi  di  rette  ,  condotti  ambedue  per  0.  Ora 
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negli  clemenli  doppii  di  questi  sistemi  la  rcUa  L  coincide  con  L' ,  essa  dinoterà  dun- 
que un  diametro  di  S  perpendicolare  al  suo  piano  diametrale  coniugalo  P,  sarà  quindi 
L  un  asse  di  S  ,  e  la  ricerca  degli  iissi  di  questa  supeHicic  si  ridurrà  a  quella  dei  tre 
elementi  doppii  dei  sistemi  anarmonici  costituiti  dalle  rette  omologhe  L  ed  L'.  In- 
tanto se  si  conduce  un  piano  trasvei-salc  qualunque,  clie  incontri  le  rette  L  ed  L'  nei 
j)unli  p  e  p',  saranno  evidentemente  questi  punti  elementi  omologhi  di  due  fonae  geo- 
metriche elementari  anarmonichc,  sovrapposte  nel  piano  trasversale,  ed  è  chiaro  che 
per  i  punti  doppii  di  queste  forme  passeranno  gli  assi  di  S;  quindi  da  ciò  che  si  è  ac- 
cennato in  principio  sul  modo,  col  quale  si  determinano  i  punti  doppii  in  due  formo 
elementari  anarmoniehe  sovrapposte  su  di  un  piano  ,  si  dedurrà  agevolmente  la  se- 
guente soluzione  del  problema  proposto. 

Siano  A,  B,  Ci  punti  dove  un  piano  qualunque  P  ò  incontrato  da  tre  diametri 
coniugati  di  una  superfìcie  di  2.°  online  S  ,  e  siano  A',  B',  C  i  punti  d'incontro  dello 
stesso  piano  P  con  le  perpendicolari  tirate  pel  centro  0  della  superficie  S  ai  j)iani 
diametrali  BOC,  COA,  AOB.  Si  tiri  per  0  un  piano  qualimque  n,  che  incontri  i  piani 
BOC,  COA,  AOB  secondo  le  rette  Oa,  0^,  Oy ,  e  siano  negli  stessi  piani  Oa,  Ob,  Oc 
i  diametri  coniugati  di  Ox,  0.3,  Oy;  i  Ire  piani  aOA,  bOB,  cOC  s' intei"segheranno  in 
una  slessa  retta,  che  sarà  il  diametro  coniugato  del  piano  n  in  S.  Sia  D  il  punto  dove 
questo  diametro  incontra  il  piano  P,  e  D' il  punto  d' incontro  dello  stesso  piano  con  la 
))erpendicolare  al  piano  n  tirata  jxjr  O.  Considerando  i  due  qnadrigoni  ABCU ,  ed 
A'B'C'D',  ed  unendo  due  loro  vertici  omologhi,  per  esempio  A  ed  A'  con  gli  altri  tre, 
B,  C,  D  e  B',  C,  D',  le  coppie  di  rette  omologhe  (AB,  A'B),  (AC,  AC),  (AD,  AD')  de- 
termineranno con  le  loro  intersezioni  tre  punti,  che  indicheremo  brevemente  con  pa; 
similmente  si  otterranno  tre  altri  gruppi  p^i,  py,  p5,  ciascuno  di  tre  punti,  conducendo 
successivamente  delle  rette  dalle  coppie  de' vertici  omologhi  (B,  B) ,  (C,  C) ,  (D,  D) 
dei  quadrigoni  agli  altri  tre  vertici.  Le  qiuittro  coniche  deteniiinate  dai  gruppi  di  cin- 
que punti  (A,  A',  pa),  (B,  B',  pfl),  (C,  C,  py)  (D,  D',  pJ)  passeranno  per  i  medesimi 
Ire  punti  X,  X,  Z;  le  rette  che  congiungono  questi  punti  con  0  saranno  ,  in  direzione, 
gli  assi  delia  proposta  superficie  S  di  2."  ordine. 

Rimangono  a  determinarsi  le  lunghezze  dei  semiassi  di  S  ;  ora  per  un  noto  teore- 
ma, la  somma  dei  quadrati  delle  proiezioni  di  tre  cUametri  coniugali  di  una  superfìcie 
di  2.°  ordine  su  di  una  retta  qualunque,  è  costante  ;  adunque  se  si  proiettano  i  tre  (Ulti 
semidiametri  coniugati  di  S  successivamente  sulle  rette  OX,  OX,  OZ,  la  somma  dei 
quadrati  delle  proiezioni  su  ciascuna  di  (pieste  rette  sarà  il  quadi'ato  del  semiasse 
corrispondente  di  S;  con  ciò  la  quistione  proposta  si  potrà  ritenere  per  completa- 
mente risoluta. 
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Memorie  e  Rapporti. 


Dell'  cspIicnmeHto  maggiore  che  il  progresso  attuale  della  economia  pub- 
blica darà  alla  Scienza  del  diritto  cicile,  ammìnistralico  ed  internazionale.  Me- 
moria II  Iella  dal  Sig.  Giuseppe  Rocco. 

Nella  prima  di  esse  Memorie  si  discorre  dei  principii  generali  della  fi- 
losofia e  della  sloria  del  dirillo  ,  e  dello  slato  attuale  della  scienza  della  le- 
gislazione nelle  sue  relazioni  con  la  economia  pubblica.  E  nella  seconda  si 
viene  dircllamente  ad  esaminare  nelle  speciali  branche  della  scienza  del  di- 
ritto civile  ,  amministrativo  e  internazionale  ,  1'  esplicamento  maggiore  che 
essa  avrà,  mediante  il  progresso  attuale  della  economia  pubblica. 

Queste  due  Memorie  sono  stale  commesse  per  esame  alla  classe  delle 
Scienze  florali  ed  economiche. 

I  libri  presentali  sono  : 

Sui  caraltcri  che  presenta  il  Seme  sano  de'  Bachi  da  seta  e  come  questo  si  possa  disltn(/ue- 
rc  dal  seme  infetto,  Osservazioni  del  Prof.  Emilio  Cornalia,  Milano,  1860. 

L  Oracolo  d  Esculapio  d  Epidauro  sulla  lebbra  d  Ilatia,  scritto  nel  J8i'ó,  dal  Presidente 
Commendalure  Fenicia,  Napoli,  ISOI. 

Journal  de  la  Socielè  de  la  morale  Chrelienne  tom.  X.  n.  6  ,  Paris,  1860. 

L  Investi galeur  journal  de  t  Inslilut  historique  tom.  X.  III.  Serie — 312,  313  livr.,  Pa- 
ris, 1860. 

Il  Picentino,  giornate  dagrìcoUura  pratica  arti,  ed  industrie  agrarie  —  5.°  Serie,  Anno 
L"  Fase.  I." 

Gazelte  medicale  d  orìent  IV.  annèe,  num.  il. 

Corrispondenza  scientifica  in  Roma,  voi.  6.°  num.  21. 

Atti  del  Reale  Istituto  Lombardo,  voi.  II.  fase.    IV.  V.  VI .  Milano.  1860. 

Prolusione  ad  un  corso  di  geometria  superiore  ,  letta  dal  Dottore  Luigi  Cremona ,  Mila- 
no, 1861. 
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TORNATA  DEL  16  MARZO. 

PRKSinE^'ZA   DiX  SOCIO  O.   G.  «OSTI. 


I 


L  Segielario  Perpetuo  dà  lettura  del  verbale  della  precedente  tornata  che 
viene  approvato. 

Quindi  presenta  i  libri  pervenuti  in  dono. 


Corrispondenza. 

Il  Signor  G.  Forchhammer  ,  Segretario  dell'  Accademia  di  Copenaga  , 
1  Giugno  1860,  invia  gli  Atti  di  quell'Accademia. 

Il  Sig.  A.  Schròtter,  Segretario  generale  dell'Accademia  delle  Scienze 
di  Vienna,  31  Ottobre  1860  ,  rimette  la  continuazione  delle  pubblicazioni 
della  stessa. 

Il  Sig.  Avv.  Prof.  Pietro  Ellero,  15  Febbrajo  1861  con  sua  lettera  in 
istampa  scrive  quanto  segue  : 

Il  sottoscritto,  intimamente  convinto  doversi  Io  estremo  supplicio  per  onore  del- 
l' umanità  proscrivere,  ed  essere  tale  atto  in  ispecial  modo  degno  d'un  popolo  che 
moralmente  e  civilmente  si  rigenera,  si  è  deciso  di  pubblicare  un  periodico  letterario 
e  legale  con  siffatto  intento.  Esso  tratterà  la  questione  sotto  tutti  gli  aspetti ,  con  mo- 
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derazione  e  con  ispirito  di  verità,  onde  predisporre  l'opinione  pubblica,  e  offrijlumi 
e  dati  alla  legislazione  futura.  Sarà  ancor  questo  un  nuovo  titolo  di  vanto  alla  patria 
di  Beccaria,  se  ogni  sorte  di  persone  vorranno  schierarsi  intorno  a  questo  pio  vessillo, 
e  coir  amore  e  collo  studio  estendere  una  conquista  ,  che  non  sarà  di  sangue  ,  ma 
contro  lo  spargimento  del  sangue.  Di  già  è  incominciala  la  collaborazione  dei  migliori 
ingegni  d' Italia  a  cot<il  uopo  :  ondo  si  vedranno  militari  e  giuristi  e  politici ,  e  poeti 
e  filosofi,  uomini  pratici  ed  uomini  teorici,  d'  ogni  ceto  e  d'Qgni  partito,  (u((i  concordi 
nel  voler  cancellata  la  infamia  del  patibolo.  Ognuno  che  conosca  le  condizioni  miser- 
rime della  slampa,  e  pel  passato  ed  or  più  che  mai ,  in  Italia  ,  si  persuaderà  che  una 
rivista  giuridica  di  un  tema  così  limitato  e  speciale  non  può  venire  ispirala  da  mire  di 
speculazione.  Comunque  possa  venir  giudicata  dai  malevoli,  essa  è  intrapresa  col  fine 
il  più  disinteressato,  e  insieme  il  più  patriottico  e  il  più  unione  ;  laonde  vogliano  i 
buoni  soccorrerla  e  di  consiglio  e  di  opera. 


11  Socio  A.  Costa  legge  una  lettera,  direttagli  dal  Prof.  Giovanni  Om- 
boni,  Segretario  della  Società  italiana  delle  Scienze  Naturali  ,  residente  in 
Milano,  con  la  quale  esprime  il  desiderio  della  stessa  Società  di  entrare  in 
relazione  con  la  nostra  Accademia  ,  non  che  con  tutte  le  altre  Accademie 
scientifiche  di  Napoli,  mercè  lo  scambio  delle  loro  pubblicazioni. 

L'  Accademia  vi  aderisce  molto  volentieri. 


Comunicazioni  e  note. 


Sopra  un  frammento  iUiolilico  di  genere  sconosciuto.  Nota  Iella  dal  So- 
cio 0.  G.  Costa,  accompagnala  da  tina  Tavola  litografica. 

Non  è  da  farsi  le  meraviglie  se  più  volle  si  fa  ritorno  sullo  stesso  argomento  . 
quando  trattasi  di  uno  studio  conlinuato  sopra  soggetti  nuovi  o  Ira  loro  diversi,  che  le 
assidue  ricerche,  da  tempo  in  tempo,  ci  somministrano.  I  ricchi  deposKi  d' iltiolili  di 
Pietraroja  e  di  Giffoui  sono  due  fonti  perenni  di  novità  in  fatto  di  avanzi  organici.  Per 
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la  prima  di  queste  duo  iocalila,  che  somministrano  clementi  da  rivenire  sopra  i  propri 
passi,  sia  per  <np;i;iungorc  alcune  cose  a  quelle  precedentemente  notate,  sia  per  modi- 
ficarne alcune  altre,  onde  meglio  chiarirle;  quanto  si  è  detto  nelle  tre  diverse  parti 
della  nostra  Paleontologia  del  regno  venute  in  luce  ,  e  quanto  altro  sta  consegnato 
nella  Ittiologia  fossile  italiana,  vengono  a  darci  piena  prova  di  questo  asserto. 

Quanto  allo  coso  poi  interessanti  tratte  dagli  scisti  bituminosi  del  Pettine  ,  presso 
GilToni  Valle-piana,  dopo. le  due  memorie  presentale  a  questa  stessa  R.  Accademia  sul 
medesimo  argomento,  interessantissimo  sopra  tutti  mi  sembra  un  frammento  ittiolitico, 
non  solo  por  la  sua  novità  come  genero,  ma  pure  per  la  sua  organizzazione,  di  cui  la 
Paleontologia  non  h  porto  fin  qui  analogo  esempio. 

Facendo  di  esso  l'  argomento  della  presente  memoria,  debbo  innanzi  tutto  con- 
fessare, eh'  io  non  esporrò  che  dubbiezze  ed  oscurità;  le  quali  però  aprono  un  campo 
nuovo  ad  interessanti  ricerche. 

Bene  intendo  che  sarà  forse  un  continuo  desiderare  e  piatire  ,  e  per  noi ,  e  per 
quest'Accademia,  senza  speranza  di  potere  appagare  i  desideri  comuni  ;  ma  non  è 
meu  vero  che  un  av~\'cnire  si  affaccia,  il  quale  aprirà  il  varco  al  genio  che  à  dimorato 
fin  qui  con  le  ali  tarpate.  Se  così  è,  coloro  ai  quali  si  tramandano  queste,  qual  che  si 
fossero  notizie,  sapranno  trarne  profitto  ed  avvantaggiarne  la  scienza. 

I. 

Il  frammento  di  cui  è  parola  consiste  in  una  porzione  cefalica,  con  una  parte  della 
contigua  regione  toraco-addoniinale.  Tav.  annessa  fig.  I.* 

Della  prima  di  esse  si  trovano  i  sotto-orbitali,  i  pezzi  opercolari,  porzione  della 
regione  branchiale  ed  un  pochino  del  faringe  armato  di  denti.  Della  seconda  avanza 
tale  parte,  che  mentre  abbraccia  dall'  alto  in  basso  quasi  la  intera  altezza  del  corpo, 
si  estende  poi  per  un  due  pollici  allo  incirca. 

1  sotlo-orbitali  a,  b,  h,  fig.  2.°  constano  di  più  pezzi  d'irregolare  figura:  e  l'un 
pezzo  dall'altro  diverso  nella  figura.  Colesti  pezzi  sono  saldati  insieme  per  modo,  che 
si  fanno  distinguere  solo  per  una  linea  rilevata  filiforme,  che  ne  indica  la  congiunzio- 
ne :  e  le  linee  stesse  elevate  costituiscono  una  rete  a  maglie  larghissime.  L'apertura 
dell'occhio  per  esse  abbracciata,  quantunque  incompleta,  evidentemente  à  figura 
ovale. 

I  pezzi  opercolari  formano  una  lamina  archeggiata,  il  cui  estremo  superiore  è 
perfettamente  semicircolare,  e  l' inferiore  quasi  che  simile,  ma  non  ben  terminato.  Il 
pezzo  supcriore  preopcrcolare  e,  è  quasi  ellittico,  molto  allungato;  il  medio  d  è  trape- 
zoidale; e  l'inferiore,  non  essendo  ben  terminato,  rimane  indefinito.  Tutti  e  tre  questi 
pezzi  sono  saldati  insieme,  non  altrimenti  che  quelli  de'  sottorbitali  precedentemente 
descritti.  L'operco/o,  propriamente  detto,  è  quasi  lineare,  essendo  per  la  massima  parte 


dalla  lamina  preopercolare  occultato.  Esso  costituisce  un  cordone  alquanto  rilevato, 
il  quale  nella  sua  inferior  parte  confondesì  con  taluni  deijli  archi  branchiali  f,  di  cui 
avanzano  parti  interrotte  e  disordinate. 

Nulla  si  scorge  della  cinta  toracica  ;  ma  succede  immediatamente  all'  apparalo 
opercolare  la  corazza  toraco-addominalc  A,  A.  Questa  si  compone  di  costole  delicate, 
parallele,  numerose,  tanto  approssimate  tra  loro  da  restare  fra  l'una  e  l'altra  uno  spa- 
zio uguale  alla  loro  grossezza  ;  e  pare  che  si  estendessero  fino  a  congiungersi  fra  loro 
sulla  linea  slcniale;  dico  paro,  perchè  la  inl'erior  jiarle  è  incompleta.  Sembra  dun- 
que che  tutta  la  cassa  toraco-addominalc  sia  cosliluila  ugualmente  e  similmente  da 
tiili  costole,  le  quali  Don  può  dirsi  ricisamentc  se  siano  di  natura  ossea  o  cartilaginea, 
come  sembra  probabile.  In  E  vedesi  un  resto  di  pinna  pettorale. 


IL 


Tanto  e  non  altro  possiam  dire  relativamente  alla  parte  scheletrica  delle  porzioni, 
di  cui  il  moncone  è  composto.  Ma  quello  che  massimamente  rileva  è  l' intima  struttura 
di  queste  parti. 

Se  per  un  Iato  il  moncone  lascia  molto  a  desiderare  onde  farci  un'idea,  se  non 
completa,  almeno  approssimativamente  vera  della  forma  del  pesce,  e  delle  sue  carat- 
teristiche appendici  ;  per  l'altro  possiamo  dirci  fortuiwti,  avendovi  trovati  tutti  gli 
strati  eh'  entrano  nella  composizione  anatomica  del  suo  ccwpo.  Troviamo  in  esso  por- 
zione del  suo  rivestimento  squamoso  epidermalo,  Io  strato  a  questo  sottoposto  ,  e  la 
sua  faccia  interna:  e  queste  assai  ben  distinte  e  quasiché  duplici.  Le  quali  cose  però 
mettono  in  tale  imbarazzo,  che,  dopo  aver  iBolto  meditato,  si  dovrà  confessare  di 
non  essere  giunti  per  anco  a  farsi  chiara  idea  della  loro  condizione  verace. 

Esaminando  la  sola  superficie  mula  della  grande  porzione  rappresentata  dalla 
figura  I  .*  dell' annessa  tavola,  la  si  trova  tutta  marcata  da  punti  impressi,  quasi 
tignali,  ed  ugualmente  distribuiti  ;  e  se  non  del  tutto  regolarmente  disposti,  manten- 
gono nondimeno  una  dis])osizione  rettilinea  ;  sono  eziandio  si  trattamente  approssimali 
tra  loro  da  potersi  dire  quasi  a  contatto  gli  uni  con  gli  altri.  La  Dgura  3.'  ne  rappre- 
senta una  porzione  molto  ingiandita. 

Sovrasta  però  a  questo  un  altro  strato,  nel  quale,  in  luogo  di  punti  im|)ressi ,  vi 
stanno  altrettanti  tubercoli,  che  corrispoiulono  esattamente  ai  sottostanti  fossetti;  sic- 
ché si  riconosce  esser  questi  le  impronte  esatte  di  quelli. 

Guardata  attentamente  con  occhio  armato  ,  tanto  la  siqierficic  guernita  di  punti 
impressi,  cjuanto  la  opposta  tubercoluta,  vi  si  ravvisa  un  reticolo  formalo,  nella  prima 
da  certi  risalti  delicati  che  ordinatamente  vi  scorrono  sopra;  nella  seconda  pel  con- 
trario da  lince  impresse  corrispondenti  a  qudli  ;  talché  diresti  essere  lutici  Io  strato 
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coslituilo  (la  piccole  tessero,  come  quelle  degli  Echini,  ed  anche  in  miniatura  simili  <i 
quello  de'  Coccoslri.  Ma  non  è  chiaro  se  questi  risalti  fossero  veramente  il  risultato 
della  saldatura  delle  supposte  tessere,  o  i  marchi  del  sistema  vascolare  sanguigno,  co- 
ni o  piìi  probabile.  E  vorpmenle,  scorrendo  cotesti  risalii  tutti  simmetricamente  a  tra- 
verso delle  costole,  in  modo  obbliquo  ed  alquanto  flessuoso  ,  partendo  sempre  dagli 
spazi!  interposti  tra  i;rossezza  e  grossezza  delle  coslole  medesime;  ben  si  accorda  tale 
disposizione  col  normale  andamento  del  sistema  vascolare  sanguigno  di  questa  classe 
di  viventi.  Quantunque  io  inclinassi  a  questa  sentenza,  tuttavia  non  voglio  dare  come 
assoluto  silTatto  modo  di  vedere  ;  siccome  non  pretendo  escludere  assolutamente  l'al- 
tro concolto,  eh"  esser  potessero  i  limili  di  allrettanlc  tessere,  o  le  loro  saldature,  co- 
me si  presentano  iw' Caccosi  e  i,  sotto  una  scala  tli  gran  lunga  maggiore. 

La  faccia  opposla  alla  superficie  tubercoluta  è  ricoperta  di  squame  :  quali  si 
lasciano  nettamente  vedere  in  diversi  punti .  e  che  ingrandite  si  sono  rappresentate 
nella  lìg.  4. 

Le  squame  sono  liscie,  delicate,  allungate,  di  figura  pressoché  romboidale,  con 
una  delicata  carena  che  scorre  longitudinalmente  quasi  nel  mezzo  della  loro  faccia 
esterna:  esse  vi  slanno  embriciate;  e  tanto  son  delicate,  che  a  stento  si  può  sfcorgerc  il 
limile  loro,  armando  l'occhio  di  acuta  lente. 

in. 

Tutti  questi  caratteri  insieme  presi  costituiscono  tale  un  complesso,  da  non  po- 
tere assimilare  questo  nostro  ittioiilo  a  veruno  de'  tanti  che  la  scienza  ci  à  finora  tra- 
mandali; anzi  per  essi  lutti  ne  rimane  distintamente  ed  evidentemente  isolato. 

Tra  tutti  cotesti  suoi  speciali  caratteri  uno  è  poi  tale ,  che  mentre  sopra  ogni  al- 
tro eminentemente  figura,  essendo  il  primo  che  si  appresenta  allo  sguardo,  ci  lascia 
altronde  oscuro  il  modo  com'  esso  intender  si  debba:  e  schiettamente  alTcrmo  di  aver 
molto  meditato  per  giungere  a  darne  a  me  stesso  ragione.  Questo  organico  carattere 
è  riposto  nella  doppia  superllcic,  tubercoluta  Tuna,  e  marcata  l'altra  di  punti  impres- 
si ;  corrispondendo,  come  si  è  dotto,  i  tubercoli  dell'  una  ai  fossetti  dell'altra. 

Questo  fatto,  che  non  ammette  verun  dubbio  ,  logicamente  conduce  ad  ammet- 
tere, che  di  tali  facce  o  suiierficic  ve  ne  debbano  essere  quattro,  due  cioè  per  ciascun 
lato  del  corpo  ;  perocché,  altrimenti  stando  le  cose,  i  due  opposti  lati  sarebbero  dissi- 
mili, ciò  eh'  è  assurdo.  Ammessa  dunque  la  esistenza  di  questo  doppio  strato,  come  ce 
ne  rende  certi  un  piccolo  spazio  del  moncone  in  esame;  rimane  ora  ad  intendere  il 
loro  modo  di  esistere:  essendo  questo  un  fallo  nuovo  che  nell'organismo  de' viventi  la 
natura  ci  porgo  ;  od  almeno  non  sostenuto  d"  altro  caso  simigliante  od  analogo. 

L'  unica  via  per  la  quale  si  può  uscir  d'imbarazzo  mi  sembra  essere  riposta  nello 
ammettere,  che  lo  strato  o  superficie  sopra  la  quale  i  tubercoli  si  sono  impronUili  ap- 
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partjnga  alla  parie  carnosa  iiilcrna;  o  non  già  ad  altro  rivesliniento  connalmalc  allo 
esterno.  Di  futli,  ò  la. superficie  interna  dello  schede  solide  e  dure  eh' è  sparsa  di  tu- 
bercoli; mentre  la  esterna  è  liscia  ,  o  quasi  tale  ,  come  ce  la  lastiano  veliere  (|uelle 
jìarti  coperte  dalle  sipiaine  superiormente  descritte.  Se  questo  è  però  ammissibile  per 
tutto  il  corpo,  non  lo  è  parimenti  per  quella  parte  cefalica  che  racchiude  le  orbite,  nò 
per  l'altra  dell'  ajìparalo  opercolare.  A  questo  parti  non  vi  è  strato  sifTattanienlo  car- 
noso e  continuo  da  ricevere  la  impronta  de' tubercoli  delia  soprapposta  cnpsola  ossea. 
E  peitanlo  tulio  lo  spazio  speltiinte  a  (pieslc  regioni  è  ugualmente  cosi  bene  impron- 
tato e  continuo.  Può  dirsi  anche  lo  slesso  per  le  costole,  la  cui  superficie  è  similmente 
ed  egualmente  impressa  ;  senza  con  ciò  potere  ammettere  ch'esse  fossero  rivestite  da 
carne  muscolare  ugualmenle  che  gli  spazii  intercostali, 

IV. 

Passando  ora  in  rassegna  la  intera  chissc  do" notanti,  sia  della  Fauna  marina  estin- 
ta, sia  della  vivente,  egli  è  chiaro  che  ninna  delle  sotto-classi  de'metodi  recentemente 
stabiliti  può  accogliere  legittimamente  il  tipo  cui  si  riferisce  questo  nostro  frammento; 
anche  quando  lasciarsi  volessero  da  banda  le  considerazioni  relative  alla  sotto-classe 
de'Ganoidei,  alla  quale  meno  impro|)riamcnte  potrebbe  accoslarsi.  Ed  in  vero,  trova 
esso  qualche  analogia  col  genere  Placolhorax,  Agas  ;  genere  fondalo  ancor  esso  soj)ra 
frammenti  dello  scudo  composto  di  lamine  romboidali,  con  la  superficie  esterna  gramdata  ; 
ed  i  (jrani  disposti  in  serie  rellilinea.  Ma  quando  n'eccettui  (juesla  esleriorilìi  granulala 
0  tubercoluta,  la  quale  non  è  neppure  la  idenliia  del  caso  nostro,  la  cui  tnbercolatura 
spelta  per  opposto  alla  faccia  interna  ;  ogni  altra  cosa  è  diversa.  Anzi  la  presenza  delle 
squame  delicate,  embriciate,  e  senza  smalto  esteriore,  esclude  il  nostro  ittiolilo  per- 
fino dalla  sotto-classe  de'  Ganoidci. 

Ed  in  quanto  allo  strato  tubercoluto,  o  granulato  del  nostro  ittiolilo,  ben  si  polreL- 
bero  trovare  esempi  di  tal  fatta  in  taluni  Tetragonolepis,  e  specialmente  nel  T.  Leachii 
Agas.  (II,  lab.  il3.");  e  tra  ipiesti  due  esemplari  trovasi  pure  molta  somiglianza  de'ri- 
spettivi  pezzi  opercolari,  sotlorbilali,  e  nella  stessa  apertura  orbitale;  di  talché,  se  il 
nostro  frammento  si  limitasse  a  queste  sole  porzioni,  potremmo  facilmente  esser  con- 
dotti a  giudicarlo  congenere,  se  non  pure  della  medesima  specie.  Ma  la  grande  por- 
zione del  corpo  clie  al  capo  succede,  tanto  per  la  presenza  delle  lunplie  e  fitte  sue  co- 
st'jle,  quanta  pel  duplice  strato,  e  natura  delle  squame,  ci  mette  fuori  di  dubbio:  nel- 
r  atto  che  ci  svela  un  organismo  sconosciuto  alliilto,  o  perchè  non  sia  stalo  p<T  lo  in- 
nanzi avvertilo  ,  o  perdio  non  permisero  avvertirlo  le  condizioni  scilo  le  quali  di  si- 
mili frammenti  si  fossero  posseduti.  Quale  che  siasi  di  (|uesle  svariale  circostanze 
rimarrìi  sempre  vero  ,  che  la  storia  paleontologica  non  ci  à  dato  fin  qui  alcun  esempio 
simile,  o  pressoché  tale. 

8 


—  o8  — 

Dicasi  lo  stesso  per  rapporto  al  Dapetìiiis  punc.laliis,  Ag.  (II.  lab.  21}."),  nel  quale 
s' incontrano  pure  di  siniii^lianti  tubercoli  sulla  taccia  esterna  del  cajio. 

Avvicinandolo  al  i;enea>  Plalijsomus,  troveremo  una  convenienza  tra  i  pezzi  opcr- 
colari  in  quanto  alla  forma,  ed  alle  proporzioni;  ma  nei  Plalysotmts  i  pezzi  opcrc^lari 
vogliono  essere  5/m'((/i:  ugualmente  che  tutti  gli  altri  ossi;  nientre  nel  nostro  ittiolito 
regna  ovun(]ue  la  sless;i  granulazione.  Le  s(]uame  trovano  una  tal  quale  simiglianza 
con  quelle  del  Plulijsoinus  macrourus  (Ag.  II,  lab.  18,  fig.  1  e  2,  pag.  170)  ;  sebbene, 
in  generale,  nelle  specie  di  questo  genere,  le  squame  si  vogliono  ornale  di  strie  on- 
deggianti e  pressoché  parallele  al  margine  esterno,  avendo  la  superficie  interna  com- 
pletamente liscia. 

Da  ultimo  foremo  rilevare  i  rapporti  che  s' incontrano  fra  il  nostro  ittiolito  e  certi 
generi  della  famiglia  de' Cocco.s/('i  A  gas.  o  Placodcrmi  Pandcr.  Della  quale  famiglia 
qucst'  ultimo  scrittore  Sig.  Pandcr  ci  à  esibiti  molti  e  belli  esempi,  tratti  reccnlcmentc 
(lai  terreni  (h'vonìnni  del  Baltico-russo.  Fermandoci  alla  sola  esteriorità  ,  negli  uni 
come  neir  altro  incontrasi  identità  di  struttura  in  essenza,  diversa  però  nella  disposi- 
zione. Resta  per  altro  sempre  vero,  che  quel  doppio  strato,  che  tanto  distingue  il  no- 
stro ittiolito,  non  s'incontra  in  alcuna  di  quelle  specie:  siccome  le  grandi  tessere  osseo 
0  cornee  de'  Placodormi,  non  esistono  nel  nostro  ittiolito,  nò  in  alcuno  di  questi  la 
presenza  di  squame  che  rivestissero  il  corpo.  Pare  che  nella  figura  1 3  della  tavola  3  , 
del  lavoro  precitato  del  Pander,  ove  il  lodatissimo  autore  rappresenta  una  porzione 
ingrandita  del  corpo,  o  cassa  toraco-addominale  del  suo  Siphonotreten.  si  possa  intra- 
vedere qualche  cosa  di  somigliante  con  la  stessa  parte  del  nostro  ittiolito  ;  ma  ciò  non 
è  che  un  semplice  adombramento. 

Dopo  lutto  ciò  parmi  potere  conchiudcre  con  l'Agassiz ,  clic  »  per  quanto  sia  fa- 
1)  Cile  intendere  i  tratti  rilevanti  del  carattere  del  genere  {Plalysomua),  altrettanto  è 
»  diflìcile  rendersi  conto  esatto  e  chiaro  di  tutte  le  particolarità  della  sua  organizza- 
»  zione,  tanto  a  cagione  dello  stato  di  conservazione  degli  esemplari ,  quanto  per  le 
«  combinazioni  singolari  dello  scheletro  e  delle  s([uamc.  Le  sj^cie  di  questo  genere 
n  sono  certamente  piìi  rimarchevoli  sotto  il  punto  di  vista  zoologico  ed  anatomico  che 
»  tutte  ([ucllc  che  ò  già  descritte  ».  Agas.  II,  pag.  1GI. 

Malgiado  tutti  questi  ravvicinamenti  ,  e  non  ostante  le  analogie  che  io  ò  potuto 
ravvisare,  e  che  altri  potrà  pure  aggiungere,  si  è  ben  lungi  dal  trovare  un  complesso 
di  parti  organiche  simili  a  quello  che  presenta  il  nostro  ittiolito.  Una  cassa  toraco-ad- 
dominale costituita  di  lunghe  e  delicate  costole  strettamente,  parallelamente  congiunte; 
uno  strato  carnoso  denso  intorno  ad  esse  ,  quale  lo  fanno  supporre  le  impronte  pro- 
fonde de  soprapposti  tubercoli;  un  rivestimento  solido  costituito  da  tessere  piccole  o 
molto  grandi  ed  indeterminalc  ;  ed  un  derme  squamoso  che  in  line  lo  ricuoprc,  fatto 
da  lische  delicate  e  quasi  membranacee  :  sono  tali  cose,  che  per  la  prima  fiata  si  pre- 
sentano insieme  riunite. 
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Oh!  se  fosso,  concesso  di  svolgere  quegli  scisti,  coni"  io  ò  concc|)ito  ,  e  qaalc  un 
ardente  desiderio  tuttora  mi  detta,  quanti  segreti  la  natura  non  ci  svclerehlie,  riscliia- 
rando  l'oscurità  che  ora  ci  avanzai  Io  lo  lascerò  in(er  desiderala. 

II  Socio  Sig.  L.  Palmieri  fa  la  seguente  comunicazione: 
Presento  a  (juesto  consesso  iannunzio  di  tre  scoperte,  delle  quali  penso  di  discor- 
rere in  tre  distinte  memorie. 

i.  Da  che  ho  collocato  all'  Osservatorio  il  mio  Sismografo  elettromagnetico,  stru- 
mento di  somma  precisione  e  sipiisitezza ,  mi  è  occorso  per  ben  quattro  volte  notare 
uno  straordinario  alTollaniento  di  piccole  scosse  per  sci  o  sette  giorni  di  seguito,  entro 
i  quali  un  forte  trcmuoto  si  è  avverato  in  regioni  più  o  meno  lontane.  La  quarta  di 
queste  osservazioni  mi  è  avvenuto  di  farla  ne'passati  giorni  dal  27  Febbrajo  fino  al  di 
7  di  Marzo,  giorni  ne'  quali  non  solo  si  ebbero  frequenti  piccole  scosse  ,  ma  eziandio 
una,  la  sera  del  5  Marzo  alle  ore  8  e  35',  di  molta  forza  che  recò  leggieri  danni  all'e- 
dilìzio; e  da'giornali  ho  saputo  che  un  forte  terremoto  siasi  avvertito  in  Sicilia  ed  in 
Malta. 

2.  Studiando  con  assiduità  le  variazioni  diurne  della  declinazione  e  della  incli- 
nazione mi  fu  dato  vedere  che  ci  ha  un  periodico  ricorso  di  perturbazioni,  -che  corri- 
spondono a  detcrminate  posizioni  della  luna,  e  però  possonsi  vedere  ripetute  ad  ogni 
lunazione.  Resta  a  determinare  se  ciò  si  avveri  solo  presso  il  vulcano  o  in  qualsiasi 
altra  stazione. 

3.  Da' miei  lunghi  studii  sulla  elettricità  atmosferica,  fatti  col  mio  apparecchio  a 
conduttore  mobile,  sono  stato  indotto  a  ritenere  il  condensamento  de'vapori  come  ca- 
gione dello  svolgimento  di  silfatta  elettricità.  A  questa  mia  conclusione,  tuttoché  rigo- 
rosamente dedotta  da' fenomeni  naturali,  mancava  solo  il  conforto  di  una  riprova  spe- 
rimentale fatta  in  gabinetto,  dalla  quale  direttamente  risultasse  la  manifestazione  della 
elettricità  proveniente  da' vajwri  che  si  condensano.  Or  questa  riprova  finalmente  l'ho 
avuta ,  per  modo  che  ogni  professore  potrà  da  ogg'  innanzi  renderla  palese  a'  suoi  al- 
lievi. La  evaporazione  l'ho  fatta  accadere  in  larghissima  coppa  di  platino  riscaldata 
ora  da  sottocoppa  di  ferro  rovente  ,  ed  ora  per  mezzo  del  calore  solare  concentrato 
mercè  una  gran  lente  convessa.  11  condensamento  de'  vapori  poi  1'  ho  ottenuto  mercè 
appossito  refrigeratore.  Ilo  fatto  uso  cosi  dell'acqua  distillata  come  dell'acqua  di  fonte. 

5m  la  presenza  di  coìnbinaziont  del  tilanio  e  del  boro  in  alcune  sublima- 
zioni vesuviane.  Nola  Iella  dal  Socio  Sig.  G.  Guiscardi. 

Fra  le  sublimazioni  che  s'ingenerarono  presso  ai  coni  della  eruzione  del  mag- 
gio 1835,  per  le  quali  essa  fu  tanto  notevole  ,  una  ne  fu  raccolta  d'un  bel  rosso  di 
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rame fa(ta  di  picciolissimc  squamctlo.  con  isplondore  metallico,  leggiere  tanto  che  il 
più  piccolo  solilo  basta  a  disperderle.  Talora  stanno  disseminate  su  le  scorie  e  talora 
sono  riunite  in  masse,  le  quali  si  possono  tagliare  col  coKcUo  ;  non  di  rado  sono  esse 
attraversate  da  venuzze  di  color  bigio  di  ferro  ,  e  le  squamelte  meno  picciole  e  d'un 
rosso  di  cocciniglia  sono  cosi  disposte  clie  danno  alla  massa  una  tessitura  fibroso  pa- 
rallela. 

Dal  Professor  Scacchi  so  non  essere  questa  sostanza  stata  esclusiva  della  delta 
eruzione,  ma  clic  era  stata  osservata  in  altre  ancora,  e  me  ne  mostrò  un  saggio  pro- 
babilmente della  eruzione  del  1822.  Fu  della  allora  oìif/islo  color  di  mmc  ed  i  racco- 
glitori dei  minerali  vesuviani  il  nome  specifico  stimando  inutile,  da  quello  del  metallo 
al  quale  somiglia  pel  colore,  rame  presero  a  chiamarla. 

Questo  colore  che  è  lo  stesso  del  uitruro  di  titanio  TÌ3N.  mi  fece  sorgere  il  pen- 
siero di  analizzare  questa  sublimazione  nello  scopo  di  ricercarvi  il  titanio;  ed  ecco  i 
risullanienti  dell'  analisi  insieme  agli  altri  suoi  caratteri. 

Arroventata  diviene  d'un  grigio  di  ferro  e  col  raffreddarsi  ripiglia  il  suo  colore, 
come  fa  1'  ossido  ferrico  similmente  trattato.  Il  suo  peso  peiò  diminuisce  e  la  parte 
volatile  è  di  'ò,  80  "/„.  L'acqua  ne  discioglie  non  piii  che  3,  695  %  e  convenientemente 
sa£;aiata  non  dà  altie  reazioni  ,  che  dei  cloruri,  dei  solfati  e  della  calce.  Questa  parte 
solubile  neir  acqua  è  assai  chiaro  che  non  vi  si  trovi  altrimenti  che  in  meccanica  me- 
scolanza. L' acido  idroclorico  a  temperie  ordinaria,  ma  più  con  1'  ajuto  del  calore,  ne 
scioglie  alquanto  e  la  soluzione  dà  le  reazioni  dei  composti  ferrici. 

Per  ricercarvi  il  titanio,  mescolatane  alquanto  al  bisolfato  di  potassa ,  tenni  la 
mescolanza  in  un  crogiuolo  di  platino  alla  teni|)erie  d'  una  lampada  a  doppia  corrente 
per  circa  un  ora.  La  massa  si  fuse  perfettamente  prendendo  color  giallo  e  col  raffred- 
darsi divenne  bianca.  • 

In  ([uesto  trattamento  s' incontra  una  grave  difficoltà  attesa  la  forma  del  minera- 
le; le  sue  squamelte  sono  portate  su  fino  all'  orlo  del  crogiuolo,  talora  lo  superano  e 
vi  aderiscono  fortemente.  A  questo  non  ho  potuto  ovviare  sia  gradatamente  crescendo 
la  temperatura,  sia  fondendo  innanzi  il  bisolfato  ;  in  questo  secondo  modo  la  quantitii 
che  sfugge  all'  azione  del  bisolfato  è  però  minore. 

Disciolsi  in  eccesso  di  acqua  fredda  la  massa  ottenuta  dalla  fusione,  il  liquore  fu 
torbido  e  divenne  perfettamente  limpido  pel  depositarsi  d'  una  sostanza  fioccosa  d' un 
bianco  sudicio.  Nella  soluzione  i  reagenti  non  dimostrarono  altro  che  sesquiossido  di 
ferro.  Raccolsi  la  sostanza  depositatasi ,  la  fusi  con  bisolfato  di  potassa  e  trattai  la 
massa  fusa  con  eccesso  d'acqua  fiedda  :  tutto  si  sciolse  e  fatto  bollire  cautamente  il 
liquore  vidi  precipitarsi  con  gli  stessi  caratteri  la  sostanza  rimasta  indisciolta  nel  pri- 
mo trattamento. 

Pel  precipitarsi  di  questa  sostanza  col  mezzo  dell'ebollizione  —  pel  disciogliersi 
negli  acidi,  eccetto  nella  soluzione  di  acido  solforoso  —  per  essere  dalla  soluzione  prc- 
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(■ipitala  dall'ammoniaca,  ed  il  precipitato  insolubile  in  eccesso  del  prc(i])itantc  e  nella 
potassa  caustica —  pel  precipitato  rosso  aranciato  insolubile  ncUacid'j  idioclorico  cIiq 
r  infuso  di  galle  produce  nella  soluzione  ,  io  conchiudo  essere  questa  sostanza  non 
altro  che  acido  titanico. 

Nel  fine  di  conoscere  quanto  se  ne  contenesse  nel  minerale,  trattai  come  prece- 
dentemente ho  detto  una  quantità  di  esso,  pesata  dopo  averla  innanzi  lavata  ed  arro- 
ventata per  sbarazzarla  delle  sostanze  solubili  e  volatili.  Alla  sf)luzi()iii!  ne  aggiunsi 
una  di  acido  solforoso  perchè  l'ebollizione  non  precipitasse  insieme  all'  acido  titanico 
dei  sali  basici  di  ferro  ;  separatone  cos'i  l'acido  titanico  e  convertita  di  ferrosa  in  fer- 
rica la  soluzione  ne  precipitai  l'ossido  ferrico  con  l'ammoniaca.  Trovai 
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Nel  primo  quaderno  degli  Annali  del  R.  Osservatorio  Vesuviano  a  luce.  C9  e  72 
ho  già  fatto  conoscere  come  dalle  mie  analisi  risulti  che  il  sale  ammoniaco  giallo  della 
eruzione  del  I80O,  e  la  Tenorite  del  1858  danno  1'  uno  e  l'altra  le  reazioni  caratteri- 
stiche dell'acido  titanico  ;  ed  ora  aggiungo  clic  da  un  sale  ammoniaco  raccolto  su  le 
lave  della  eruzione  del  1857  —  I8.j9  ottenni  assai  manifestamente  le  reazioni  che  ca- 
ratterizzano questo  corpo.  —  Dopo  la  pubblicazione  del  detto  quaderno  rinvenni  fra 
le  mie  carte  la  nota  che  aveva  già  presa  di  questo  fatto.  Negli  stessi  annali  a  face.  69 
ho  detto  ancora  che  tutte  le  varietà  di  sale  ammoniaco  raccolto  su  le  lave  dell  anzi- 
detta eruzione  danno  le  reazioni  dell'acido  borico. 

Il  Signor  Daubeny  a  pag.  8 1 1  tlcl  supplemento  alla  sua  ben  nota  Gjìcra  sui  \'ul- 
rani,  riportandosi  a  quanto  aveva  già  detto  nella  \ola  inserita  nei  Processi  verbali 
della  Socielìi  r/eologica  di  Londra  del  Luglio  IS-jS  discute  le  teorie  del  Bischolf  e  del 
Bunscn  su  la  produzione  del  sale  ammoniaco  nei  vulcani;  le  trova  entrambe  soggette 
ad  obiezioni;  dichiara  però  non  esser  egli  menomamente  disposto  ad  ammettere  clic 
il  titanio,  sebbene  si  trovi  in  qualclie  abbondanza  nella  più  parte  dei  vulcani  ,  vi  sia 
in  quantità  sunTiciente  da  poter  rendere  ragione  delle  inmiense  masse  di  cloruro  am- 
moniaco che  in  essi  si  sublimano. 

Osserva  egli  intanto  che  la  grande  tendenza,  che  hanno  il  boro  ed  il  titanio  a 
combinarsi  al  nitrogeno,  siccome  deriva  dagli  sludii  de' Signori  II.  Sle-Claire  Deville  e 
Wohler,  e  che  l'esser  questi  nitruri  decomposti  dagli  ideali  alcalini  svolgendo  ;inimo- 
niaca  ,  potrebbero  mettere  su  la  strada  di  rinvenire  la  spiegazione  della  produzione 
del  sale  ammoniaco  nei  vulcani.  Ed  argomentando  jier  analogia  gli  par  probabile  che 
anche  il  ferro  e  l'idrogeno  possano  direttamente  combinarsi  al  nitrogeno  nell'interno 
della  terra  sotto  una  pressione  enorme  e  col  concorso  di  altre  circostanze  le  quali 
possono  modificare  le  reazioni  che  noi  possiamo  produrre. 
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È  fuor  di  diil)bio  inlanlo  clic  alla  solfatara  di  Pozzuoli  nella  Bocca  grande,  ove 
alcuna  pianta  non  salirebbe  vivere,  si  rinviene  il  sale  ammoniaco,  e,  merita  di  esser 
notato  elle  il  Sig.  Scacchi  lo  trovò  accompagnato  dall'  acido  borico  (1).  Il  Sig.  Abieli 
lo  rinvenne  nel  cratere  di  Stromboli  (2). 

Da  quel  che  ho  detto  parnii  risultare  assai  chiaro  che  le  vedute  del  dotto  inglese 
su  la  influenza  del  titanio  e  del  l)(;ro  nella  produzione  del  sale  ammoniaco  nei  vulcani 
sieno  giii  appoggiate  da  alquanti  fatti  ;  e  ,  se  molte  osservazioni  sul  soggetto  fossero 
di  giìi  nel  dominio  della  scienza,  se  gran  numero  di  ricerche  venissero  a  mostrare  che 
la  frequenza  del  titanio  e  de!  boro  andasse  a  paro  con  quella  del  sale  ammoniaco,  si 
potrebbe  dare  della  produzione  di  esso  una  spiegazione  assai  probabile;  o  almeno  ri- 
tenere che  la  genesi  del  sale  ammoniaco  possa  esser  doppia  ,  ammettendo  anche  la 
teoria  del  Bunsen,  in  favore  della  quale  stanno  già  parecchi  fatti. 

Della  pretesa  allotropia  dell'  idrogeno  ,  Nota  letta  dal  Socio  corrispon- 
dente Sig.  R.  Cappa. 

Egli  è  sapulo  che  il  Bcrzelius  confortato  per  l'autorità  e  per  le  sperienze  del 
Faraday  ammise  che  l' idrogeno  possa  aversi  in  due  aspetti  diversi  ;  cioè,  in  idrogeno 
a,  infiammabile  a  contatto  della  spugna  di  platino,  ed  in  idrogeno  (i  che  non  manife- 
sta questa  virtù.  La  prima  maniera  d'idrogeno  risponde  a  quello  che  si  ha  alla  tem- 
perie ordinaria  per  opera  di  un  metallo  della  terza  sezione  del  Thénard  ,  insieme  ad 
acido  solforico  molto  inacquato,  e  l'altra  maniera  a  quello  che  ottiensi  ,  risolvendo 
r  acqua  col  ferro  ,  forte  scaldato.  11  Baudrimont  nel  1855  annunziò  che  l' idrogeno 
avuto  con  questo  ultimo  artifizio  e'  l' aveva  veduto  accensibile  in  quel  che  tocca  la  spu- 
gna di  platino. 

Dopo  di  ciò,  non  fu  alcun  chimico  che  avesse  avuto  cura  di  vedere  da  qual 
parte  si  era  la  verità  ;  e  ciò  tanto  più  aveva  importanza  ,  in  quanto  che  quella  parti- 
zione veniva  dichiarata  da  uomini  famosi  per  grande  diligenza  ed  esattezza  nelle  na- 
turali investigazioni  ;  in  guisa  che  non  recherà  maraviglia  il  sapere  che  in  recenti  libri 
trovate  alcuni  che  seguitano  la  prima  opinione,  ed  altri  l'altra.  Per  la  qual  cosa,  af- 
finchè rimanesse  fermo  nella  scienza  o  il  fatto  dichiarato  dal  Faraday ,  o  quello  del 
Baudrimont,  da  gran  tempo  io  volgeva  in  mente  di  fare  una  serie  di  sperienze  in  ciò, 
e  coltane  non  ha  guari  l'opportunità,  a  riescir  meglio  nell'  opera,  feci  uso  di  una  ge- 
nerazione di  platino  più  operoso  (platino  nero)  ,  e  l'idrogeno  fu  per  me  cavato  dap- 
prima a  grado  di  calore  che  dicono  presso  al  rovente,  poi  al  rovente,  poi  al  rovente 
intenso,  e  finalmente  al  candente  ;  e  ciò  io  feci  artificiosamente,  per  bene  investigare 

(1]  Mora.  gcol.  sulla  Campania.  Mero.  III.  pagg.  110, 122  e  121. 

(2)  Zeitschr.  d.  dcutschen  geologischca  Gescllschaft  Jahrg.  1757  IX.  3  pag.  403. 
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se la  virtù  del  calore  a  vario  grado  avesse  avuto  potere  d' indurre  quella  modificazione 
neir  idrogeno.  Tutte  le  spcrienze  per  me  fatte  nei  lavoratorio  chimico  del  Collegio 
Universitario  costantemente  mi  dettero  idrogeno  che  dava  in  fiamma  a  contallo  del 
nero  di  platino.  Adunque  con  ciò  rinian  fermo  nella  scienza  che  sì  l' idrogeno  cavato 
alla  temperie  ordinaria  noi  modo  di  sopra  dello,  come  l'altro  trailo  a  calore  più  o  mcn 
allo,  mostrano  egualmente  la  virtù  di  accendersi  in  contatto  del  platino  in  istato  di 
grande  attenuazione. 


Memorie  e  Rapporti. 


Sulla  quisttone  se  giovi  agl'individui,  alle  famiglie  ed  agli  siali  la  grande, 
ovvero  la  piccola  proprietà  in  terre,  e  quale  sia  la  loro  influenza  nell'  anda- 
mento politico  delle  »ja;:j07n' ;  Memoria  Iella  dal  Socio  Comm. Lodovico  Bian- 
chini, commessa  per  esame  alla  Classe  delle  Scienze  morali  ed  economiclie. 

(Sunto  dell'  -autore) 

L'Autore  comincia  dall' indicare  le  ragioni  per  le  quali  la  più  parte  degli  scrittori 
inglesi  additano  gl'impoilanli  progressi  dell' agricoltura  mercè  le  grandi  proi)rietà. 
Espone  egualmente  le  ragioni  in  senso  contrario  degli  scrittori  italiani  e  francesi.  Fa 
rilevare  come  nella  soggetta  materia  si  è  troppo  esagerata  l'influenza  delle  leggi  di 
successione,  si  sono  snaturali  i  fatti  ed  avuti  panici  timori.  Che  il  solo  fatto  del  con- 
centramento delle  propriclà,  non  è  sempre  causa  del  loro  malessere,  come  altresì  la 
semplice  divisione  e  suddivisione  non  possono  farle  migliorare,  indipendcnlcmenlo  da 
un  concorso  di  altre  circostanze.  Che  all'uopo  non  debbonsi  confondere  la  idea  della 
cottura  con  quella  della  proprietà  ;  la  grande  coltura  essendo  opera  di  un  concorso  d'i 
altri  beni.  Che  non  ò  sempre  vero  che  la  buona  o  la  caltiva  coltura  dipendano  dalla 
estensione  delle  terre,  potendo  talvolta  la  grande  coltura  essere  ap|>licata  alle  piccole 
terre  e  mancare  sulle  grandi.  Le  colture  essere  diverse  secondo  la  differente  natura 
delle  terre.  E  qui  vien  disaminato  l'errore  che  (\i  consistere  ogni  ricchezza  nel  pro- 
dotto nello  delle  terre.  Che  non  può  esservi  una  norma  da  adattarsi  a  tulli  i  paesi  a 
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tiilte  le  proprietà  in  terre,  n  tiiUe  le  diverse  specie  di  coltura,  e  come  e  quali  accidenti 
influiscono  perdio  possa  parlfi^iiirsi  per  uno  o  altro  sistema. 

Indi  r  autore  ragiona  delle  grandi  e  piccole  intraprese  agrarie ,  e  svolge  la  qui- 
stionc  in  ordine  alla  grande  e  piccola  proprietà  relativamente  alle  condizioni  delle  po- 
polazioni nelle  campagne  e  nelle  grandi  città  ,  ed  all'  industria  manifatturiera.  Cernia 
[Hire  della  legge  di  ("([uililjrio  che  vi  ha  in  tutte  le  specie  di  proprietà  cercandosi  quella 
che  dà  più  [ìrolitto,  e  quando  vi  ha  capitali  soprabbondauti  in  una  s' impiegano  in  altra 
speculazione  da  cui  sperasi  maggior  utile.  Che  la  quistionc  in  esame  è  in  grandissima 
parte  d'opportunità,  essendo  d'uopo  vedere  la  condizione  in  cui  trovasi  un  popolo.  In 
seguito  s'intrattiene  sugl'inconvenienti  che  derivano  dai  molti  vincoli ,  dalla  riunione 
della  proprietà  in  poche  mani  ,  e  viceversa  sullo  sminuzzamento  di  essa  ;  e  come  tra 
questi  inconvenienti  bisogna  scegliere  i  meno  dannosi  e  più  riparabili.  Che  quando  si 
è  stabilito  dal  legislatore  un  acconcio  onlinamento  di  leggi  di  successione  e  di  libera 
circolazione  ,  come  non  può  avvenire  il  male  dalla  unione  della  proprietà  di  teirj  in 
poche  mani,  così  non  ò  da  temere  del  troppo  ed  eccessivo  scompartimento  di  esse,  e 
si  avrà  sempre  quell'equilibrio  che  necessita  alla  pubblica  econom'a  di  proprietà  in 
terre  di  grande,  mezzana  e  jiiccola  estensione.  Che  tale  e  la  conseguenza  d^gli  avve- 
nimenti della  proprietà  libera  e  circolabile  sotto  l'impero  di  non  vincolanti  leggi  che 
passando  dall'una  all'altra  mano  servono  meglio  all'individuo,  alle  famiglie,  all'  eco- 
nomia dello  Stato  ;  mentre  che  la  pesante  catena  delle  restrittive  instituzioni  non  fa 
valere  la  proprietà  che  per  pochi,  la  condanna  a  non  migliorare  ed  a  non  ess3re  utile 
all'  universale.  Che  non  bisogna  rimproverare  alla  piccola  proprietà  di  favorire  la  de- 
mocrazia, mentre  la  grande  favorisce  l'aristocrazia  e  l'oligarchia.  Che  nella  storia  delle 
politiche  ed  economiche  vicende  di  Europa  la  grande  proprietà  ha  rappresentato  una 
parte  rilevantissima  più  nel  male  che  nel  bene.   Che  la  grande  proprietà  può  essere 
utile  soltanto  quando  non  è  concentrata  in  poche  mani.   Che  le  politiche  istituzioni 
danno  talora  una  norma  alla  condizione  della  proprietà  e  degli  uomini ,  che  tale  altra 
ne  sono  effetto,  ne  è  raro  che  da  esse  sieno  sempre  indipendenti.  Che  non  può  es- 
servi vera  aristocrazia  legata  alla  proprietà  in  terre,  dopo  che  si  è  proclamato  ugual 
godimento  ed  esercizio  dei  diritti  politici  e  civili,  libertà  della  proprietà  dell'  industria 
e  del  lavoro,  guarentigia,  poteri  e  giuÈ-isdizione  soltanto  nelle  mani  del  governo. 

In  seguito  confuta  l'  errore  che  le  opinioni  politiche  sieno  afforzate  dalle  proprietà 
in  terre;  la  giustizia  di  tali  opinioni  deriva,  secondo  lui,  più  dall'  ingegno,  dal  carat- 
tere, dal  maggiore  u  minor  grado  di  coscienza  e  morale  ,  anziché  dalla  terra  che  si 
possiede.  Non  è  la  terra  che  infonde  le  opinioni  agli  uomini,  ma  sì  bene  le  opinioni 
degli  uomini  possono  far  mutare  la  condizione  delle  terre.  Le  proprietà  in  terre  non  pos- 
sono rappresentare  che  quel  valore,  ([nella  |)arte  speciale,  non  mai  in  tutto  generale, 
che  hanno  nell'economia  pubblica  e  nella  politica  degli  Stati,  e  quando  si  volessero  ele- 
vare a  rappresentare  tutti  gli  altii  interessi  della  società,  ne  deriverebbero  gravi  in- 
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convenienti.  Che  per  giudicare  delia  prosperità  o  miseria  delle  nazioni  non  è  da  aUe- 
neisi  ad  un  lato  solo,  o  ad  una  sola  specie  di  proprietà,  nò  ad  una  causa  o  ad  un  efielto 
parziale  ;  ma  uopo  è  attentamente  disaniiuarc  tutte  le  cause  e  gii  effetti  in  ogni  ramo 
della  sua  economia  non  considerata  astrattamente,  ma  nel  concreto  ed  in  tutta  la  esten- 
sione. Come  altresì  debbonsi  esaminare  tutti  gli  avvenimenti  politici  che  si  sono  suc- 
ceduti. Che  ciò  che  incumbe  alla  economia  pubblicasi  è  come  accrescersi ,  non  già 
nella  cifra  in  massa,  ma  egualmente  diff'usa  in  ciascuna  nazione,  a  seconda  della  loro 
condizione  e  secondo  il  piivalo  interesse,  ([uclle  proprietà  particolari  di  (pialsiasi  na- 
tura, delle  quali  è  possibile  lo  accrescimento  senza  che  mai  si  desse  malintesa  opera 
dai  governi  a  preferire  una  specie  ad  altra;  e  di  più  come  procedere  allineile  di  tali 
proprietà,  mentre  ne  godono  glindividui  e  le  famiglie,  rifluissero  i  vantaggiosi  elTelti 
colle  utili  occupazioni  direttamente  ed  indirettamente  sull'universale. 


—  66  — 


Programmi, 


II  R.  Istituto  Lombardo  ha  invialo  a  quest'Accademia  i  seguenti  Pro- 
grammi pel  concorso  a'premii,  clie  verranno  aggiudicati  dallo  stesso  nel 
1862  e  1803. 

TEMA   PEL  PREMIO  BIENNALE  ORDINARIO  DELl'  ANNO   1862. 

Manuale  dei  doveri  dell'  uomo  e  del  cittadino,  ad  uso  del  popolo  italiano. 

«  Questo  Manuale  si  dividerà  in  due  parti  o  sezioni. 

»  Nella  prima  si  esporranno  1  doveri  morali  e  civili  dell'uomo  verso  la  patria  , 
doducendoli  dimostrativamente  dal  reciproco  e  ualurale  rapporto  tra  la  religione,  la 
morale  e  la  politica ,  ed  applicandoli  alle  vario  classi  e  condizioni  del  nostro  popolo. 

)i  Nella  seconda,  comprovata  con  validi  argomenti  la  santità  ed  inviolabilità  della 
proprietà  di  qualsiasi  specie,  si  porgerà  la  vera  idea  della  ricchezza  e  de'  suoi  fattori, 
tra  cui  principalissimo  e  il  lavoro,  non  come  condanna  delle  classi  povere,  ma  come 
legge  e  dovere  di  ragione  e  di  natura  per  ogni  stato  o  condizione,  e  come  premio  e 
ricchezza  dell'industria  e  d'ogni  onesta  fatica.  Indi  si  dimostreranno  le  cause  della  va- 
riazione dei  prezzi  ,  e  la  legittimità  dei  salarj ,  e  tutti  gli  obblighi  e  diritti  tanto  dei 
padroni  quanto  dei  lavoratori  rispetto  al  capitale  ed  al  profitto  della  produzione,  con- 
l'utando  gli  errori  ed  i  pregiudizj  che  s'insinuano  nel  popolo  con  falsi  ed  esagerali 
principi  e  ragionamenti  sulla  libertà,  sul  diritto  del  lavoro  e  dell'associazione,  e  colle 
utopie  del  socialismo  e  del  comunismo,  sotto  le  varie  loro  forme  ». 

Condizioni  del  concorso. 

Vi  saranno  due  premj.  Il  primo,  da  aggiudicarsi  alla  memoria  riconosciuta  degna 
e  migliore,  consiste  nella  somma  di  ital.  Lir.  ItJOO  ;  il  secondo,  consiste  in  una  men- 
zione onorevole,  da  decretarsi  al  lavoro  che,  senz'  aver  raggiunto  il  merito  del  primo, 
si  trovasse  tuttavia  degno  di  lode.  Ai  premiati  si  farà  dono  inoltre  di  cento  esemplari 
delle  rispettive  loro  memorie. 
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I  dotti  nazionali  ed  esteri,  eccettuati  i  membri  elTettivi  dt-l  R.  Istituto  Lombardo, 
possono  aspirarvi,  e  scivirsi  iadistiiitumente  nei  loro  scritti  delle  lingue  italiana  .la- 
tina 0  francese. 

Le  Memorie  dovranno,  entro  lutto  Dicembre  ISGI  ,  rimcllersi  franche  di  porlo 
alla  Segreteria  dell'Istituto  nel  palazzo  di  Brera  in  Milano  (in  ora  d'uliicio  ,  cioè  lino 
alle  4  poni.),  contraddistinte  con  epigrafe,  ripetuta  su  di  una  scheda  suirgeliala  ,  d;! 
unirsi,  e  contenente  il  nome,  cognome  e  domicilio  dell' autore. 

Esauriti  i  giudizj,  si  apriranno  le  sole  schede  unite  ai  lavori  premiati,  i  cpiuli 
saranno  pubblicati  per  cara  del  R.  Istituto  ,  rimanendo  però  agli  autori  il  diritto  per 
le  eventuali  ristampe,  sotto  loro  responsabililii.  I  manoscritti  non  premiati  rimarranno 
neir  archivio  del  R.  Istituto  medesimo  per  gli  usi  d'  ufìicio,  con  facoltii  agli  autori  ri- 
spettivi di  farne  tirar  copia  a  proprio  spese.  Sarà  libero  agli  autori  delle  memorie  non 
premiate  di  ritirare  le  schede  entro  un  anno  dalla  seguita  aggiudicazione  dei  premj. 


TEMA  PEL  PBEMIO  DI  FOMD.tZIONE  C*GNOLA  DELL  .A.NNO   18G3. 

»  Monografia  delle  arti  esercitate  in  Italia,  che  si  reputano  le  piìi  insalubri  ;  indi- 
cazione dei  mezzi  preventivi  e  curativi  delle  malattie  che  esse  arrecano  agli  operaj  , 
con  riguardo  alla  loro  età,  al  sesso  ed  alla  durala  del  giornaliero  lavoro;  proposta  di 
misure  amministrative,  le  quali  valgano  a  migliorare  economicamente  ed  igienica- 
mente r  attuale  condizione  delle  abitazioni  del  popolo  artigiano  ,  ed  eflicaceniente 
provvedano  alla  salute  ed  alla  pubblica  moralità  ». 

Si  rammenlaiw  i  seguenti  concorsi ,  non  ancora  scaduti ,  ai  premj  di  fondazione 
Gagnola,  da  aggiudicarsi  nel  1861  e  '1862. 

Pel  premio  del  I8CI,  si  domanda  di 

»  Esporre  i  metodi  odierni  delle  vinificazioni  nei  nostri  paesi,  notarne  i  difetti,  e 
suggerire  praticamente  i  mezzi  di  migliorare  quest'importante  industria  agricola,  e 
d'ottenere  vini  da  reggere  il  paragone  coi  piii  lodati. 

»  La  Memoria  deve  versare  sui  metodi: 
»■  i."  di  cogliere  e  scegliere  l'uva  ,  e  di  combinarne  le  diverse  specie  per  ot- 
tenere un  risultato  migliore  ; 

»  2."  di  regolare  le  varie  fasi  della  vinificazione  secondo  i  principj  della  scienza: 
»  3."  ili  conservare  e  sanare  i  vini  ; 
il  tutto  comprovato  da  fatti  sfKjrimentali,  che  possano  promettere  cm  esilo  felice  ». 

Pel  premio  del  I8fi2,  si  domanda  la 

i>  Mouogr;ifia  del  morbo  migliare ,  nella  quale  sia  illustralo  e  discusso  quanto  si 
jiterisce  alla  sua  storia  —  origine  —  forma  — essenza  —  successione  ,  complicazione 
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e  relazione  ad  altre  malattie  —  piognosi  —  esito  —  cura  :  e  ciò  secondo  to  slato 
odierno  della  medicina  teorica  e  pratica,  coijli  ajuti  olTcrti  dalle  scienze  fisiche  e  chi- 
miche e  dall'arte  del  disegno,  e  con  proprie  cliniche  osservazioni  ». 

Norme  generali  pei  concorsi  Caynola. 

Può  concorrere  qualunque  nazionale  o  straniero  ,  eccetto  i  membri  cD'ellivi  del 
R.  Istituto,  con  Memorie  in  lingua  italiana,  o  latina,  o  francese.  Queste  dovranno  es- 
sere rimesse  franche  di  poilo,  entro  il  Dicembre  dell'anno  precedente  a  ([nello  fissato 
per  l'assegnamento  dei  premj,  alla  segreteria  dell'Istituto,  nel  palazzo  di  Brera  in  Mi- 
lano, in  ora  d'uflicio;  e,  giusta  le  norme  accademiche,  saranno  anonime,  e  contrad- 
distinte da  un'epigrafe,  ripetuta  su  d'una  scheda  suggellata  ,  che  contenga  il  nome  , 
cognome  e  domicilio  dell'  autore.  —  Si  raccomanda  la  osservanza  di  tali  discipline, 
aflinchc  le  Memorie  possano  essere  prese  in  considerazione. 

Esauriti  i  giudizj  ,  si  apriranno  le  sole  schede  unite  agli  scritti  trovati  degni  di 
premio.  L'autore  della  Memoria  premiata  ne  conserva  la  proprietà,  ma  per  conseguire 
il  premio  dovrà,  entro  un  anno  dalla  sua  aggiudicazione,  farne  eseguire  la  pubblica- 
zione nel  formato  già  stabilito  per  gli  Atti  della  fondazione  Gagnola,  a  cura  del  R.  Isti- 
tuto. Di  essa  Memoria  premiata  dovranno  essere  assegnate  gratuitamente  all'Istituto 
cinquanta  copie;  così  l'Istituto  come  la  Rappresentanza  della  fondazione  Gagnola  si 
riservano  il  diritto  di  farne  tirare  a  loro  spese  quel  maggior  numero  di  copie  di  cui 
avessero  bisogno  nell'interesse  della  scienza. 

Tanto  il  manoscritto  della  Memoria  premiata  quanto  quelli  delle  Memorie  non 
premiate  si  conserveranno  ncH'  aicliivio  del  R.  Istituto,  per  uso  d'uflficio,  ed  a  corredo 
dei  proferiti  giudizj,  con  facoltà  agli  autori  di  farne  tirar  copia  a  proprie  spese. 

Sarà  libero  agli  autori  delle  memorie  non  premiate  di  ritirarne  la  scheda  entro  un 
anno  dalla  seguila  aggiudicazione  dei  premj. 

L'Istituto  lombardo,  dietro  proposta  dei  rappresentanti  la  fondazione  scientifica 
Gagnola,  nel  3i  Maggio  1838  rimetteva  al  concorso  dei  premj  di  detta  fondazione  i 
quesiti  circa  le  scoperte  contemplale  dal  fondatore  stesso  sulla  cura  della  pellagra, 
sulla  natura  dei  miasmi  e  coiitagi,  sulla  direzione  dei  palloni  volanti,  sui  mezzi  d'im- 
pedire la  contraffazione  di  uno  scritto,  e  sulla  malattia  scrofolare. 

I  numerosi  lavori  stali  presentati  dai  concorrenti  vengono  ora  esaminati  da  appo- 
site commissioni,  e  ne  saranno  pronunciati  i  giudizj  e  assegnati  i  premj,  quando  siavi 
luogo,  entro  il  corrente  anno  ;  questo  giudizio  veirà  proclamato  nel  giorno  della  prima 
solenne  adunanza  del  Gorpo  accademico,  nella  quale  avranno  luogo  anche  le  distri- 
buzioni delle  medaglie  d'oro.  —  Il  Vice-Presidente,  L.  De  Gristoferis.  —  //  Segreta- 
rio, G.  Gl'RIONI. 


—  60  — 
L' Istituto  suddetto  ne  fa  pur  pervenire  il  seguente 

AVVISO 


Milano  29  Dicembre  1%60. 


Giusta  l'avviso  pubblicato  nel  Giornalo  unTuialc  di  Milano  La  Lombardia  del  22 
Febbrajo  1860,  si  apre  pel  1861 ,  presso  il  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed 
arti,  residente  nel  Palazzo  di  Brera  in  Milano,  il  concorso  ai  premj  industriali  ed  agri- 
coli, i  quali  verranno  conferiti  nella  solenne  adunanza  del  7  Agosto  dello  slesso  anno. 

Chi  avrà  fatto  utili  scoperte  o  perfezionamenti  nelle  arti  meccaniche  e  chimiche 
e  nell'agricoltura,  od  introdotti  nel  Regno  nuovi  rami  d' industria,  avrà  diritto  all'ono- 
rifico guiderdone.  Si  ammetteranno  altresì  al  premio  coloro  che  più  si  saranno  distinti 
in  grandiose  ed  utili  bonificazioni  di  leircni  incolti. 

I  premj  consisteranno  in  medaglie  d'oro  ,  d' argento  e  di  rame  ,  e  nella  esposi- 
zione decretata. 

La  presentazione  delle  petizioni  e  degli  oggetti  messi  al  concorso  dovrà  farsi  alla 
Segreteria  del  suddetto  Istituto  entro  il  Maggio  1861  ,  e  non  più  tardi  del  31  detto 
mese,  sino  alle  ore  4  pomeridiane,  termine  di  rigore. 

Per  Decreto  3Iinisterialc,  sopra  proposta  del  R.  Istituto,  sono  ammessi  al  concorso 
tutti  gli  Italiani. 

Deviandosi  ora  dal  consueto,  l'esposizione  degli  oggetti  presentali  al  concorso 
avrà  luogo  prima  dell'aggiudicazione  dei  premj. 

Questa  esposizione  comincerà  col  giorno  15  Luglio  186!  ,  e  avrà  termine  col  IO 
Agosto  successivo,  onde  lasciar  tempo  ai  concorrenti  di  presentare  £;li  oggetti  premiali 
all'esposizione  universale  italiana  che  si  aprirà  in  Firenze  nel  Settembre  detto  anno. 

Nella  suddetta  occasione  verrà  pure  conferito  il  premio,  che  per  avventura  avesse 
meritato  alcuna  delle  Memorie  presentale  circa  l'atrofia  del  baco  da  seta,  a  tenore  del 
concorso  apertosi  il  12  Marzo  1857  ,  concorso  che  venne  chiuso  col  31  Aprile  1859. 


—  70  — 

Ed  altro  programma  ne  giunge  ancora  dall'Accademia  R.  delle  Scienze 
di  Danimarca,  di  cui  ecco  il  tenore. 

QIAE9T10!(ES  ,    Ql.vE  !!(  A.   1860  PROPOSUNTUU  A  SOCIETATE  REGIA  DANICA  SClENTIAnCM 

Cl'M  PRAEMII  FROMISSl'. 

Classis  Mathematicae. 

Postquam  methodus  Fourieri  prò  aequationihus  numcricis,  unum  quantilatcm  in- 
cognilam  conlineiitibus  ,  a  CI.  Stcrn  (in  commentationc  socictatis  pracmio  coronata  , 
Diar.  Crell.  voi.  XXII)  ad  acquationcs  (ransccndentcs  in  usura  vocata  est ,  constai, 
radices  et  reales  et  iniaginarias  acquationuni  algebraicarum,  nulla  praevia  substitu- 
tiono  adhibita,  invcniri  posso  calculo  directo,  quein  ad  aequationes  cfuoquo  (ransccn- 
dontos  singulis  casihus  applicare  liccat.  —  Socictas  generaliorem  disquisitioncm  de 
liac  applicalionc  provocare  cupit,  et  ita  quidam,  ut  investigetur,  an  forlasso  certis  li- 
niitibus  circumscripta  sit  ,  irapriniis  vero  an  cx.tendi  possit  ad  ampliora  qnaedani 
aequalionum  transcoQdcntium  genera,  praesertim  quae  in  applicationibus  saepiusoc- 
currunt. 

Cìassis  Physicae. 

Discribantur  piene  et  accurate  omnes  processus,  qui  forniationem  et  evolutionem 
foclus  niajorum  Planoriaruiii  fluviatilium  apud  nos  vulgatissimarum  (PI.  torvae,  nigrae, 
et  lactcae)  coniitantur.  Sit  descriptio  propriis  observalionibus  nixa  et  figuris  necessa- 
riis  ornata.  Praemium  est  nuninuis  aureus  et  200  imperialia. 

Cìassis  Philosophicae . 

Dijudicetur  doctrina  Schcllingii  de  philosophia  negativa  et  positiva. 

Cìassis  Hisloricae. 

Quoniam  in  Iractanda  liistoria  regnorum  septeiitrionalium  unione  Calmarica 
iunctorum  scriptores  plerumque  in  externis  rebus  substiterunt,  non  satis  considerati» 
iuiernis  rationibus  quum  nihilo  niinus  constet,  liane  quoque  in  partem  non  parum  mo- 
menti regnorum  diversitatem  hahuisse  ,  partini  frequenti  populorum  commeatu ,  par- 
lini  aliis,  quas  attulit  illa  unio,  rebus:  Societas  optat,  ut,  accurate  examinatisfontibus, 
oxponantur  internae  trium  regnorum  rationes  per  unionemCalmaricam,  utapparcat, 
quam  haec  coniunctio  vim  liabuerit  ad  res  publicas  moresque  immutandas  quum  in 
aliis  rebus,  lum  in  magistratibus  et  eorum  jure  ,  in  ordinibus  mutuacjue  eorum  con- 
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ditione,  in  ecclesia,  nalionalilate,  lingua,  lilms,  mercatura,  rebus  rationilnisque  con- 
Iractis,  in  omnibus,  quac  ad  societatem  hominum  pertinent. 


In  quaestionibus  trac(andis  sermone  Latino,  Gallico,  Anglico,  Germanico,  Svc- 
cico  Danicovc  uli  liccbil.  Commcnlationes  noUuidae  enmt  non  nomine  scriptoris,  sed 
tessera  aliqua,  adiiciendaque  oliarla  obsignata,  eadem  tessera  notata,  quae  scriptoris 
nomen,  ordincm  doniiciliumque  indicci.  Qui  Socictati  adscripti  sunt  et  in  imperio 
Danico  habitant,  cortaminc  altstinebunt.  Qui  in  una  ex  propositis  quaestionibus  sol- 
vonda  satisfeceril,  ei  pracmii  loco  Iribuotur  nunius  aureus  Societalis  50  ducalos  Da- 
nicos  prctio  acquans,  cxceplis  illis  quaestionibus,  quibus  supra  aliud  prctium  adscrip- 
tum  est. 

Commentationes  ante  ositum  mcnsis  Octobris  1801  Georgio  Forclihammer  ,  qui 
Socictati  ab  cpistolis  est,  transmilti  delicbunl. 

I  libri  presentali  sono  : 

Dcnkschriften  der  Kaiserìichen  Akademic  dcr  ìt'issensciiaflen  —  Philosophisch-ltislorisclie 
classe.  Zi'hnler  band  Wien,  1860,  in  i.°  fig. 

—  Matematisch-natunvissenschaflliche  classe  Achlzenlcr  band,  Wien, 1860, 

in  4." 
Sitzungsberichte  dcr  Kaiserlicltcn  Akademie  der  Wissenschaflen,  Philosophisch-islorische 
classe,  Wien,  1860,  N.  2-7. 

—  Maihematiscli-natitncissenscliaftliche  classe,  Wien,  4860,  N-  0  -  40. 
Fontes  rerum  austriacarum  —  XX  band-ìVien,  1860  in  8.° 

Archiv  far  Kunde  osterreicliisclier  Geschichts-qucllen.  Vierundzioanzicjsler  band,  N.  /-i. 
Almanach  der  Kaiserìichen  Akademie  der  Wissenschaften,  Zehnlcr  jahrgang,  1860  Wien. 
Om  Siivandels  beslanddele  og  deres  fordeling  i  liavet  af.  G.  Forchammer,  Kjobenhavn  , 

48S9,  in  8." 
Oversigt  over  del  Kgl.  dansche  Videnskaberms  .  Selskabs-forhandlingcr  og  dels  Medlem- 

mers  Arbeider  i  Aarel  4859  Kjobenhavn  in  8." 
Bidlellino  dell'  Accademia  degli  aspiranti  naturalisti,  Napoli,  1861  fogl.  1  -  i. 
Il  Picenlino,  fase.  2.» 
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TORNATA  DEL  6  APRILE. 

PRE1»IDBI«ZA    DEI.    SOCIO    O.     G.    C'OSTA 


I 


L  verbale  della  tornala  precedente  vien  letto  ed  approvato. 

11  Segretario  Perpetuo  presenta  quindi  i  libri  pervenuti  in  dono. 

Il  Consigliere  del  Dicastero  della  Pubblica  Istruzione  con  suo  uffizio  del 
20  Marzo,  rimette  una  domanda  dell'Architetto  Sig.  Felice  Abate,  il  quale 
chiede  che  le  Accademie  delle  Scienze  e  delle  Belle  Arti  emettano  il  loro  parere 
sulla  convenienza  ed  utilità  di  un  suo  antico  progetto,  esposto  nella  Memoria 
data  a  stampa  dal  titolo  :  Delle  acque  pubbliche  della  Ciltà  di  Napoli;  bisogni 
attuali  e  mezzi  per  sopperirvi;  con  cui  intende  provvedere  di  acque  la  suddetta 
Città,  mediante  la  riprislinazione  dell' aquidotto  Claudio,  chea'  tempi  del  ro- 
mano impero  quivi  recava  le  acque  del  Sabato,  e  la  derivazione  di  una  parte 
di  tali  acque  mediante  un  canale-sifone  di  ferro,  che,  partendo  dallo  antico 
condotto,  le  menerebbe  sulle  colline  per  l'alimentazione  della  parte  più  alta 
della  Città  e  de' villaggi  che  di  questa  fan  parte. — Vengono  incaricati  di  tale 
disamina  i  Socii  Bruno,  Padula,  Bianchini. 

Il  Presidente  coerentemente  a  quanto  espose  nel  suo  discorso  inaugu- 
rale letto  in  Gennaio  ultimo  (1)  intorno  all'importanza  di  esplorare  sotto 
l'aspetto  scientifico  le  diverse  contrade  dell'Italia  meridionale,  propone  che 
nella  corrente  primavera  siano  adibiti  i  Socii  Cav.  Gussone  per  la  parte  bo- 
tanica, il  Sig.  Guiscardi  per  la  parte  geologica  ed  il  Signor  A.  Costa  per  la 

(I)  V.  a  pag.  8.  del  presente  voi. 
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zoologica  a  percorrere  il  Promontorio  Gargano,  non  mai  abbastanza  \i3ilat0, 
f  lame  un'  esalta  descrizione. 

L'Accademia  ne  approva  la  proposta,  salva  la  necessaria  autorizzazione 
per  la  spesa  da  erogarsi. 


Comunicazioni  e  note. 


Il  Socio  Senatore  de  Gasparis  avendo  continuato  in  Torino  le  osserva- 
zioni sul  pianeta  ultiuiamente  da  lui  discoperto ,  le  comunica  all'  Accademia 
con  la  seguente  lettera  diretta  al  Segretario  Perpetuo. 


Torino  lo  Marzo  4861. 


Churissimo  Signob  Segretario 


Wi  fo  un  dovere  comunicare  le  osservazioni  da  me  fatte  in  questa  R.  Specola  del 
nuovo  pianeta  del  10  Febbrajo.  Al  medesimo  si  è  imposto  nome  Ausonia. 
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Quindi,  sui  seguenti  dati,  ne  ho  calcolata  l'orbita,  servendomi  delie  mie  foiniole  in- 
serito nel  n."  1 1 1 1 ,  delle  Astrouoniischc  Nacliriclilen. 
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\i  porgo  gli  aITcttuosi  saluti  di  Plana,  e  Sisnionda.  Sono  intanto  co"  sensi  di  sin- 
cera slima  ed  attaccamento  obligatissimo  collega  —  Annib.\le  de  G.\speris. 

Il  Presidonlo  presenta  l'invito  pubblicato  dal  Coiriilalo  napolitano  pro- 
niolore  de' Congressi  Scionlifici  italiani  a  tutte  le  Università  ,  Accademie  ed 
Istituti  Scientifici  italiani  per  la  riunione  de'  detti  Congressi,  ed  i  verbali  della 
prima  e  seconda  seduta  di  quel  Comitato. 

11  Socio  Cav.  de  Luca,  in  seguilo  delle  comunicazioni  già  fatte  intorno 
alla  instituzione  della  Società  geografica  italiana  ,  legge  un  analogo  progetto 
di  regolamento,  secondo  il  quale  la  Società  anzidetta  avrà  cinque  classi  di 
Socii,  membri  fondatori^  membri  residenli,  membri  associali ,  sodi  corrispon- 
denti, sodi  conlribuenli.  I  Socii  residenti  saranno  scelli  fra  i  geografi ,  i  bo- 
tanici, i  zoologi,  i  geologi,  gli  archeologi  i  dotli  in  istoria  ed  in  anatomia 
comparata.  Un  alunnato  geografico  sarà  addetto  alla  Società  geografica  ita- 
liana per  istruire  alquanti  giovinelti  nelle  varie  conoscenze,  che  agli  stndii 
geografici  si  appartengono ,  dove  saranno  pure  insegnate  la  lingua  francese, 
la  inglese,  la  tedesca,  la  spagnuoia,  la  slava,  l'araba,  la  indiana  e  sanscrita, 
la  giapponese,  la  persiana  ecc.,  necessarie  tutte  po' viaggi  di  scoperte  in  tulle 
le  parti  della  terra  e  pel  progresso  dell'etnologia  e  della  filologia. 
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Memorik  e  rapporti. 


Descrizione  di  un  ornitolilo  trailo  dalla  calcarea  tenera  di  Lecce,  Memo- 
ria Iella  dal  Socio  0.  G.  Costa,  e  commessa  per  esame  a'Socii  do  Marlini 
e  Giiiscardi. 

(Sunto  ilcir  Autore } 

La  Paleontologia  del  regno  di  Napoli  mancava  allatto  di  un  simbolo  clic  rappre- 
sentasse la  classe  de'volatili.  Ciò  costituiva  una  lacuna  ,  se  tale  può  dirsi  la  non  esi- 
stenza eventuale  di  un  fossile.  Comunque  jierò  sia,  la  lacuna  è  ora  colmata;  e  ne  siam 
debitori  alla  solerzia  del  maggior  de' miei  figli  Giuseppe,  Egli  vegliando  costantemenle 
a  raccogliere  quanto  di  speciale  vien  fuori  da  quella  roccia  calcai'e  delta  comune- 
mente leccese  o  lecciso,  è  pervenuto  non  à  guai-i  a  discuoprirvi  una  parte  di  colonna 
vertebrale  di  uccello,  la  qualu,  spogliata  quasi  completamente  della  tenera  roccia  che 
da  ogni  parte  investivala,  ed  avendola  studiala  come  meglio  mi  sappia,  vi  ò  ricono- 
sciuto lo  insieme  delie  vertebre  sacre,  con  Ire  a  quattro  altre  delle  dorsali  ,  ed  una 
porzione  delle  coccigee.  Sembra  niun  dubbio  avanzare  per  siffatta  determinazione  . 
ondechc  il  nostro  ornitolito  non  andrà  registrato  fra  quei  tanti  ,  che  vacillano  ancora 
nella  mente  de'  zoologi  e  paleontologi  ;  come  apparisce  da  un  bello  specchio  che  ne 
porgeva  il  Principe  di  Canino  all' Imperiale  Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di 
Francia,  nel  1836,  tornata  de'  27  ottobre. 

Cercandone  però  la  determinazione  generica,  non  posso  alTermare  di  esservi  riu- 
scito del  pari.  Se  mal  non  mi  appongo  credo  solo,  che  esso  debba  appartenere  all'or- 
dine de'  Palmipedi  ■  ed  anche  alla  ftimiglia  de'  Colimbi  o  Maramioni.  Tale  me  lo  addita 
il  piccolo  numero  di  vertebre  sacre,  non  trovandone  in  esso  più  che  G.  La  notomia 
comparata  à  dimostralo,  che  nella  svariala  serie  numerica  di  vertebre  componenti  la 
colonna  vertebrale  degli  uccelli ,  i  Colimbi  son  quelli  che  ne  posseggono  meno  di 
tutti  nella  regione  del  sacio  ;  e  nel  Cohjmbus  arlicus  esse  non  oltrepassano  il  numero  5. 

Sarebbe  stalo  necessario  che,  a  compimento  di  studio  su  questo  ornitolito,  si  fosse 
istituito  un  immedialo  confronto  con  la  slessa  parte  scheletrica  del  Cohjmbus  ailicits,  o 
di  altra  specie  vicina  della  Fatma  atUiale.  Ma  la  mancanza  Ira  noi  di  collezioni  di 
notomia  comparala ,  ed  il  non  aver  potuto  neppure  ottenere  uno  scheletro  di  questo 
marangone,  uè  dalla  Francia,  ne  dall'Inghilterra,  mi  h  coslretlo  lasciare  un  lai  voto. 
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Piiliblicandono  ora  la  immagine  col  fine  di  darne  conoscenza  ben  tosto  ad  altri  ciilloii 
(li  Paleontologia  o  di  Anatomia  comparala ,  spero  che  quelli  ,  i  quali  si  trovano  in 
|iosiziono  più  fortunata  della  mia,  vogliano  occuparsene,  e  rendermi  consapevole  dei 
risiiltamcnli  de'  loro  studi. 

Ncir  annessa  tavola  la  figura  1.  rappresenta  l'Ornotolito  quale  esso  si  trova  inca- 
stonato nella  lorcia,  di  naturale  grandezza,  e  veduto  di  fronte. 

1  numeri  l  ad  11  indicano  le  diverso  vertebre  di  cui  si  compone;  delle  quali  le 
prime  3  appartengono  al  dorso;  esse  sono  brevissime,  e  munite  di  lunghe  apofisi 
trasverso . 

Lo  altre  5  spettano  proprio  al  sacro. 

Le  rimanenti  ineomplele  appartengono  al  coccige. 

La  fig.  I.  rappresenta  lo  stesso  pezzo  a  soli  contorni  lineari,  onde  meglio  ravvi- 
sarne le  parti  e  le  loro  connessioni.  I  numeri  corrispondono  esattamente  a  quelli  della 
figura  1 . 

La  fig.  2.  lappresenta  lo  stesso  momone  veduto  di  lato,  a  fine  di  mostrare  la 
connessione  delle  medesime  vertebre  ; 

La  fig.  3.  rappresenta  una  delle  vertebre  dorsali  veduta  di  prospetto. 

La  fig.  4.  è  destinata  a  mostrare  le  striatura  propria  delle  faccette  laterali  del 
corpo  delle  vertebre;  ond'  è  questa  una  piccola  parte  ingrandita. 

I  libri  presentali  sono  : 

Alti  del  R.  Istillilo  Lombardo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  Voi.  U.  fase.  VIL  VllL  IX , 
Milano,  1861. 

Memorie  del  R.  Istillilo  Lombardo  di  Seienze  Lettere  ed  Arti,  Voi.  Vili ,  IL  della  Se- 
rie II  fase.  III,  Milano,  1860. 

Giornale  Generale  della  Biblioc/rafia  italiana  1861,  Firenze  '1861 ,  Bibliografia — Crona- 
ca— Avvisi. 

La  Società  geografica  italiana,  Memoria  del  Cav.  Ferdinando  de  Luca,  Napoli  i86t. 
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TORNATA  DEL  20  APRILE. 

PREN|UU:\XA   DKI,   NO«'IO   O.    G.    COSTA. 


ÌEGGESI  il  verbale  della  tornata  precedente,  che  vien  quindi  approvato. 
11  Segretario  perpetuo  presenta  i  libri  ricevuti  in  dono. 


Comunicazioni  e  Note. 

Il  Socio  Senatore  de  Gasparis,  di  ritorno  da  Torino  ,  annunzia  verbal- 
mente esistere  un  perfetto  accordo  nelle  calcolazioni  fatte  da  lui  dell'  orbila 
del  pianeta  Ausonia  e  quelle  eseguile  dall'astronomo  alemanno  Sig.  Kreuzer. 
Tale  accordo  consiste  1 ."  ijella  lievissima  differenza  esistente  fra  i  due  ele- 
menti che  definiscono  la  grandezza  e  la  forma  dell'orbita  ,  2,°  nella  quasi 
identità  ne'  due  elementi  che  fissano  la  posizione  dell'orbita  stessa.  Per  l'a- 
nomalia a  data  epoca  e  perielio  vi  è  molla  differenza  che  i  calcoli  posteriori 
faranno  svanire. 


II  Socio  Sig.  Guiscardi  legge  la  seguente  noia  : 

Della  Wollastonile  dei  massi  rigettati  nelle  eruzioni  antistoriche  del 
M.  Somma,  non  si  hanno  analisi  chimiche  di  napolitani  o  stranieri,  quando 
se  ne  eccettui  una  del  Prof.  Cassola ,  la  quale  apparentemente  fu  eseguita 
non  sopra  pura  ^\^ollastonilc. 

Io  ho  voluto  analizzare  una  bella  varietà  laminosa,  d'un  bianco  argen- 
tino rinvenuta,  non  è  molli  anni ,  in  grossi  noduli  io  una  calcarea  lamellosa 
bruna:  il  suo  peso  specifico  è  2,908. 


—  78  — 

1  clivaggi  della  AA  ollaslonile  la  rendono  poco  polverizzabile,  di  tal  elio 
anche  dopo  aver  levigata  la  polvere  non  mi  sono  contentato  di  scomporla  con 
l'acido  cloroidrico,  ma  per  esser  cerio  della  riuscita  l'ho  fusa  con  i  carbo- 
nati alcalini. 

L'  analisi  fatta  sopra  gr.  0,7075  mi  ha  dato  i  seguenti  risullamenti 

Ossigeno. 


SiO'                    50,33(i 

26,668 

CaO                     46,897 

13,398 

HO                         1,203 

MnO  e  perdila        l,56i 

100,000 
Questo  rapporto  viene  espresso  dalla  formola  2SiO',   3CaO  la  quale  è  quella 
che  danno  le  analisi  della  Wollastonite  d'altre  località. 

Il  Socio  Presidente  0.  G.  Costa,  ricorda  all'Accademia  che  da  lungo 
tempo  promise  pel  Rendiconto  uno  Specchio  Comparativo  de'  Foraminifori 
fossili  del  Bacino  di  Parigi  ,  di  quello  di  Vienna ,  delle  marne  terziarie  del 
Regno  di  Napoli,  di  quelle  del  Vaticano,  di  Messina  e  de'  contorni  di  Lem- 
berg,  il  quale  per  diverse  circostanze  della  stampa  non  venni  mai  in  luce. 
Prega  però  l'Accademia  di  permettere  che  venga  esso  pubblicato,  ora  che  il 
Rendiconto  ha  ripreso  il  suo  corso.  Alla  quale  proposta  l'Accademia  con 
piacere  acconsente. 
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Memorje  e  Rapporti. 


Rapporto  intorno  a  due  Memorie  del  Socio  Sig.  Niccola  Trudi,  letto  dal 


Socio  Sig.  Fortunato  Padula. 


SlG^OR    PrESI0E7(TE 


11  Socio  ordinario  Sia;.  Trudi  prcsenlava  alla  nostra  Accadomia  duo  distinte  mo- 
■nioric  intorno  a  due  diversi  argomenti.  La  1/  riguarda  il  noto  teorema  di  Sturni  in- 
torno al  numero  delle  radici  di  una  data  equazione  numerica  comprese  tra  due 
numeri  dati  ;  e  l' Autore  con  eleganti  e  semplici  processi  di  analisi  è  pervenuto  a  dare 
del  detto  teoiema  una  ek-niontarc  dimostrazione.  La  2.*  si  aggira  intorno  a  talune 
formolo  di  sviluppo.  L'  Autore  prende  particolarmente  a  sviluppare  le  funzioni  fratte 
razionali  e  dal  paragone  dei  risultamenti  ottenuti  per  due  diversi  procedimenti  ne 
trae  delle  nuove  ed  importanti  formolo  che  possono  in  molti  casi  riuscire  di  non  poca 
utilitk  e  l'Autore  stesso  ne  dh  un'applicazione  alla  ricerca  di  talune  funzioni  simme- 
tridio  delle  radici  delle  ecpiazioni  numeriche. 

Crediamo  perciò  che  le  dette  memorie  meritino  entrambe  di  essere  approvate 
•per  gli  atti.  —  Fkancesco-Paolo  Tucci,  Fortunato  Padula. 

Rapporto  sopra  la  Memoria  del  Socio  0.  G.  Costa:  «  Descrizione  di  un 
Ornitolito  tratto  dalla  Calcarea  tenera  di  Lecce. 

La  Commossione  deputata  ad  esaminare,  se  l'avanzo  di  colonna  vertebrale,  tratto 
dalla  Calcarea  tenera  di  Lecce,  il  quale  era  descritto  e  presentato  all'Accademia  dal 
Socio  Presidente  Prof.  Costa  seniore,  appartenga  veramente  a  scheletro  di  nccello,  e 
sia  di  genere  nuovo,  analogo  al  genere  Colimbtis,  ha  incontrate  tutte  le  diflìcoUli  che 
l'Autoro  passa  in  rassegna  yor  silfatta  determinazione. 

Egli  è  senza  dubbio  un  tratto  di  colonna  vertebrale;  ma  poclii  criterii  possonsene 
desumere  per  la  determinazione  del'a  classe  di  vertebrati  cui  si  appartiene  ,  e  mag- 
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1,'iornionlc  poi  per  quella  del  genere:  paaliè  esistono  i  corpi  vcrlebrali  con  alcune 
ai)pendici  costali  ;  niancan  però  del  tutto  gli  archi  superiori ,  e  con  essi  gli  altri  ca- 
ratteri. È  quindi  necessità  il  derivare  i  criterii  zoognostici  dalla  configurazione  de'cor- 
pi.  dai  modo  di  loro  unione,  dalle  loro  apofisi  articolari  ,  e  infine  dalla  slrultura  ap- 
parente del  tessuto  osseo. 

I  tre  corpi  vcrlebrali  anteriori  sono  brevi  ;  uiancano  di  apofisi  spinose  inferiori; 
si  hanno  concava  la  faccia  articolare  anteriore  ;  e  portano  ciascuno  due  coste  addomi- 
nali, le  quali  sono  articolate  a  brevi  tubercoli  con  faccette  diartrodiali  che  hanno  li- 
gura  di  due  teste,  e  sono  addossate  colle  loro  facce  in  direziono  verticale.  Le  vertebre 
seguenti  hanno  corpi  più  lunglii  ;  hanno  soli  processi  trasversi  anteriori  ,  diretti  in 
avanti  come  due  ali  che  abbracciano  i  processi  trasversi  delle  vertebre  precedenti. 
Il  tratto  posteriore  inline  iì  ingrossato,  econico;,  la  conformazione  delle  vertebre  che 
lo  costituiscono  è  poco  discernibile,  ma  ben  si  distinguono  le  apofisi  trasverso  che  di- 
vengono più  divergenti  e  sono  di  figura  men  appiattita. 

Or  quantunque  alcuni  di  questi  caratteri  siano  prossimi  a  quelli  delle  voi  tebre  di 
S'iuriaììi  (  come  ad  es.  1'  unione  della  costa  con  due  teste  ad  un  tubercolo  situato  tra 
il  corpo  vertebrale  e  la  base  del  neuro-arco,  e  la  biconicità  delle  facce  di  unione  dei 
corpi  ;  pure  una  serie  di  caratteri,  presi  in  considerazione  daU'  Autore,  induce  a  de- 
terminare un  tale  avanzo  di  colonna  vertebrale  come  spettante  ad  un  Uccello.  Tali 
sono;  l'unione  e  saldamento  delle  tre  ultime  vertebre  dorsali  colle  saciali  ;  la  figura 
di  cono  che  la  serie  di  queste  vertebre  affetta;  la  brevità  dei  corpi  dell'ultime  verte- 
bre dorsali ,  e  la  concavità  conica  delle  loro  facce  anteriori  ,  (  sebbene  manchi  il  ca- 
rattere della  compressione  laterale  de'  corpi)  ;  la  larghezza,  1'  appiattimento  e  la  con- 
tiguità delle  apofisi  trasverse,  (sebbene  siano  \crticali  e  non  orizzontali)  ;  il  maggiore 
sviluppo  delle  apofisi  trasverse  nelle  vertebre  sacrali  posteriori,  non  mancando  f  a- 
vanzo  di  qualche  processo  costiforme  che  pare  si  dirigesse  sulle  ossa  iliache  ;  infine 
r  impronta  delle  aperture  che  separavano  le  basi  delle  apofisi  trasverse,  sono  tali  ca- 
ratteri che  fanno  adottare  la  determinazione  di  esser  il  tratto  dorso-sacrale  di  colonna 
vertebrale  d'  un  Uccello. 

2."  11  ristretto  numero  di  cinque  a  sci  vertebre  sacrali,  la  conformazione  e  l'unione 
loro,  e  la  mancanza  di  apofisi  spinose  inferiori,  fanno  giudicare  che  appartenga  all'or- 
dine dei  Palmipedi  ;  e  l'Autore  scorge  di  piìi  molt' analogia  tra  esso  e  il  genere  Co- 
ìimbus,  perchè  il  sacro  di  questo  si  compone  di  5  vertebre:  ma  la  mancanza  di  saggi 
non  gli  ha  permesso  di  confrontarlo  col  sacro  del  Colimbus  arcticus,  o  gran  Marangone. 
Onde  è  che,  quantunque  il  desiderio  di  fondate  sopra  pochi  caratteri  di  avanzi  fossili 
nuovi  generi  di  animali  abbia  caricata  la  Paleontologia  di  nomi  non  sempre  giusti  , 
egli  non  ostante  s'induce  ad  imporgli  una  denominazione  generica  nuova. 

La  Commessione,  dal  lato  suo,  riconosce  l'importanza  di  questo  nuovo  docu- 
mento della  Paleontologia  dell'Italia  meridionale,  (il  cui  studio  va  pur  troppo  debitore 
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all' instancabile  zelo  del  nostro  benemerito  socio);  ma  siccome  ella  ,  di  -lau  luii.:^a 
meno  dell'autore  ,  non  ha  potuto  raccorrò  dati  bastcvoli  per  una  inappellabile  deter- 
minazione, cosi  propone  all'  Accademia  che  in  vista  dell'importanza  dell'  osicrvazioue 
voglia  approvare  pei  suoi  Atti  il  lavoro  colla  tavola  ;  e  disporre  clu!  noi  Rendiconto 
si  aggiungano  al  sunto  le  figure  rappresentanti  i  caratteri  essenziali  dell'  avanzo  ver- 
tebrale in  esame,  affinchè  venga  prestamente  in  conoscenza  di  chi  si  oci  iipa  l'on 
ispecialità  di  Paleontologia.  G.  Guiscardi,  Antonio  de  Martini. 

I  libri  presentali  sono  : 
Materialien  Zur  mineralogie  russlands  von  Nikolai  V.  Kokschaioto.  St.  Petersbmg  ISìft, 

fase.  39  con  aliante. 
Meteorologiska  iakUagelser  i  sverige  utgifna  af  Kongl.  Svenska  vetenskaps-akademien 

bearbetade  of.  Er.  Edlund.  Stockhoìm,  1860. 
Fauna  di  Napoli,  fase.  ili. 


